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trattato di S Bernardo del libero arbitrio, (ré. 
LXi. Converfionc dell' Abate Sugero - LXI». Riunio- 
ne di Argenieuil a S. Dionigi. LXiiI. Continua' 
gioite della Storia di Ahailardo . LXIV. Errico ri- 
nun\ia al Vescovado di Verdun , 

ì. P'-ìiWtdo Guido Arcivefcavo. dì Vienna giuntd 
J_ i a G] ugni dòpo la mone di Papa Gelano , Et 
eletto Papa , e chiamato Callido II. da' Cardinali qui- 
vi pretèriti, ma egli fece gagliarda refiftenza , ìh par- 
ticolare per timore ; che la fua elezione non tòlte' 
approvata a Roma ; e fino à tanto che non ne fof- 
(e venuta la ratifica , non poteva rifolmfi a por- 
tar la cappa rofla ( Vita fer Panduìf).. Guido era 
figliuolo di Guglielmo Tefta-ardita Conte di Borgo- 
gna , parente degl' Imperatori , e dei Re dì Francia 
e d'Inghilterra - Guglielma fua torcila aveva .ipofa- 
to Umberto II. Contedi Mauriana j e la loro figliuo- 
la Adelaide era Regina di Francia;, moglie di Luigi 
H Grotto. Tra le lettere , che Callido ferine a' prin- 
cipali Prelati per dar loro parte, .della fua elezione 
abbiamo quella, eh" egli .mandò ad Adalberto Arci- 
yefeovo di Ma gonza ( Èp.-t^Jj in cui parla cesi : 
Papa Celalìo di relice memoria partendo da Vienna 
ra'ingiunfe di andarlo a trovare quando* feiTe arri- 
vato 3 Giugni ; al che volendo io fòdisfare alcuni 
giorni dopo « ebbi per cantino la notìzia delta fua 
morte. Tuttavia per confoìare i fratelli noftri , che 
venuti erano fecO liti , ar.dai a Ghigni punto da fen- 
fibil dolore . Ma mentre che io non peniava ad al- 
tro che a confortarli , m'impofero un incarico fupe- 
tiore alle mie forze: imoerocchè i Vefcovi , i Car- 
dinali, i Chetici, e t laici Romani mi prefero mal 
grado la mia ripugnanza di uintìime confi-nfo, per- 
chè io goveraafiE la Ghìefa Romana fotto il nonni 
di Callido , & j 
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6 STORIA ECCLESIASTICA. 

I Cardinali, ch'erano a Giugni mandarono a 
Roma a dar parte della morte di Gelano (Ckr.Btntv. 
ap.Bann.an.u29.'}, e dell' eledone di Callifto a Pie- 
tro Vefcovo di Pan», che Gelafio aveva lafciato 
in fuo Vicario j e -che avendo ricevute quelle lette- 
re , fall fobicamente nel Campidoglio , e fecele leg- 
gere in prefenza de' Romani . Approvarono tutti ad 
una voce l'elezione dì Callifto, lodando Dìo, che 
avene dato loro un Papa di tanto merito. Più dì 
lutti fi adoprò in Roma per confermare queft' elezio- 
ne Pietro di Lione, perchè il fuo figliuolo nominato 
anch'elfo Pietro Diacono Cardinale era flato in Fran- 
cia il principal promotore di quella elezione. Indi il 
Vefcovo di Porto fcrifle queiìe notizie al Cardinale 
Ugo Legato a Benevento, e a Landulfo Arcivefco- 
vo della ftefla città, che torto raccolfe li Clero ed il 
popolo, e pubblicò l' elezione di Callifto , che fu pub- 
blicamente approvata , e ì Cittadini gli promiléro fe- 
deltà Frattanto Papa Callifto fu coronato folenne- 
mente a Vienna da Lamberto Vefcovo di Oflìa , e 
da molti altri nella Domenica di Qtiìnquagefima 
nono giorno di Febbraro 1119. (Ep.Conon'.to.'}.Spìà. 
p. 49 j. ) : e Ai la fua elezione pubblicata per timo, 
particolarmente in Alemagna nella dieta tenuta a 
Treveri nella feguente occasione 1 

Era l'Imperatore Errico ancora in Italia ( Ai. 
Vrjperg.an ino ) , quando feppe , che Conone Ve- 
fcovo di Paleftrina e Legato di Papa Gelafio aveva 
pubblicata la fcowmnk-a contro di lui ne' Concili di 
Colonia , e di Frislar* e che i Signori poco dopo 
avevano intimata lina dieta a Virsburgo, dove vo- 
levano eh' egli fi ritrovane , altrimenti «hf ' foffe de- 
porto dal Regno. Errico furiofameflte irritato a que- 
fta notizia , lafciò le fue truppe in Italia coli' Impe- 
ratrice fua moglie, e andò in Alemagna quando me» 
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HO vi «a anelo La Tua prefenza eccitò quivi nuo- 
ve violenze , ed .mi di oltiticà ; onde fu coftietto a 
convocare a Treveri un' AiTemble 0 generale de' Ve- 
fcovi e dei Signori , dove promii'e fopra tutto di giù- 
Jtifìcarlt intorno a tua* i capi di accula dui contro 
di luì . In t]uelV AfTemblea fi flabilì una pace . ma che 
non durò. Vi fi ritiovarono dei Deputati rli Roma 
di Vienna . e di molte altre Chiefe, che ccnferna- 
rono la nuova dell'elezione di Papa CallKio . Tuie' 
i Vefcovi d'Alemagna gli promifero ubbidienza, e 
approvarono la convocazione del Concilio, che do- 
veva tener verfo S. Luca . Promife di ritrovatiti 
l' Imperator medefimo per la riunione della Chiefa 
univerfate . 

II. In arenazione di quello Concilio , che fi 
dovea tener a Reims , Papa Callifto ne tenne uno 
a Tolofa nel tredicennio giorno di Giugno , dove in- 
tervennero Cardinali, Vefcovi , e Abati di Gozia o 
Linguadoca (Te io p 856../, di Guafcogna , di Spa- 
gna , e di Bretagna , tra gli altri Conone Vefcovo di 
Palellrina , Lamberto d'Odia , Oldegario Arcivefcovo 
ài Tarragona , Bernardo d'Auch , Attone d' Arles , 
Fulco d'AÙt, Riccardo dì Narbona , Gaultiero Ve- 
fcovo dì Maguelona , e Raimondo- di Balbaftro . In 
quello Concilio fi fecero dieci Canoni , ed il terio 
è il più notabile concepito in quelli termini : Quan- 
to a coloro , che fingendo un' apparente religione , 
condannano il Sagramento del Corpo e del Sangue 
di Nollro Signore , il Battefimo de' fanciulli . il Sa- 
cerdozio , e gli altri Ordini Ecclefiaitici , e i legitti- 
mi matrimonj , noi li difcacciamo dalla Chiefa come 
Eretici , e ordiniamo che fien repreflS dalle Potenze 
lecolari ; noi aflbggettiamo alla medeiima condanna 
ì loro difenfori , le non vengono al riconofcìmerua 
dell'errore. Si proìbifce a' Principi . e a tutt'ì laici 
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8- STORIA ECCLESIASTICA ; 
(C.^ii faccheggiare i beni de' Vefcovì morti, e fi 
ito m naie ano i Monaci, i Canonici , e i C neri ci che 
rinunzìano, alla loro profetitene (Ciò.) , o fi lafcian 
crefeer la barba e t capelli a guifa de' laici. 

Gli Eretici condannati in quello Concilio era- 
no i fettatori di Pietro di Bruis , e di Errico fuo 
dilcepolo , di cui parlerò iu feguìto . Erano quelli 
Manichei come quelli, che furono feopertì cent'anni 
prima a Tolofa medefima(Su/./i£.s8.«.53 /(è. 59.». 5.)» 
ad Orleans , e ad Arras , e ch'erana venuti dall'Ita- 
lia. Quelli avevano in fondo la medefima dottrina, 
però con alcune differenze. 

III. Per preparar la pace , che fi dorea trat- 
tar nel Concilio di Reims tra la Chiefa e l'impero , 
Guglielmo de' Campi Vefcovo dì Chalons , e Pon- 
zio Abate di Clugnl andarono a Straibirgo a ritro- 
var l'Imperatore Errico {Comn.Keffon ro.ro.Ca/jfp87 a) . 
Egli domandò loro configlio intorno al modo di far 
quella pace ftnza pregiudizio della fu a autorità , e 
il Vefcovo rifpofe : Signore , fe delìderate d'aver una 
vera pace , convien che rinunziare afTolutaments 
all'in vestitura de' Vefcovadi , e delle Abazie j e per 
aflìcurarvi , che voi non ne avrete il menomo pre- 
giudizio nella regia autorità voftra , lappiate che 
quando io fono flato eletto nel Regno di Francia , 
non preti cOfa veruna dalia mano del Re ne prima 
nò dopo la mia confagrazione , e tuttavia lo fervo 
ugualmente con fedeltà ne' tributi, nella milizia , e 
negli altri diritti, che appartengono allo Stato, e che 
i Re Crifìiani donarono anticamente alla Chiefa ; io 
Io fervo , dico ugualmente con fedeltà quanto fer- 
vono voi i voftri Vefco-ji nel voflro Regno in vini 
dell'in ventura , che vi tralTe in quefta difeordia , 6 
l'anatema frpra di voi. L'Imperatore alzando le ma- 
ni , rifpofe ■* Or bene , così lìa , non domando di piti I 
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li Vefcovo ripigliò : Se volete voi dunque rinunzia- 
re airinveftiture , e reftitnir le terre alle Chiefe , e«Ì 
a coloro, che s'affaticarono per la Chiefa , noi ten- 
teremo coll'ajuto di Dio di metter fine a tal conte- 
fa . Aven.lo l'Imperatore prefo il configlio de'fuoi, 
promife dì farlo , fe avelie ritrovata per parte del 
Papa fedeltà e giuftizia ; e lì dette a lui , ed a' fuoì 
un'intera pace colie terre che avea egli parduce in 
quefìa guerra . Il Vefcovo gliene domandò qualche 
Scurezza , perchè la levo fatica non forte inutile ; e 
l'imperatore giurò per [a Criftiana Fede tra le mani 
del Vefcovo , e dell' Abate d' offervar fenza frodo 
querti articoli . Dopo lui il Vefcovo di I.aufana, 
il Conte Palatino , e gli altri che l'accompagnava- 
no, Onerici e laici, fecero lo (teflb giuramento . 

Con tal ficurezza il Vefcovo e l'Abate ritorna- 
rono al Papa , e lo trovarono a Parigi nel féfto gior- 
no d'Ottobre , come apparile dalla confermazione de* 
Privilegj dall'Abazia di Vandomo conceduta da lui 
all'Abate Girlredo j 11 Papa approvò il trattato , e 
dilTe : Piacene a Dio che la cofa forte già (labilità , 
fe potelTe darli, fenza frode (Gall.ep. ; e avendo 
prelh conlì-lio da' Vedovi , e da' Cardinali , rimandò 
all'Imperatore i medefimi Deputati , e con elfi il Ve- 
fcovo d'Odia, e il Cardinal Gregorio . Avevano efli 
commiilìone d'efamìnar con efattezia quelli artìcoli , 
di (tenderli in ìfcritto e di fofcrirerli dall'una e dall' 
altra parte ; e fe l'Imperatore volea efeguirli , ne de- 
putaflefo il giorno prima che terminarle il Concilio. 

L' incontrarono eilì tra Verdun e Meli , e gli 
dittero che il Papa volentieri l'avrebbe accettato fe- 
condo i patti accordati . L'Imperatore ne moffrò con- 
foiaiione, e giurò dì nuovo tra le mani de' quattro 
Debutati quel che avea giurato a Strasburgo , cioè 
«he il venerdì ventefimoquario d'Ottobre effguiteb- 
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io STORIA ECCLESIASTICA . 
■ be a Milton in prefenza del Papa la convenzione , 
che fi era metta in ifcritto- Prometteva l'Imperatore 
di rinunziare all'inveiti tu re delle Chìeie , e di date 
Una (labile pace colla reftimzion rie 1 beni a tutti co- 
Iota, ch'erano (iati in guerra 'pei taf motivo 11 Pa- 
pa dava la pa;e colla reftiiuiion de' beni all' lm e- 
ratore , e a tutti coloro , eh' erano (iati in guerra \ 
ccn-ro la C liela . Con qu-'to trattato ritornatono i 
Deputati prontamente al Papa , ch'era giunto a 
Heims pel Concilio. 

Per orrlin del Papa vi andarono i Vefcovi da 
tut'e le Provincie d' Occidente ( Oràcric. Vit.Hb.12. 
p.^^.D.io.io.Conc.p.Hò^. ) , rf' Italia , di Germania , 
della Gallia , di Spagna . -di Bretagna , d'inghiltetra , 
e dell'altre I fole dell'Oceano. Adalberto Ar ivelcovo 
di Magonza vi andò con fette Vedevi , e con una 
icona di cinquecento Cavalieri La Tua andata die- 
de al Papa gran piacere . Gli mandò incontro Ugo 
Conte di Troja con altre truppe . 11 Re d'Inghilter- 
ra permife a' Prelati del Tuo Renno di andare a 
quello Concilio , ma proibì loro arTolutamente che 
faeettero querela veruna l'uno contro all'altro Im- 
perocché dilTe loro . farò io giufiizia a ciafeuno den- 
tro al mio Regno . Io pago ogni anno 1 alla Chiefa 
l'entrata* che le accordarono i miei predeceffori , e 
cosi mantengo i miei privilegi . Artdaie , falutate il 
Papa in mio nome . afcoltate con rifpetto le fue or- 
dinanze ; ma non portate nel Regno mio foverchie 
novità (Edmer. 5.JV0C. p. 94. ) . ^ quella condizioni il 
Re mandò al Concilio i Vefcovi e gli Abati di Nor- 
mandia , e quelli d lnghiiterra ch'etano allora in Nor- 
mandia (eco lui. 

IV TurAeno eletto Arcivefcovo dìYorc gli do- 
mandò permiffiotie di andarvi . e non l'ottenne , fe 
non dopo avergli prometta per la fede che gli do- 
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vea , come a fu» Signore , di non impetrar dal Pa- ; 
pa alcuna cofa in pregiudizio della Chieia di Can- 
torbeiì. e di non farfi confagrar dal Papa per qual 
lì volefle ragione . Dopo il giudizio interlocutorio , 
che Pafquale II avea dato in fàvor di Turftcno , la 
morte dì quarto Papa avea lardato l'affare in fofpe- 
fo (Sup. lib.66. n.42. ) . Quando s'intefe l'arrivo di 
Gelafio H. in Borgogna , tutt'ì Prelati fi difponeano 
di andarlo a ritrovare (_Edmer.p.<}}.'), e d'intervenire 
al Concilio , che doveva egli celebrare a Reims alla 
metà diQuarelìma del Tegnente anno m^.Tra gli 
altri Kauìo Arcivefcovo di Cantorberl patti a tal 
effetto da Roano, dove s'era fermato nel fuo ritor- 
no da Roma. Ma dopo efferlì avanzato alquanto nel 
cammino, Teppe che Papa Celano s'era allontanato 
col rlifegno di andar verfo la Spagna . Baffi dunque 
a Raulo dì mandarvi de' Deputati per intender qual 
veramente fòrte la Brada , che il Papa volea pren- 
dere ; e qual fondaraenro potette mettere in lui in- 
torno al fuo affare ■ Ciò faputofi da l'uifteno , pani 
d'Inghilterra , e andò a Roano col difegno di por- 
tarti al Papa ; ma elTsndovi andato fenza permiflìon 
del Ite, quello Principe gli vietò d'andar più oltre. 
Qualche tempo dopo i Deputati di Raulo rìtornarou 
via dal Paoa , e riferirono che mentre fi dìfponeva 
a fare un'infinità di nuove cofe, « non prima inte- 
fe , egli era morto a Clugnl . 

Quando fi feppe in Inghilterra l'elezton di Cal- 
lido, gli animi fi di vi lem , com'erano già fotto Ge- 
Iafio fuo predeceflbre . Gli uni feguiiavano a rico- 
nofeer per Papà Gregorio Vili, cioè Burdìno , che 
fapevario efler Signore in Roma quafi da un anno 
intero . Gli altri riconofeevano Callido : e i rimanenti 
non riconofrevano nè l'uno, nè l'altro . 1 Francelì 
tuttavia, il Re d'Inghilterra, e l'Arcivefcoro di Can« 
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torberi *rano per Papa Cai (lo . Di ciò fa teftimd-J 
niania il Monaco E imero , ch'era allora io inghiU 
terra. L'Ardrefcovo JUuIo dimorava tuttavia a Roa- 
no appreuo il Re fuo Signore, e non andò al Con- 
cilio di Reims , non tanto per qualche fua indifpc* 
fuione , quanto perchè ii Re fili aveva prometto * ch« 
al fuo ritorno in Inghilten a gli avrebbe fatta giufti- 
lia , e coflretto Turfteno a predargli quella fommif- 
fione , che defiderava Per quefto , concedendo a 
Turfteno di andare al Concilio , volle da lui il giù* 
ramento da me notato. Il R* fece di più ; mandò 
al Papa il Monaco Sieffredo fratello dell' Arcivefco- 
V0 Raulo, e conofciuto dal Papa particolarmente , 
a dirgli in fuo nome, che fi guardane bene da] con: 
fagrar Turfteno per qualunque fi fofle motivo . o di 
farlo comfapar da un altro, fuorché dall' Arcivefco- 
To dì Cantorberl, perchè altrimenti non ricevereb ; 
he Turfteno in alcun luogo del fuo dominio , e feti 
Papa folto pretefto della fua autorità volerle opera- 
re al contrario, atteftò il Re , che non li mutereb- 
be di propofito . a corto di perder la eprona II Pa- 
pa rifpofe: Il Re non deve credere . che nell" affire 
di cui fi tratta io operi differentemente da quello, 
ch'egli derìderà Non ho mai penfato di feemare in 
nulla la dignità della Lhìefa dt Cantorberl gover- 
nata da tanti Prelati . 

Nulla ottanti tutte quelle precauzioni del .Ré 
d* Inghilterra, efiendo Turfteno giunto preflb al Pa- 
pa, feppe in modo ridurre i Romani .'I Aio partito) 
colle fue liberalità , che gì' impetrarono d'efler con- 
fagrato dalla mano del Papa . Ciò fu la Domenica: 
del giorno diciannovefimn di Ottobre 1119. nella 
Vigìlia dell' apertura del Concilio , prima che arrivaf- 
fero i Vefcovi Ingleii . Si fece la cerimonia nella- 
Chwfa di S. Rsmigio , doy* il Monaco Sieffredo Ir»- 
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▼iato dei Re d' Inghilterra , avendo intefó ia matti- 
na che Turitene doveva elfer confagtato , ne fu al- 
lamciire (òrprefo che non poteva crederlo ,■ ma ef- 
fei:Hone accertalo , liiovanni Arcidiacono di i^anior- 
berl . che vi era andato a bella polla , s' accollò al 
Papa , e gli foftenne in preferirà di multi Vefcovì , 
e di altre confìderabili perfooe , che quella confagra- 
zione doveva fatfi dall' Arcivefcovo di Camorberì, 
e che quantunque fon"* Papa , non poteva togliere 
a quella uhieU i diritti Tuoi . Il Papa nipote : Non 
vogliam noi far verun torto alla Chiefa di C ali we- 
ber 1 , ma efeguiremo quel ehe abbiam rilòlutodi fa- 
re fonia pregiudizio dilla Tua dignità . Tutti tettaro- 
no maravigliati di quella rifpofta , e più ancora delP 
efecuiione ; e molti (limarono , che avefie egli I' af- 
fenfo del Re d'Inghilterra . A quella eonfagrazione 
intervennero per o-dine del Papa molti Vedovi del- 
la Gall'a. Ma Ubaldo Arcivelcovo di Lione non 
volle aflìlìervi nè pure colf ordin fuo , fdegnato dell' 
ingiuria . che fi faceva alla L-hiefa di Cantorbeii , 
eolla quale aveva legami particolari. Ora quando il 
Re d' Inghilterra lo Teppe, proibì a fio luta mente a 
Turfteno e ai fijoi di ritornare in Normandia , in In- 
ghilterra , e in verun luogo del Ino dominio . Casi 
tutto il mondo conobbe chiaramente , che quella con- 
fagraiione era (lata fatta fema il (uo confenfo. 

V, Al Concilio di Reims intervennero quindi- 
ci Arcivefcovi , e più di dugento Vefcovi , con uh 
gran numero di Abati ed altri Ecclesiali ici coflitui- 
ti in dignità ( Ordcrìc. f.856 to.io.Concp 865. ) Tra 
gli Arcivcfcovi fi nota Raulo il Verde Arcivefcovo 
di Reims . Leoterico di B.ourges . Ubaldo di Lione , 
Goffredo di Roano , Turlleno di Yorc , Daimberio di 
Scns , Gisleberto di Tours , e Baudn di Dol . Era 
Gisleberto fucceduto a Raulo fuo zio, nulla ottante 
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V oppofizione di Gualtiero Teforiere della Chiefa di 
S. Martino di Tours , e uomo dì merito, la cui ele- 
zione era approvata quali da tutta la Diaceli ( Hi/Z. 
Ambaf ap.Sirm.ad Gojfr Vind.$-ep 3 }. Quefto ialina 
^cagiono una guerra nella Provincia , ma prevalfe il 
partito di Gisieberto (Orderk. lib. 9. in (ine Manenne 
ColUct p.73. ) . Baudri era d'urleans , e fu Monaco 
e poi Abate di Bourgueil; fu confagrato Arcivefc»- 
vo di Dol nel Natale 1114; da Gerardo Vefcovo di 
Angoulerne Legato di Papa Pai quale II. che poi gli 
mandò il Pallio , OlTervò la via Monadica ( Gali- 
CAr.ro.i-) anche Vefcovo, e per lo più dimorò co' 
Monaci non potendo fuffrir la malvagità de' Bretoni 
nazione ancora indocile. Sparto fi rifugiava in Nor* 
mandia , in alarne terre prerTo a! fiume Risle , date 
alla Chieia dì Dol fin dal tempo di S. Santone . Qui- 
vi attendeva a fcrivere , e ad infegnare , elTendo egli 
uno de' dotti uomini del Tuo tempo, come fi vede 
ancora degli fcrittì fuoi. Mori quivi e venne fep* 
pellito nell* Abazia de' Prati . 

Tra i Vcfcovi del Concilio di Reims ( Conc. 
p 872.) i più didimi per dottrini , e per eloquenza 
erano Girardo di Angouleme . Aitone di Viviers , 
Goffredo di Chartres , e Guglielmo di Chalons . La 
Seflìone del Concilio fi tenne nella Chiefa Metropo- 
litana di Noflra Donna dinanzi al CrocerlfTo , e co. 
minciò nel lunedi Temefirao giorno di Ottobre . Do- 
po la Mena il Papa fi affife in un follevato Trono 
dirimpetto la porta della Chiefa . Dinanzi a lui nel 
primo ordine erano tre Vefcovi Cardinali , Conone 
dì Paleftrina , Bofone di Porto, Lamberto d'Odia, 
poi Giovanni dì Crema , e Attone di Viviers . Que - 
fli cinque particolarmente erano quelli, che efami- 
iiavano, e decidevano le queflioni . Grìfogono Dia- 
cono Cardinale , e Biblietecario della Chiefa Roma- 
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na , flava io p -e i prctfu il !' pa indignatici tenen- 
do in mano il libro dei Canoni per leggerlo quando 
accorreva Sei altri mmillri in conica , o in dalma- 
tica (lavano tutti d'intorno, ed imponevano filenzio 
quando li fentiva tumulto . Dopo le Litanie , e le 
(blenni orazioni , il Papa fpiegò in Latino, ma ton 
feraplìce Itile , il Vangelo .dove li dice (MaiA 14.42 ) , 
che Gesù commile ai Tuoi difcepoli di palare il ma- 
re diiuni. a lui . e che la fera lì levò un vento 
contrario per modo die la barca, figurata per la Chie - 
fa, era dall'onde agitata, che Tono le tentazioni,, 
e l' afflizioni di quefto Mondo, e che ti acchetano 
tutto ad ui tratto alla prefenza del Salvatore . Dipoi 
ii levò il Cardinal Conone , e fece un eloquentiiTi- 
mo f emione intorno al dovere dt'Paltnri, applican- 
do loro quel ch'è detto nel Geneiì (Ceri $1 j8.) 
della cura, che aveva Giacobbe del gregge di La- 
bano , 

11 Papa ditte parimente in qucflo primo giorno 
che il principal motivo della convocazion del Con- 
cilio era l'elìirpazione della lìmonia , e per quell'ef- 
fetto l'abolizione delle inveftiture ; ed a tal fine , fog- 
giuns'egli, afcoltate attentamente dalla bocca de'no- 
ilri fratelli, che portarono le parole di pace rra noi, 
e il pretefo Re d'ftlemagna, tutto ciò che accadde 
in quell'affare , e considerate come io abbia a con- 
tenermi . e (Tendo quella noflra caufa comune Al- 
lora commife al Vefcovo d'Odia, ch'efponefle il fat- 
to in Latino a tutto il Concilio , poi al Vefcovo di 
Chalons di fpiegarlo in Francete per intelligenza de' 
laici . Indi propnfe diverti articoli in quello , e nel 
feguente giorno ; ma la conci ufi 0 ne fu da lui rimetta 
alla fine del Concilio . 

Entrò il He Luigi nel Concilio co' Signori Fran- 
cesi , fall l'opra il palco , dov'era la ièdia del Papa, 
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e ditte : Io vengo a chieder somiglio a quella fant' 
AiTemblea ■ il Re d'Inghilterra occupò con violenza 
la Normandia, eh 'è del mio Regno . Maltrattò egli 
in molte forme il Duca Roberto Aio fratello , e mio 
vafTallo , e finalmente lo prefe e lo ritenne da lun- 
go tempo in prigione . Io domandai parecchie volte 
per mezzo de' Vefcovi, e de' Conti, che voltile re- 
ftìtuirmelo , nè potei ottenerlo ; a voi vedete qui 
Guglielmo figlinolo di quello Duca fpogliato della, 
fua eredità. Luigi aggiunte molte altre querele ,' che 
per vere venivano confermate da tutti gli alianti 
Francali . Goffredo Arcivelcovo di Roano lì levò co' 
Vefcovi , e cogli Abati della fua Provincia , e co- 
mincio a rispondere pel Re d'Inghilterra; ma inforfe 
si gran tumulto per parte di quegli , a' quali non 
piaceva il fuo difeorfo , che gii convenne tacere ■ 

Frattanto Ildegarda ContelTa di Poitiers s'avan- 
zò colle fue feguaci, e fece ad alta voce la fua do- 
glianza, che venne afcoltata con molt'attenzione da 
tutto il Concìlio. Diceva ella, eh' era (tata abban- 
donata dal Conte Guglielmo Tuo Conforte , ed ave- 
va prefa in fuo cambio Mobergeone Moglie del Vi- 
sconte di Chatelleraut . 11 Papa domandò allora fe 
il Conte di Poitiers era venuto al Concilio , fecon- 
do 1' ordine dato da lui . Allora Guglielmo Vefcovo 
di Saintes, e molti altri Prelati 4' Aquilani» lì leva- 
rono , e fcularono il loro Duca , dicendo ch'egli s'era 
partito per venire al Concilio, ma che s' era arre- 
dato infermo per viaggio . 11 Papa ricevette la fen- 
fa , e diede al Duca una proroga per prelentarfi al- 
la fua Corte, e riprenderli la fua legittima Confor- 
te fotto pena di anatema . 

Quello Duca d' Aquitania era quel madefimo , 
che diciotto anni prima nel noi. aveva fatto il 
Viaggio di Terra Santa con molti altri Signori Frau- 
di cefi 
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cefi (Sup.lib-fy'i n j-j.) . Prima di quella viaggio era 
talmente immerib in ogni fona di viij che parea che 
credette avvenir tutte le cofe per accidente , e non 
elTervi provvidenza a\nirìi^Cuill.Malmesb.l.$ p.170,) . 
£ {Tendo fpìritofo e faceto , rivolgeva tutto m Ifcher- 
10 , e lì faceva gloria delle Ine dilTolnt^zte , a fé- 
gno che dicea di voler tar un'Abazia per radunarvi 
le donne pubbliche, e ie indicava a nome. Diceva 
Che la tale farebbe l'Abadefla , la tale la Priora , e 
cosi delle altre . Faceva canzoni fopra quello fog - 
getto. La Crociata non potè convenirlo, poiché si 
lungo tempo dopo manteneva la ViceconteiTa di Cha- 
telleraut , e l'amava con tanta painone,che portava 
fopra lo feudo il ritratto di -luefta donna per averla 
prefente ne' combattimenti . Gerardo Vefcovo di An- 
gbuleme lo riprefa di qnefto fcandalofo adulterio, e 
lo feomunicò j ma il Duca fchernendofi del Vefcovo , 
ch'era calvo, gli di (Te : Voi vi rivolgerete i capelli 
col pettine fulla fronte prima ch'io abbandoni la Vi- 
ceconteffa . 

Pietro Vefcovo di PoitìerS uomo di gran virtù 
Io riprefe con libertà per la medetìma colpa ,e non 
effendoii arrefo, cominciò egli a profferire la (comu- 
nica contro di lui Allora il Duca infuriato lo pre- 
fe_pe* capelli, e sfoderata la fpada gli d'ffe : Tu mor- 
rai in quello puino fé non mi dai l'affo li: zio ne . Il 
Vefcovo fingendo d'aver paura, domandò la liberti 
di parlare , e terminò di proferire la fen tenia di 
{comunica nel modo più rigorofo . Pofcia rifoltuo al 
martirio, ftefe il collo dicendo: Percuoti, percuoti. 
Ma il Duca dilfe tifando fempre le fu e foli te piace- 
voleiie : lo t'odio tanto , che non ti credo degno 
della mia collera , e non andrai in Paradifo per le 
mie mani . Tuttavia poco dopo, a perfualìons della 
Vkeconte'Ti, mandò in e (ìlio il Vefcovo. dove mori 

Tom.XX.UI. B 
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fa numen te : * il Du;a avendo ime io ch'egli faceva 
miri ufi , ditte .- M' diipiacc di non averlo fatto mo- 
rir prima . mi farebbe flato obbligato . Tal era dun- 
que ti Di -a di Aquitauia , contro il quale la Du - 
cheir* (ua Contorte preferito le lue doglianze al Con- 
cilio di Keims. 

Pofcia Odmo Vefcovo d'Evreux fi dolfe di Amati* 
ri Conte di Montfon, che avevalo rincacciato ver- 
gognofa mente , e arfa la fua cafa Vedovile, Ma un 
Cappellano di Amauri diede una mentita al Vefco- 
vo in pieno Concilio, e t'ottenne ch'egli s'era meri* 
tata la guerra , cagione di tulli quatti difor-lini . I 
Francati avendo prefo il partito di Amauri owro i 
Normandi . inforfe una gran-ì'altercazione . Fitulraftite 
s'impofe iilemio : e il Papa efortò tutti gli aitanti 
alla pace ,rapprefentando i mali della difeoriia tan- 
lo nel temporale, quanto nello fpirituale . Conchiu- 
ie, ordinando la Tregua di DÌO, come Papa Urbano 
avevala riabilita nel Concilio diCiermont, i cui de- 
creti furono da luì tutti confermati ; poi aggìunfe : 
L'Imperatore di Alemagna mi fece dire ch'io andarli 
a Mufon a far feco lui la pace per l'utilità della 
Chi ila lo vi condurrò l'Arcivelcovo di Reims quel 
di Roano , e alcuni altri de' noltrì fratelli Veicovi , 
che io Aimo i più necelTarj a quefta conti; rema . Io 
prego tutti gli altri ad attendermi qui , dove ritor- 
nerò più predo che potrò Pregate pel buon avve- 
nimento del noflro viaggio - Al mio ritorno afcolterò 
le voflre doglianze e le poltre ragioni ; e , a Dio pia- 
cendo, manderò ciafcu.no al fu» paefe contento - In- 
di anderò a ritrovar il Re d'Inghilterra mio figlioc- 
cio e parente , ed eforterò lui e il Conte Tibaldo 
fpo nipote (era queftì il Conte di Sciampagna) e gli 
altri che fono in contefa , di farli giu'tizia , e di dar 
la pace a fe medefimi e a' fudditi loro . Ma filimi* 
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aerò tremendo anatema contro quelli, che non vor- 
ranno alcol tarmi , e lì opineranno a turbar la pub- 
blica tranquillità . 

VI. Cosi parlava ì! Papa nel martedì ventu- 
nesimo d' Ottobre fecondo giorno del Concilio , e 
per parere de' Vefcovi s'era rifoluto d'andar alla con- 
ferenza coli Imperatore . Egli raccomandò loro in Tua 
aflenza e in particolare nel giorno delia conferenza 
d'offerire a Dio orazioni e ia^rifizj , e d' andar in 
procEllìone a piedi nudi dalla Chiefa Metropolitana 
a S. Remigio . Parti la mattina del mercoledì ,- e il 
giovedì giunte molto fianco al luogo della conferen- 
za ■ Il venerdì fece andare i Vefcovi nella Tua ca- 
mera , gli Abati , e gli altri valentuomini , che ave- 
va l'eco, in gran numero condotti , e fece leggere i 
due ferini (teli di concerta per parte dell'Imperato- 
re e fua. Si cominciò ad eia minargli accuratamente, 
e fopra queda claufola delia prometta dell' Impera- 
tore : io rinunzio a tutte l* in vedi ture di tutte le 
Chiefe ; i Vefcovi dittero : Se il Re opera con fem- 
plicità , quefle parole badano; ma fe vuol cavillare , 
quello articolo avrebbe bifoguo di fpiegazione , per 
paura che non voglia egli rivendicar gli amichi Do- 
minj delle Chiefe, o invertirne i Vefcovi di nuovo . 
Nello ferino del Papa bilanciavano quella claufola : 
Io dò una vera pace al Re , e a tutti coloro , che 
fono flati , o che fono feco lui in quella guerra . 
Sotto quello nome di pace temevano che s' inten- 
dete qualche cofa di più che la comunione della 
Chiefa , e che non fi voltile far ricevere ì Vefcovi 
ine nili o legittimamente deponi - 

Dopo querelarne fi mandò al campo dall'Impera- 
tore il Vcfcovo d'Odia . il Cardinale Giovarmi dì 
Crema, il Vefcovo di Viviets, il Vejcpyo di <-ha- 
lons, e l'Abate di Clugnì . Giunti che furono, roo- 
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Ararono g!ì ferini , e determinarono le claufole , co. 1 
me s'^ra accordato. Da prima l'Imperatore negò di 
aver prometta alcuna di quelle cole - Ma il Vefcovo : 
di Uh'àruna JilTa coraggio latente ; Io Iona pronto a 
giurare '(opra le reliquie o il Vangelo , che vói l'avete: 
proineifo tra le mani mie . L'Imperatore convinto da 
tutte )e teftimonianze degli adami , tu corretto a 
confettarlo ; ma lì doleva che gli lì -fotte fatto pro- 
metter quel che non poteva efeguir fenza diminuir 
la Tua regia autorità . Il Vefcovo glir'fpofe: Signo- 
re ci troverete pienamente fedeli .alle noftre pro- 
mette ; imperocché il Papa non pretende di fcemara 
in veruna parte l'autorità voftra , come dicono al- 
cuni feminatori di dilcordie ■ All' oppoiro dichiara 
pubblicamente , che tutti deggiono fervirvialla guer- 
ra e in tutto il rollo , come furono accottimimi 3 
fervir voi , e i voftri predeceiìori . Ma fe .cretiete , 
che la voftra portanza retti pregiudicata per quello, 
che non vi farà più conceduto di vendere i ^'efco- 
vadi; farebbe meglio, che averle voi in conto 31 
vantaggio il rinunziare a (jutllo, che vi viene da 
Dio vietat6 

Non avendo l' Imperatore pift che rifpondere , 
cominciò a pailare più chetamente , e a domandare 
una proroga, almeno Uno al giorno appretto , dicen- 
do che voleva in quella notte conferirne co' Cuoi 
Baroni, per difporlì , s'era poflìbile ad accónfentiie 
che mantenetegli la fua prometta; e che averebbe 
rifporto la mattina per tempo. Pai cominciarono ì 
fuoi a conferire con quelli del Papa intorno al mo- 
do dell' a Abluzione , e dell'accoglienza dicendo che 
riufcìrebbe loro dura cola , fe il loro Signore vi an- 
dane a piedi nudi come gli altri , I-Deputati del Pa- 
. pa rifpol'ero, che farebbero tutto lo sforzo , perchè 
il Papa ricevette l' Imperate* calzato , c quanto più 
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privatamente fi potette... La conferenza in quefio gior- 
no terminò cosi , fi ritornarono i Deputati a fa/ne 
la relazione ai Papa . Disperavano etìi deila pace, 
e volevano la mattina ritiral a Reims; mafercon- 
figlio del Conte di Tioja . e /li molti alni 'acconfén- 
.iironó. di fermarti, la mattina. ..veniente dei, fabbato 
fin verfo al mezzogiorno , per togliere ogni prestito 
-agli Alemanni <-.;": - ',~,'p m -. - > t <- 

■•■ La mattina, a buonora il Ve/covo -dj Chalons, 
e T Abate di Clugnl ritornarono .a. faper I#'r%p8a 
dall'Imperatore . Il . Vefcovo^gii difle: Noi.'pWevamo 
■ fin da jeri, o Signore- i.iiiiaru con gniftUia',, perebè 
al giorno dellinato noi eravamo djipolti a. mantene- 
re la noftra. prometta |,, ma non abbia m .velaio p Èr 
la dilazione di una notte arrifchìar di perdete unsi 
gran bene, com'è la paoe ; e te volete; ìji,- . tjue(io 
giorno adempiere. la vpftra promeiTa .jìì-Pap i anco- 
ra difpofto a mantenere la tua . Àl!&f.a'l' Imperatore 
in collera domandò una nuova proroga, "fino "a.; tan- 
to che potetTe tenere una dieta generate* co' Signori 
del filo Regno , fetiza il ■ configlio de'quali non ofa- 
va rinunziare all' inveftiture .. Ma il Vefcovo gli di- 
chiarò, che non voleva pili avere a far feco ," e fi 
parti fenza -congedo ■ A quelìa relazione il Papa Tu- 
bilo pafsò ad un altro cartello del Conte di Troja . 
L' Imperatore mandò, a- pregare iftantemenre il Con- 
te , ohe ritenete in quel luogo, il Papa .fine alla Do- 
menica , promettendo atfolutamenie di efeguiie nel 
ImieJl.quel che aveva riculato di fare . Ma il Pa- 
pa rifpofe : Io feci per defiderio della pace quel che 
non fi fece mai più , ch'io fappia , da veruno dei 
miei predecefiori. Abbandonai un Concilio generale 
già raccolto, e mi prelì molta pena per venir a ri- 
trovare quei!' uomo , nel quale non trovai dirpofì- 
-xione alla pace, per il e he. non afpetterò maggio*. 
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mefite'.' Se durante il Concilio, o dopo ancora'. Dio 
' vorrà' darri una llabile pace , io farà fempre appa- 
recchiato a riceverla a braucia aperte. Si partì egli 
dunque la Domenica avanti giorno . e viaggiò con 
* tanta -prefreiia , che dopo aver- fatte venti- leghe ginn- 
fe nel meaefimo giorno a Reims. v e vi- celebrò la 
•MefTa : . ■ ! T- ' ' . - . :.. :-. ■ r. • 
VII. Ne' quattro giorni di fua afonia i Pre- 
Iati uniti pel Concilio non erano contenti di flarft 
lenza far nulla ; particolarmente quelli , eh' effe n do 
per faa comrmfnone venuti -da- lontano paefe. e che 
avendo abbandonati i loro- intereiiì privati fpetideva> 
no in quella dimora ìnu-til mente il danaro. Finalmen- 
te ritornò egli nella Domenica- del ventèlimo Tetto 
giorno di Ottobre, e nel meder.mo giorno conferò 
Vefcovo di Liegi Federico frareìlo del Conte diNa- 
mur (To. to.Cotic p.Bio.*xÀifì ChapeavilU . ) ■ Ave- 
: Va égH'unf competitore, cioè Aleffandra Teforiere 
della fteffa. Chiefa , che dopo morto il VefcoVo Ober- 
to andò a trovare l'Imperatore Errico, ed otten- 
ne l' inveftitiira del Vefcovado di Liegi per fe'tterai- 
la libbre di argento, per quanto fi diceva. Federico 
Arcivefeovo di Colonia, metropolitano della Provin- 
cia, proibì' a quei di Liegi di riceverlo , e dopo di 
averlo fatto citare tre volte , fece eleggere in Colo- 
nia il fratello del Conte di Namttr, e lo mandò al 
Papa a confagrarlo. Ma Aleffaiidro forteniito dal 
Duca di Lovanio , e da altri Signori , fi ritirò ad 
Hut , dove fu attediato . Durò la guerra qualche tem- 
po, e quantunque Federico ne averte il vantaggio, e 
rettane Vefcovo di Liegi , Tempre venne moleltato 
dal partito di Alefiandro, e fina!, -nenie nel fecondo 
anno dei fuo Pontificato lo avvelenarono . 

VIII. Nel lunedi ventèlimo fettimo di Otto- 
bre le fettoni del Concilio di Heims ritornarono da 



AN, diG C. urg.LIBRO LXVII. aj 
Capo . Ma appena il Papà potè in quel giorno ve- 
nirvi , tanta tra meo molato dalla llanchizza del gior- 
no precedente, e non fece alno the farvi e 'pone 
l'avvenimento dei iuo Viaggio. Giovanni di Ctema 
Sacerdi te Cardinale ne fece la relazione in quefli 
termini Vui ben fapete , che fiamo noi (iati a Mh- 
fo.i ma inutilmente : imperocché vi capitò l' Impe- 
ratore, quan voleffe combattere , con un efercito di 
quafì ttcntamila uomini . Il che vedendo noi , abbia- 
mo tenuto il Papa rinthiulò in quella piazza , che 
appanicue all' Arcivefcovo di Keims . Abbiamo pa- 
recchie volte domandato di patlare privatamente coli' 
Imperatore, ma non si tutto l'avevamo tratto in 
dìfparte , che fummo circondati da un infinito nu- 
mero de' funi, che ci fgomentavano , dimenando le 
lance, e le fpade : imperocché noi eravamo andati 
fenz'arrae, non per combattere, ma per trattare la 
pace della Chiela. L'imperatore ci pailava artifizip- 
famente ufando divertì rigiri, e afpettava che il Pa- 
pa gli comparine dinanzi per prenderlo , ma Io ab- 
biamo celato a iui con gran cura ■ ricordandoci co- 
me aveva egli prefo Pafquale in Roma ( Sup.lib.66. 
ti 3- ) . La notte ci divife , e temendo . che quello 
tiranno potefTe infeguirci colle fue truppe , ci fiamo 
ritornati foilecitamente . 

Nel martedì v ente il motta vo di Ottrbre , il Pa- 
pa (lava tanto male , che non potè VLnire al Con- 
cilio . Vi capitò il mercoledì verlo te ore nfve dilla 
mattina, ricevette varie doglìarze . e trattò un Iti af- 
fari fino alle ore tre . L' Arcivefcovo di Colonia man- 
dò al Papa alcuni D-putati con lettere, e premet- 
tendogli ubbidienza, ilrinfe feco la pace, redimen- 
doli gratuitamente il figliuolo di Pietro di Liont , 
che aveva in ortaggio Allora c< m parve quello gio- 
vine uel Conalio , Era vallilo ricc amene , ma ne- 
E 4 
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ro , e pallido , t di si trille (embiame , che gli a danti 

10 filmarono piuttoito famigliarne ad un Giudeo, o 
ad un Saraceno, che ad un Criltiano. Si beffarono 
di kit. cabrandolo d'imprecazioni, perchè Tuo Padre 
era (iato Giudeo , ed era ancora odiolb per le fue 
ufure. Si alzò I 1 Arcivefuovo di Lione co' Tuoi Suf- 
fragatici, e iì dolfe in nome del Vefcovo di Macon 
dell' iniraprendimento dell'Abate di Clugnl . contro 

11 quale inciti altri Monaci e Chetici p te tentarono 
delle doglianze, e fecero grande fìrepito Importo 
che fu il filenzio , Ponzio Abate di Giugni li alzò 
con gran truppa di Monaci, e foltenne, che non 
aveva fatto verun danno a perfona ; e che tutte que- 
lle accufe^non erano foniate in altro che [Òpra l'at- 
tenzione da lui ufata a foftenere i beni e i privile- 
gj del fuo monafìero . Quella , difs'egli . farà irii'ura- 
benza del Papa: egli , fe lo vorrà, difenderà la ftia 
Chiefa , e i beni a me arridati da lui . 

Il Papa rimife al giorno dopo la decifione dì 
quefto affare , e in quello giorno tre ore dopo il 
mezzodì fece leggere i decreti de! Concilio ■ Erano 
cinque; il primo contro la ftmonia, il fecondo con- 
tro 1' investiture dei Vefsovadi, e delle Abazie, che 
fono proibite fotto pena di anatema , e di perdita 
della dignità ricevuta in tal forma , fenza fperanza 
di riacquilto , E* il terzo contro gli ufurputori de' be- 
ni della Chiefa. Proibì ice il quarto di lafciare i be- 
nefizi quali per diritto ereditario ; e di prender cofa 
alcuna per il Battefimo , per gli Otj fanti . per la fe- 
poliura , per la vifita, e per l'Unzione degl'inférmi. 
Finalmente l'ultimo è perla continenza de'Cherici . 
Si fece parimente in queffo Concilio un lungo de- 
creto per ìouervanza delia Tregua dì Dio (P 877 ). 
L'articolo delle inveiti ture era (lato da prima con- 
cepito in termini più generali , comprendendo tutte 
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le Chiefe e lutt i beni E^clefiallici ; ma ecciiò tanto 
romore per parte di tutt'i laici e d'alcuni Chetici < 
che quella dil'puta fece durare la felìione fino alla 
none: poiché pareva , che con quell'articolo il Pa- 
pa volere toglier a' laici le decime, e gli ali ri beni 
Ecclelìattici da erti polTeduti da lungo tempo. Il Pa- 
pa non potè dunque terminar il 'Concilio in quello 
giorno , come aveva deliberato , e rimile al giorno 
dopo il regolamene di quell'articolo , e degli altri 
per comune aifenfo . 

L'ultimo giorno del Concilio fu il giove-i! tren- 
tefimo d'Uttobre 1119 . Dopo cantato l'inno dello 
Spirito Santo il Papa fece un fermone fopra i fuoi 
doni ; tia gli altri fu quello della fapienza e della 
carità ; efortando tutti gli atlanti alla concordia , e 
dando li libertà dì ritirarli a coloro , che non volef* 
fero a (fogge t tarli all'autorità della Chiefa . Finalmen- 
te parlò con tanta efficacia , che tutti convennero 
intorno al Canone dell' invefìkure rifpetto a* Ve- 
feovadi ,e alle Badie. I cinque Canoni approvati da 
tutto il LnncUio furono deuati dal Cardinal Giovan- 
ni di Crema , ferini da Giovanni di Roano , Monaco 
di S. Ovario, e recitati pubblicamente dal Cardinale 
Diacono Grifògono ■ Il Cardiral Giovanni di Crema 
parlò intorno all'affare di Clugnl , influendo fopra 
l'autor irà del Papa , C concludendo colla conferma- 
zione de' privilegi queftn monartero, nulla oflante 
il rorooreggiar di molti Prelag . Fu portata la nuo- 
va della morte del Cardinali; di Ff affali, ed una let- 
tera di Clemenza forella del Papa , Comeffa di Fian- 
dra, fopra la mone del giovine COnie Baldirino fuo 
figliuolo occorfa nel mete di Giugno precedente . il 
Concilio fece orazioni per entrambi . 

II Veiccvo di Barcellona parlò dottamente in- 
torno alla dignità reale e facerdotale; ittdi portarono 
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quattrocento veniifctte ceri xcel\ , che furono difìri- 
buitì a «mi coloro, che avevano il PaftoraJe . Ve- 
fct> vi ed Abati .-fai ordinò che lì IevalTe.ro miti co' 
ceri accefi in mano , e lì tenero i nomi di moire per- 
foratile il Papa s'era rifuluto di feomunicar lolen- 
oemetite ; delle quali le prime erano 1* Impera" re 
Errico, e Burdino Antipapa . Finalmente il Papa die- 
de la benedizione ; ciakuno fi ritirò , e cosi tei mi- 
nò il Concilio . 

iX. Mentre ch'egli teneva queiro Concìlio , an- 
dò S. Norberto a Keims a prefentarfi a Papa Calli- 
flit . Dopo aver lalciato Papa Gelano , attraversò la 
Francia per ritornar al tuo paeft (Sup lit-bb. n.58.) ( 
e panando per Orleans lì uni l'eco lui un Suddiaco- 
no, oltre a' due laici , che aveva egli . Cosi giurile 
a Valenza con tre compagni nel l'abbaio innai.zi la 
Domenici aelle Palme (Vita. 1.4. r1.24.ap.B0U tom 19. 
p 827 ) eh' era il ventefimoiecordo giorno di Mar- 
zo iiij . La Domenica fece un fermone al popo- 
lo , quantunque fapefie ancora poco il Francete ; e 
fu afboltato con tanta edificazione , che venne lol- 
lecitato a foggiornarvi per refpirare un poto . Fgli 
tron voleva farlo, ma fu enfiretto dalla malattia de' 
fuoi compagni , i quali morirono lafettimana di Pa- 
fgua , e li leppelli miti tre a Valenza . 

Mentre che attendeva a' fuoi infermi, vi arrivò 
Bu.ardo Vetcovo di Cambrai nel mercoledì della 
Settimana Santa , e Norberto andò a ritrovarlo tofto 
che il feppe: imperocché s'erano cono fri uri al lico- 
lo. Alla porta dell'albergo del Vi-fcowo s'ncontrò egli 
in uno de' fuoi Cherici chiamato Ugo . al quale li 
rivolte, e quelli fecelo entrare : ma lopo alcuni di- 
feortì il Vefcovo lo riconobbe , e non potè iaffena- 
re le lagrime , vedendolo a pieni nudi, quantunque 
la ter» fate gelata ; gli fi gittò al collo , ed eicU- 
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mò : Ah Norberto. Chi avrebbe mai penfato quello 
di voi ? Ugo vedeva bene che il Vefcovo fuo Si- 
gnore era commoffo dalla preferita di quell'uomo , ma 
non fapeva quel ch'effi diceffero , perchè parlavano 
Alemanni; per il che s'approflìmù rifpettofa mente al 
Vefcovo , e gli domandò cofa era . Egli rifpofe : 
L'uomo, che voi vedete iti quello (lato, fu midrito 
meco alla Corte del Re. Era nobile, e in cosi pro- 
fpera fortuna, che ricusò i! mio Vefcovado , che gli 
srenne offerto . In effetto il Vefcovado di Cambrai 
vacò per ia morte del Beato Odone accaduta nei 
giorno diciannove» ino di Giugno 1 1 1 3 . e Bucamo 
ebbelo nel 1115. dopo un anno e rnezto e più di 
vacanza . 

Al parlar del Vefcovo , Ugo fi diilruggeva in 
lagrime, tanto ad efempio di lui , quanto per l'af- 
fetto ch'egli medefimo aveva concepuco per Noiber- 
to ; imperocché dal Tuo canto aveva un gran desi- 
derio di lalciar il Mondo. e s'era proporlo da lungo 
tempo un genere di vita fintile . Ma non aveva an- 
cora parlato con veruno , e ne afpettava l'occafione . 
Norberto dopo la morte de' fuoi compagni cadde in- 
fermo ancor rgii ; mandava fpeflb il Vefcovo S vi- 
etarlo , ed U30 otTervava di giorno in giorno pre- 
murn fa mente lo flato della (ita infermità . Quando 
fu rifanato , Ugo andò a ritrovarlo , gli feoperfe il 
fuo difegno , e promife di leguirlo . Norberto aliò 1« 
mani al Cielo, e ne refe grazie a Dio dicendo: Si- 
gnore . io vi aveva pregato in quello giorno che mi 
delie un compagno . Ugo voleva prima metter ordi- 
ne a' fuoi affari , ma a perfusione nel fuo nuovo 
Maeflro feccia con tutta la prontezza , per modo 
che fi uni a lui per fempre a Valenza nel ni eie di 
Giugno 1113. 
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Norberto incoraggiato da quello foccorfo , e pa > 
rendo efierfi accurato delia volomà di Dio , (corre- 
va con Ugo i cartelli , le città , e le ville , predi- 
cando, accomodando differenze , e pacificando ì' ini- 
micizie invecchiate; non domandavano , e non rice- 
vevano cofa alcuna da veiuno . fe non quello , che 
veniva loro offerto alla Metta ; e lo distribuivano 
ancora tutto a' poveri , confideran-loh* come ftranieri 
forra la terra ; e (limavano cofa indegna di elfi il 
f entirli vincere da qualunque minuto in t erette - dopo 
aver abbandonato tutto per amor del Signore CobI 
venivano talmente ammirati, che quando fi avvici- 
navano ad un villaggio, i paftoii abbandonavano la 
loro greggia , e correvano ad avvifare che veniva- 
no. Si tuonavano le campane , il popolo accorreva 
in folla alla Chiefa , ed allottavano cor. gran divo- 
zione la Meflà,ed il fermone; e dopo facevano etti 
nna conferenza , nella quale Hfpondevano ad alcune 
queflioni intorno alla frequente confeflìone , la ne- 
ceflità della penitenza , i doveri delle perfine mari- 
late, e come ci poniamo f al vare , ritenendoci le fa- 
coltà noiìre . Verfo la fera venivano condotti al lo- 
ro alloggio , e ftimavafi avventurofo colui che po- 
teva riceverli nella fua cafa . Chi Grafema va l'afi- 
nello , che formava tutto il loro equipaggio ; chi 
conduceva il famiglio che Io cuftodiv. ; e queft'afi- 
nello non portava altro che la Cappella per la Mef- 
fa, il falterio ,e alcun altro libro . Pel pranzo Nor- 
berto fedevalì a terra , e mangiava (òpra, le lue gi- 
nocchia , nè voleva altro condimento che il fale, e 
non beveva altro che acqua ; ma quando i Vefcovi 
e gli Abati Io facevano mangiar feco loro, fi uni- 
formava agli altri « 

Quelli Prelati gli rendevano ogni onore , fino a 
riceverlo ne' loro Capitoli per fentirlo predicare , e 
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gli facevano molte iiomande intorno alla difcìpljna 
Eccleli artica e regolate , e fopia la morale . Alcuni 
ciò tacevano per tentarlo , e tendergli ìnli.iie ; altri 
per buona fède , e per anim attirarli - Ma il lati t' uo- 
mo andava per la fu a via , fenz'efa minar l'intenzio- 
ni de' fuoi uditori . Predicava gagliardamente contro 
ì vkj, e foft-neva la Tua dottrina co' f noi efempj , e 
co' fioi miracoli . Aveva il popaio per lui un af- 
fetto maravigliato ; a non poteva faziarli ai vederlo 
e di udirlo; egli dall'altro canto era mi uomo d'in- 
dicibil pazienza nelle fatiche ■ Si applicava partico- 
larmente a pacificare l' inimicizie , che cagionavano 
nel paefe una quantità d'omici;ij , e fece delie mira- 
bili riconciliazioni ■ Seguitava alcuna volta ancora il 
colli! ne di dir due Meife al giorno , una della Bea- 
ta Vergine l'altra de' morti (jY 32.) . 

Avendo dunque iniefo che Papa Callilìo era 
(lato innalzalo alla S. Sede (jV.38 ), e che teneva 
un Concilio a Heims . vi andò a piedi nudi come 
pur era , quantunque li verno cominciane a farri fen- 
tire. Venne ricevuto con gran piacere da'Vefcovi e 
dagli Abati quivi uniti . Ammiravano la forza de' 
fuoi difcorfi , e la fapienza delle Aie rifpofte , e il ri- 
gore della Tua penitenza. Molti I' efortavano a mo- 
derarla, ma in vano. Tuttavia temendo che la fua 
tlraordinaria vita non deue motivo di calunniare la 
fua dottrina , fece rinnovare da Papa Callido le let- 
tere che aveva ottenute da Gelano . Venne prefen- 
tato al Papa da Bartnlommeo Vefcovo di Laon, al 
quale era (lato raccomandato per mezzo d'alcuni fuoi 
parenti che aveva nella Diaceli ; e il Papa ordinò a 
quello Vefcovo d'averne cura , e di trattarlo per 
qualche tempo più dolcemente che non avrebb' egli 
voluto , promettendo d'andar perfonalraente a Laon 
dopo il Concilio . Il Papa v'andò in effetto poco 
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tempo dopo ; e avendo il Vefcovo con fiderà to con 
lui per qual modo potefs'eglì ritener quello lant'uo- 
mo nella Ina Diocefi,glÌ offerì un» Chiefa di S Mar- 
tino fintata nei borgo , eoffiziata d'alcuni Canonici. 

Norberto durò fatica ad accettarla , e lo fece fo- 
lamente per ubbidire al Papa, ma a condizione che 
i Canonici feguitaffero iì Tuo modo di vivere. Quao- 
rio egli ebbe a proporlo loro , dicendo che bifogna- 
va difpregiare il Mondo , abbracciare la povertà , 
fofftire gli obbrobrj , gli fchernì , la fine , la fete , 
il freddo, e gli altri incomodi, ne furono fpa ven- 
tati , e dilfero .- Noi non vogliamo un tal Superiore j 
e ci lafcino vìvere fecondo il coftume de'noftii pre- 
decerTori. Il Vefcovo di Lann ritenne Norberto ap- 
prffTo di k per tutto il rimanente del verno, procuran- 
do di rimettere il fuo corpo eftenuato dal digiuno , 
e dal freddo ; pregandolo iftarctt mente di dimorar 
nella tua Dioceli . S'era già dichiarato Norberto di 
cercar la folitudìne , e veniva condotto dal Vefco- 
vo in varj luoghi per ritrovarne alcuna a fuo ge- 
nio. Cedette finalmente alle lue itìanie , ed a quel- 
le dì molta pie e nobili perfone , e di molti altri, 
ed elette un luogo affai folitario , chiamato Premo- 
ntato , per iiìabilirvi la fu a dimora . 

X. S. Vitale di Savignt intervenne parimente 
al Concilio dì Reims , e vi predicò con tanta forza 
che Papa Callido (Vita MS.) protetto, che niun al- 
no fin allora gli aveva rapprefentati cosi bene i do- 
veri de'Papi. Callido gli fece doni, e fciifle in fuo 
favore a'Vefcovi di Mans, di Avanches , al Conte 
dì Mortene , e a' Signori dì Fougetes, e di Magon- 
za. L'anno feguente ino. Vitale trasferì in un luo- 
go più remoto le Religiofe , ch'erano alla porta del 
fuo monaftero, poiché da lui era flato fatto doppio 
di uomini , e di donne , ad d'empio del fuo amico 
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Roberto d'Arbriifulles Nel medciimo anno predicò 
ancora io ingmlterra, e fecevi molti tòme contertio- 
ni : :mp:roci.hè ■ quantunque prelibile in Romano, 
o ili Francete di quel renilo, quei medeiimi ■ che 
non iiitendevdno la Ina lingua , erano commoifi da' 
fiioi fermoni Non la perdonava ad ai-uno, fopra 
tutti) agli [regalati Ecclefiaftìci , che parecchie volte 
congiurarono contro la fua vita . 

Finalmente nell'anno usi. cadde infermo nel 
Priorato di Damrierre (_Chr Savìgn.to 1 Mifiell Balu^. 
f 310.) , che il Re Errico 1, gli aveva dato ire anni 
prima. Dopo ricevuti i Sagramenti nel vegnente gior- 
no , ch'era il ledicefimo di Settembre, renne egli 
alla Chiefa a' man mìni prima di tutti ; e dopo aver- 
li cantati, e cornili iato l'Uffizio della Verdine; egli 
fpirò l'anima tantamente. Sì feceto molti miracoli 
nei tre giorni che il l'uo corpo rimate e (bollo alla 
venerazione del popolo ; e i Monaci diedero rodo 
avvito della Tua morte alle più celebri Chiefe della 
Francia e dell' Inghilterra , e da tutte licevettero 
rifpo'te piene dr elogj del fant'uomo , che fi confer- 
vano ancora a Savignl ( Rob. de Monte an. 1178.). 
Aveva egli governato dieci anni qunto munallero, 
e fu ferina la fua vita da Stefano di Fougeres Cap- 
pellano di Errico II Re d' Inghilterra . e dipoi Ve- 
scovo di Rennes . Sua fucceflbre fu Goffredo , che 
governò l'Abazia di Savignl per dictalTette anni , ed 
è parimente annoverato fra' Santi. 

XI Nel mefe di Novembre 11 19. Papa Calli - 
ilo andò in Normandia a conferire col Re Errico 
d' Inghilterra . il che fi fece a Gifors ( Order. Uè 12. 
p 864.'). I) Re accolte molto onorevolmente il Pa, 
pa che riconofeeva per fuo parente Egli fi gittò 
a'iuoi piedi , il Papa lo follevò, e lo abbracciò par- 
landogli in tal modo: nel Concilio di Reimi prò mi fi 
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dì adoperarmi per la pace , e per tal motivo fono 
venuto a voi, e vi prego di concorrervi dal canto 
voftro. 11 Re pruiniTe di ubbidire a quanto gli fa- 
rebbe ordinato rial Papa , che cosi ripigliò : Poiché 
li deve, fecondo la legge di Dio, rendere a «alcu- 
no quel che gli appartiene; liete pregato dal Con- 
cìlio a dar 1 ta liberta a Roberto volito fratello, ed 
il Ducato, di Normandia a fuo figliuolo. 

Il Re rifpofe : Io non ifpogliai mìo fratello del* 
la Normandia, ma liberai quella Provincia, eh' è 
l'eredità di mio Padre,. e ch'era mi l'er abilmente de- 
vallata da' ladri e da' facrileghi . Non vi fi rendeva 
onore veruno a'Sacerdoti , nè agli alt-i fervi di Dio; 
ed eravilì quali introdotto di nuovo il Paganefimo . 
1 monafteri fondati dai noftri avi erano in rovina, ed 
i Keligiofi difperfi per non aver di che vivere. Si 
fa echeggi a vano le Chiee , fi abbruciavano per la 
maggior parte, e vi fi ftrafdnavano fuora quelli, 
che in elle fi nafcondevano Gli uomini del popolo 
fi uccidevano gli uni gli altri , e rimanevano fenta 
difefa. Stette la Normandia fette anni in così mife- 
jabile flato; io ne riceveva continue lagnanze, e la 
gente dabbene mi pregava che io andarti in foccorfo 
dell'afflitto popolo . 

Vi andai , e conobbi ch'era imponibile il far- 
lo in altro modo che coli' armi, perche mio fratello 
era il protettor de' cattivi , e feguiva il conlìglio di 
coloro, che Io rendevano difpregievole , e regnava- 
no fatto il dio nome . Fui dunque coflretto a far la 
guerra; e Dio favorendo la mie buone intenzioni, 
mi diede la vittoria , ed ho ristabilite le leggi , e la 
pubblica tranquillità. Per mantenerla, mi convenne 
rinchiudere il fratel mio, ma è trattato fecondo la 
dignità fua , e fe non mi averterò tolto il fuo figliuo- 
lo, lo farei allevare col mio ■ Tal fu la rifpofta del 

Re 11 
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Re d'Inghilterra , della quale il Papa lì mnftrò ap- 
pagato. Indi propoli; le doglianze particolari -lei Re 
di Francia . contro le quali il Re d'Inghilterra riif- 
fe anch' egli le Tue . Ma finalmente protetto di deii- 
derar là pace ; e il P-pa mancò Deputati al Re di 
Francia , e a' fuoi Baroni a portar la rifpofìa del 
Re d'Inghilterra. 

In quefta conferenza dì Cifors ottenne il Re 
Errico dal Papa la confermazione dì tutte le con- 
fuetudini , che fuo padre aveva in Inghilterra e in 
Normandia , e principalmente di non avergli a man- 
dar Legati , fé non li domandava (Edmer.i.Novor. 
F-64-) 1 per diffinire qualche affare , che non potette 
«.Ter terminato da' VeCcovi del fuo Regno , Indi il 
Papa pregò il Re di redimire a Turfteno la fu a gra- 
zia , e di ristabilirlo per amor fuo nel!' Arcivefco- 
vado di Yorc • Errico difTe che aveva promeffo con 
giuramento di non farlo in vita Ina . Callilto rilpo- 
fe: Io fon Papa , e fe farete quel che vi chieggo , 
vi affolverò da quello giuramento- . Il he diffe che 
/e ne configli erebbe ; e' fi lanciarono cosi. Indi man- 
dò al Papa quella rifpofta : Non mi pare con- 
venevole alla mia dignità dì ricever 1' affoluzione 
che voi mi offerite . Imoeroechè qua! fède fi potrà 
avere ne" giuramenti , fe fi vede col mio efemp» 
che poffbno diftruggerfi cosi agevolmente con un'af» 
foluzioue ? Tuttavia , defiderando tanto il Papa , 
che Turfteoo fia Arcivefcovo di Yorc , io ne fono 
contento , purché venga a Cantorbetl , e faccia l'at- 
to di fbmmtffione , che fecero i fuoi predeceftbri : 
altrimenti non entrerà mai nella Sede di Yorc finché 
io regnerò in Inghilterra - TurfUno prefe il partito 
di feguitare ìl Papa , che lo ritenne poco tempo fe- 
eo , temendo che gli fotte d'aggravio ; e il Re reftò 
faldo a non volerlo comportare in verun luogo del 
Tom.XXlII. C 
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fuo Dominio . Mon permiie neppure che il pretefo 
Legato Anlelmo entrarti; in Inghilterra , ne che i'a- 
cclFe alto veruno della lua legazione - 

XII. boffredi) Arcivel'co/o di Roano «(Tendo 
ritornato dal Concilio di Reims , e volendo farne 
efeguire i decreti . tenne un Sinodo a Roano nella, 
terza, fettimana di Novembre dei medeiìmo an.1119, 
dove proibì aiTolutamenie a' Sacerdoti della Tua Oio- 
ceii ogni commercio colle donne fatto pena di ana- 
tema (To iQ.p %%i.txOrier.Ub.iì.~), Parendo a' Sa- 
cerdoti efler quello un giogo in fopport abile , ne mor- 
morarono , ed uno chiamato Alberto più degli altri 
eloquente cominciò a parlare : ma l'Arcivefcovo fe- 
celo arredare , e metter prigione . Era quello Pre- 
lato via tndilcreto Brettone, oflìnato , impemofo, e 
gran parlatore ■ Gli altri Sacerdoti vedendo che lì 
Arafcinava il loro confratello fuori della Chiefa a 
guifa di ladrone fenx'alcuna regola di giuftizia . non 
Capevano fe dovettero difenderli o fuggir via. il Pre- 
lato furiofo s'alzò dalla fua Sede , mei fubita mente 
dal Sinodo , e chiamò le fue genti , che aveva per 
quello apparecchiate. Entrarono armate in Chiefa e 
cominciarono a percuotere una compagnia di Che- 
liei, che parlavano infoine . Gli uni fuggirono col 
camice per le fangofe ftrade , gli altri tentarono di 
difenderti co' banchi , e colle pietre che venivano 
loro alla mano Le genti dell' Arcivefcovo chiama- 
rono foccorfo ; fi combattè , e la Chiefa fa profanata 
dal fangue degli Ec de riattici 1 Canonici, e i buoni 
Cittadini ne avevano compatitone , e grave fcandalo 
fa in tutta la Dio cefi ; imperocché etTendofi i Par- 
lottìi ritirati fenza congedo , inoltravano alle loro 
concubine e a' figliuoli i fegni delle ricevute per- 
coffe . Lo ftrepito ne an'lò fino all'orecchio del Re ; 
aia occupato in altri affari non ne fece giuftizia. 
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XIII. Dopo la conferenza di Gifors , Papa i^al- 
lìfto ritornò in Borgogna, iWe ad Manta di Stefa- 
no Abate di Ciftello confermò i regolamenti di queft' 
Or'ttnt(CalliJlicp.z. Exord.Magn.p. ì b.'), di cui parla 
cosi rivolgendo la parola a quell'Abate; Ptr cornuti 
Contento degli Abati e de' fratelli de' vofiri mona- 
fteri , e de' Vefcovi Dìocefani voi avete [(abiliti al- 
cuni articoli intorno all' ofiervanza. della Kegola di 
S Benedetto , e d' altre cofe necelTarie al voftro 
Ordine, delle quali ci domandale la confermazione 
per maggior quiete del monaliero, c per. l'orTcrvan- 
za della Religione . La Bolla è in data di Sardisti 
nel giorno ventelimoterzo di Dicembre 1119,, 1 re- 
golamenti da e(Ta confermati Tono probabilmente quelli 
della famofa Coftituzione chiamata la Carta di Ca- 
riti, che venne fatta in quello medefimo anno 11 19. 
e che contiene gli articoli fondamentali del governo 
di quell'Ordine. tua tra l'altre cofe proibifce tutt'i 
privilegi coutrarj all'Ilìiiuio ( Exord QJlcrc- p 9,) , e 
comanda che tutti gli Abati abbiano ad intervenire 
al Capitolo generale, che farà tenuto ciafcun anno. 
L'Ordine de' Cittercieniì fu il primo che (laLilifle 
quelli Capitoli generali , che ferirono poi dì mo- 
dello a tutti gli altri . 

XtV. Papa Callido celebrò la Fella di Natale 
in Aiitun, dove s'incontrò con Brunone Arnvefco- 
vo di Treveri . Quello Prelato s era Tempre attenuto 
all'lmperator Errico , al quale anche per, coniglio de' 
Signori aveva fervilo da Tutore nel principio ocl 
fuo rTegnofHT/? Trevir. to.i z.Sp'tàll- p.1^3.') . Ma fde- 
gnato de' mali officj , che gli faceva Alberto Can- 
celliere, dipoi Arcìvefcovo di Magonza ; riraife ne' 
Signori la cura del Principe , e dello Stato ( Sup. 
Iih.6$.n,i8 y . Tuttavia quando Alberto caduto in 
difgraiia dell'Imperatore era in prigione (Sap. liè.66. 
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B4.o,),e eh" li trattava di liberarlo , Brunonfr.fi fe- 
ce luo mallevadore appreflb l'Imperatore , che mai 
non gli nuocerebbe ■ Finalmente lì pov=rnò con tan* 
ta faviezza , che nella diviltone tra l'Impero e il Sa- 
cerdozio , dimorò Tempre unito a' Cattolici , lenza 
mancar si 1 fervigio , che doveva all' Imperatore e 
divenne il pnncipal mediatore della riconciliazione 
dell'imperatore "col Papa*. 

In quell'anno dunque, ch'era il dìcìannovefimó 
rie! fuo Pontificatn(P. 248.), deliberò d'andar a Ró- 
ma a far rinnovare i privilegi Chiefa : in 
particolare per gl'intraprendimentì d' Alberto di Ma- 
gonza , che pretendeva d'aver autorità fopra di luì , 
in qualità dì Legato , quantunque l'Arcivefcovo di 
Treveri forte in polTeffo di non riconbfcer per Su- 
periore altro che il Papa, b il fuo togato a laure \ 
cioè inviato ila Roma Brunone fi' dolio pariment» 
di Stefano Vefcovo di Mets nipote di Papa Callilto ; 
che gli aveva conceduto il Pallio, Taira tuttavia la 
gin ri ('dizione dell'ArcivefcOvo di Treveri Aio Metro- 
politane Ma Stetàno fuperbo del favore di fuo zio 
Operava di far eriger la fua Se-le in Metropoli . tiri- 
none , come diffì , effendofi abbattuto nel Papa in 
Autun, fu benirtimo accolto , a vi celebrò feco lui 
la Fefla di Natale . Panate le Felle lo feguirò a 
r Clugn} , dove ottenne dal Papa l'indulgenza de' fudl 
peccati , e la confermazione de' privilegi della fua 
Chiefa, particolarmente l' efuw.ione dall'autorità di 
qualunque Legato , trattone il Legato a laurf , La 
lettera e del terzo giorno di Gennajo ma .-■ 

XV. Papà Calltiìo volle parimente ornare di 
un particolar privilegio la Chiefa di Vienna , ch'era 
Hata fua prima Sede (Marca de prìm.Luga:a i 31.1 
Era qurfta città da lungo tempo la Capitale del Re- 
■gno di Borgogna, il cui Arcivefcova era il Cancel- 
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liere i e il He Rodolfo Hi. diede a quefto Prelato 
nel ni} la Contea della citta ; ma Papa Callido 
gli die^c la Primazia fopra fette Provincie con un* 
Bolla indirizzata a' Canonici di quella Chiefa,dov3 
dice ( Caltep.ì. ) .- Noi accaldiamo , e confermiamo 
alla Chiefa di Vienna tutta la dignità , eh' effa ha 
ricevuta dagli autentici privilegi d *' nofiri predecef- 
fori Silvertro, Niccolò, Leone, Gregorio , ed altri , 
e dagl'Imperatori , da' He , e dagli altri fedeli ; cioè 
che abbia la Primazia fopra le fette Provincie dì 
Vienna, di Bourges , di Bourdeaux ,d'Auch ,' di Nar- 
bona, d'Aix , ed'Ambrun. In quelle. Provincie l'Ar- 
civefeovo di vienila farà Vicario del Papa .intimerà 
i Concilj, e deciderà degli affari Ecciefìaftici . L'Ar- 
civakovo dì Tarantalìa gli farà parimente [ommef- 
fo , come a fuo Primate ; P Arcivefeovo di Vienna 
non farà foggetto ad alcun Legato ", che al Legato 
* laure mandato da Roma . E' la Bolla del v cn te- 
iimolefto giorno di Febbraro 1120, data da Valen- 
za-, eflendo il Papa in cammino per l'itali a . 

H privilegio di Papa Silveftro (Ap.Bofi.p Z17 ì 
mentovato in quella Bolla è riconofeiuto per fnp- 
pnftn, g dice folamente the i Vefcovi e gli altri Ec 
deliaftici , che verranno dalia Gallia . e dalle fctiè 
Province faranno obbligati a prender le lettere 
dell'Arcivefcovo d-i Vienna , Le fette Provincie di 
ftinte dal rimanente della G.liia vi fono efpreiTe fé- 
condo 1 antica notizia . e fono ie medefime nomhms 
nella Bolla di Papa Callido. Quanto a]Ja P Jovincia 
tit larantaha , ch'era fiiori di quefte fette fnpeet 
lolla a Vienna ad eftmpìo di Papa S Leone ( Sia". 
^.27-1.45. ) . Or tkcome. tra gli Arcivefcovi delle 
fette Provincie, due .ve a' er.ano , che avevano già 
il titolo di Primate , .cioè . quelli dj B^ur^s e di 
Narbona; 1 Arcivefcovo di Vienna prefe da -ciò oc 
Ci 
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cafìone di darli- la qualità di Primate de* Primati ; 
come fa ancori '• Ma la Tua Primazia è rimalìa un 
ièniplicé titolo lenza effetto , non tnet.do fondata 
altro -che fbprà quella Bolla di Callido 11. data fo- 
pta falfi'Tuppoftì , e lenta chiamar le pani interef- 
fate .' QuerJo folo operò che i Vefcovadi di Die , e 
di Viviers- 'furono feparatt -lelta Metropoli d'Arles , 
e aggiudicati a quella di Vienna , (etondn il nunwro 
de' funi Suffragane! contenuti iri' quefta Bolla . 
' "XVI. Callido II. continuando "il (no viaggio, 
'andò a Maguelorta o Montpellier, e di là a S. Egi- 
dio,' ed avendo attraverfata la Provenza , paisò la 
Alpi , ed entrò in Lombardia ( Ptmiulf. ap.Baron. ) , 
dove accorrendo il popolo da ciafcima parte , l' ao 
colfe come vero Papa con gran dìvoiione . Dì là paf- 
"sò in Xofcàhav e nell 1 approlììmarlì a Lucca gli an- 
dò la milizia' incontro i e fa condotto dal Cleto, e 
dal popolo alla- Chiefa $ ed al palazzo . A Pila fu 
parimente, ricevuto in ptóceflìorie, e dedicò foletine- 
nwnte la Chiefa s maggiore . Effendo giunta la noti- 
zia del fuo arrivo in Roma , luna la città ne rifen- 
tì gran piacére, e gran derìderlo di accoglierlo , il 
che fpàventò" li Scismatici, eh' erano del partito dell' 
Imperatore '; e l' Antipapa Biirdino non Vedendoli più 
fieiiró fuggì 'a 'Sturi , che aveva egli tolto a Pietro 
di Leone (fio$':Vind.$.ep.dp.Eginon-to ì Cani/.p ^o."), 
e fi' rinchìufe nella fortezza, attendendo il focenrfo 
di qtieftb Principe . La milizia di Róma andò fino a 
tre giornate incontro' a Papa Callido , e nell'apnrof- 
fimarfi alla città . i fanciulli portando rami d'ogni 
fona d' alberi .1' accollerò con acclamazioni di lo- 
di . Entrò coronato nella ■ città , le cui vie era- 
no riccamente Coperte di tappéti. I Greci . ed i La- 
tini cantavano d'accordo , e vi applaudivano gli (tedi 
Giudei . Le procelTioni erano tante , che durarono 
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dalla manina fino a quattr" ore dopo il mezzogiorno, 
e finalmente il Papa fu condotto dai Giudici caro- 
lando al Palano Lateranenle fecondo il coftume. 
Era il tetto giorno di Giugno , e il Papa uimeiò a 
Reina almeno il reitante del mefe, ricevendo ogni uo- 
mo con affabilità e con grazia propria della fua nafcita. 
Ma avendo biiogno di truppe per coftringere 1' An- 
tipapa a fortoporiì , andò in Puglia a cercare il foc- 
coriò dei Normandi . Giurile prima a Monte-Catino, 
dove fu generofamente mantenuto dall'Abate , non 
folo nel tempo che vi dimorò , ma anche negli al- 
tri due mefi j che (lette in que' luoghi ( CAr. Cajf. 4. 
r.óS.) • Di là pafsò a Benevento, dove Guglielmo 
Dica di Puglia e di Calabria andò a vtfitarlo , e 
gli fece omaggio ligio (Chr.Rom.ap Baron.Gojf Vìride 
ep.i-~) t come Roberto Guilcardo iuo avolo , e Rug- 
gero fuo padre l' avevano fatto a* Papi precedenti; 
e Callido gli diede l'jnveiìitura di tutto il paelè col- 
lo rtendardo - Si fermò il Papa lungo tempo a Be- 
nevento , lenza poter ritornare a Roma , perchè non 
v'era Scurezza . Gli Satinatici arredavano quei me- 
defirai , che andavano a ritrovarlo , uccidendoli 9 
mutilandoli (Pandulf). Finalmente ritornò a Roma 
per mare, e vi celebrò la Fella di Pafqua nell'an- 
no iial- • 

XVII. Frattanto S. Norberto aveva parlato il 
Verno appretto il Vefcovo di Laon , che lo condnffe 
in molti luoghi della fua Dioceli cercando una lo- 
Illudine (Vita ap.Boll f .802.ro.19) ■ Elefle finalmente 
quella di Piemoltraio, dov'era giù una piccola Cappella 
di S.Giovanni dipendente dall'Abazia di S Vincen- 
zo di Laon ,ma quali abbandonata per la lìeriliià del 
luogo. Il Vefcovo, e Norberto vi entrarono per ora- 
re, e il Vefcovo, vedendo che fi faceva tardi, av« 
viiò Norberto che lì aJiaiTe, perchè Infognava andar 
G 4 
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ad alloggiare in una delle fue terre chiamata Anify 
una lega difUnte . Ma Norberto pregò il Vefcovo di 
andartene co' Cuoi , e di permettergli , eh' egli paflaf- 
fe quella notte in efla Cappella . il Vefcovo non 
mancò di mandargli del pane, ed altre cofe neceffa- 
rie, e ritornò la mattina dopo a feiitir la fuarifolu- 
zione . 11 /auto uomo ripieno di piacete gli di! fé : lo 
mi termo qui, fapendo che Dio mi dettino queflo 
luogo , che moiri ci li falvtrannn per fila grazia . 
Non tetteranno tuttavia in quella Cappella , ma fab- 
bricheranno dall'altra parte del monte, dove la paf- 
fata notte vidi una gran moltitudine d' uomini vedi- 
ti di bianco, che facevano il giro di quel luogo can- 
tando , e portavano alcune Croci d'argento, Can- 
delieri , e Turiboli . 

Il Vefcovo di Lann accontenti volentieri a que- 
lla rifoluzione , e avendo trattata una permuta coli' 
Abate di S Vincenio , diede a Noiberto e a'fvtoi 
compagni il luogo di Ptemoftrato , e le Aie apparte- 
nenze, come apparifee da tre carte antiche dell'an- 
no feguente 1121. in una delle quali il Vefcovo 
Bartolommeo racconta la ftorfa di queftn Ilabilimen- 
lo, e foggiunge , parlando dì Norberto (Bìbl.Prunon. 
p 372).' Voleva egli vivere co' fuoi fratelli coll'ope- 
ra delle lor mani,- ma ficco ne fu da noi creduta co- 
la imponìbile, abbiam dato loro il lavoro di tre ara- 
tri in tali e tali luoghi . Pochi giorni dopo Norber- 
to andò a Laon , entrò nella fcuola del Dottore Rau- 
lo fucceiTore del famofo Anfelmo fuo fratello De- 
cano di quefta Chiefa , che mo ■ i molto avanzato ne- 
gli anni nel 1117. Norberto fece un'efortazione co- 
si tenera a'difcepoli di Raulo , che ne converti fet- 
te de' più ricchi , andativi da poco tempo dalla Lo- 
rena . Erti avevano portato molto danaro, che Nor- 
berto diede a custodire ad uno de' fuoi vetchj com- 
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pagni . Ma quelli fuggi di notte tempo, porto 
via il denaro, c lafciollo in ertrema povertà . Eden- 
dò pattato il verno, Norberto andò iòlo a predica- 
re a Cambrai . In un fermone , che fece al popolo, 
converti un certo piovine chiamalo Evermodio, che 
fu poi Vefcovo di Ratzehurgo nella SalTonia inferio- 
re ( Vitap. 832.") . A Nivello acquiflò a Dio un al- 
tro giovine chiamato Antonio . Quelli due con Ugo 
che fi era unito a lui nel precedente anno , furono, 
corne i fondamenti del fuo Ordine , e nella fellinia- 
na di Paflìone di quello primo anno ino aveva 
fcià tredici compagni a Premontato. Ben pretto giuri- 
fero fino a quaranta con molti laici, e pensò a pren- 
dere una regola. Molti Io configliarono alla vita Ere- 
mitica , aliti all'ofiervania de' Ciftercienfi . Ma con- 
(iderando, ch'egli, etutt'i Confratelli fuoi erano Ca- 
nonici, abbracciò la redola dì S. Agoitino, e tutti 
ne fecero protettone il giorno di Natale l'anno riji. 
Prete l'abito bianco, ch'era quello dei Cherici , ma' 
lutto di lana fenza portar pannilini altro che al di 
fopra in Chi'efa ; portavano altrimenti de' femorali, 
o calzoni . Lo fpirito de' fuoi primi difcepoli era il 
voler piuttofto degli abiti vecchj e rappezzati, che 
nuovi Non v'era operazione si vile che (degnaffc- 
ro di fare . Stavano in continuo hlenzio , digiuna- 
vano ad ogni tempo, non mangiavano altro che una 
Volta il giorno. Sopt*a tutto raccomandava loro tre 
cofe, la proprietà nel favizio dell'Altare, la corre- 
zione de'diterti nel Capitolo, e la carità verfoi po- 
veri . Tali furono i cominciar/tenti dell'Ordine di Pre~ 
moftrato . 

XVai. Birtolommeo Vefcovo di Laon inter- 
venni: ni quello medefimo anno riao al' Concilio 
tenuto a Beauvais dal diciottdimo giorno' di Otto- 
ore lino ai ventclimonono da Concrje Vefcovo di 
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Prenefte Legato delia Santa Sede l'opra le tre Pro- 
vincie di Roano , di Reims, e di Sens (To.io.Conc, 
p.882.ex praf le.i.Spuil. ) t V inrer vennero dodici Ve- 
fcovi, cioè Guglielmo de' Campi Vefcovo di Chalons 
chiamato la Colonna de' Dottori dall' Autor di quel 
tempo , Goffredo di Chartres , Errico di Orleans , 
Gisleberto di Parigi , Pietro di Beauvais , Angiier- 
tano d' Amiens , Roberto d' Arras , Giovanni dì 
Teroilaiia, Lamberto di Tournai , Buccardodi Cam- 
bra! , Bartolommeo di Laon , e Ufiardo di Soiftbns. 
Dairabtno Arcivefcovo di Sens eflendovi invitato t 
non vi andò per infermità . Di quello Concilio non 
Tappiamo altro. Te non quel che riguarda la Cano- 
nizzazione dì S. Arnoldo di Soìffons. Arnoldo Aba- 
te del monaftero di Outtembourg fondato da quefto 
Santo Vefcovo, era prefente, e teneva in mano il 
libro della fua vita e de'faoì miracoli ( Sup. lib.6}. 
n. io. ri 39 ) . 11 Vefcovo dì Soìffons lo prefe . e lo 
creiencò aperto agii altri Vefcovi dicendo.- Signori, 
ecco il libro, che io feci fcrivere della fua vita . Io 
rendo finalmente teuimohianza della verità di quel , 
che in elfo ò narrato; e quanto a' miracoli , ne ho 
qui teflimonj degni di fede , e in cafa mia ne ho di 
più ancora. Vi prego di efaminare efattamente que- 
llo libro, per vedere quel che fi debba fjre. Quan- 
to a me, le fofs'egli nella miaDioceiì da gran temi 
po non farebbe più lotteria . 

Allora il Vefcovo di Chalons prefe il libro . e 
vedendo nella tavola, ch'era nel principio, la gran 
copia de'capitoli , difTe al Vefcovo ài Tournai : Si- 
gnori, che volete voi di più - p Senza queflo libro, 
la teftimonianza del Vefrovo di SoiiTbns , e dei Cuoi 
Chetici deve ballarvi , e voi dovete ancora afiìdar- 
vi grandemente a quefto venerabile Abaie, la cui 
età e la. prudenza molto et va a grado , e noi fumo 
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tanto occupati jagli affici del Concilio, che non ci 
riman tempo da legger quello libro . Goffredo Ve- 
feovo di (Jhattres dille anch'egli al Vefcovo di Tour- 
nai: Io vi dico in verità , che fe il Signore averle 
fatto uno di quefli miracoli per mezzo d'ita de' miei 
predece Hori , non conciterei nè Papa nè Legato, nè 
Arcivelcovo . Allora alcuni di que' fa moti Dottori 
prelevo il libro , e feorfero alcuni capitoli della vi- 
ta ; indi andarono a dire a' Vefcovi con gran «ca- 
rezza: Colui che fi oppone alla venerazione di que- 
llo Santo , non è uomo di Dio . 11 Vefcovo di Cha- 
lons dille : In verità è vergogna noftta il dubitar 
d'una cofa si chiara ; Signor Vefcovo d'Arras defìi- 
nate un giorno per raccogliervi colà, e per levar dì 
foteerra il corpo di quello fervo di Dio, e collocar- 
lo onorevolmente. Il Vefcovo di Tournai diire:Ec-. 
co il Legato affilo là in alto in quella Chiela col 
nollro Arcivefcovo di Reims , e con quello di Tours. 
Io vi prego , andiamo incontro ad dli , e facciali 
confermare il parer Veltro dal loro giudizio. Elfi dif- 
fero : Sia al nome di Dio . 11 Vefcovo dì Tournai 
diiTe a quello di Chalons : Io vi prego di traitar la 
mia caul'a • Fecelo ejli eloquentemente in poche pa- 
role , e il Legato coll'Arcivefcovo di Reims risolerò 
tutti ad una voce : Noi riceviamo il voftro giudizio 
e confermiamo il voiìro decreto . Allora Lamberto 
Vefcovo di Tournai chiamò l'Abate d'Outtemburg , 
e gli alternò la giornata , in cui s' avellerò a rau- 
nare nel fuo monaflero per levare folennemetite il 
Corpo lauro, cioè nel primo di Maggio del feguen- 
te anno mi .11 che venne efeguito con gran 
concorfo di tutl'i popoli circonvicini E quella fu la 
Canonizzazione di S. Arnoldo dì SoifTons. 

XIX Nel medelìmo anno ifao cfìendo ritor- 
nato da Normandia in Inghilterra Raulo Atcivefco- 
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va di Cantorberl , ricevette una deputazione di Alef* 
landro Re dì Scozia con una lettera , con cui lo 
pregava di mandargli il Monaco Edmero per riem- 
piere la Sede Vefcovile di b. Andrea da lungo .zom- 
po vacante (Edmer.ì.Nov. p.97.') . Stimò l'Arcivelco- 
vo jhe quella vocazione venifle da Dio , Capendo 
bene che Edmero non vi aveva alcuna parte; impe- 
rocché era Tempre flato afliduo al iìiofervigio, com« 
a quello di S. Anfelmo , e colla permiifione del he 
d'Inghilterra , lo mandò al Re dì Scozia . Giunto a 
lui. venne eletto Vefcovo di S. Andrea dal Clero a 
dal popolo del paefe coll'alTenfo del He . lenza per 
altro ricever da lui nè il Pettorale , nè l'anello , nè 
fargli omaggio . Ma il giorno appreiTo quan do dine 
a! Re che voleva ritornare aCantorberì a farli con- 
fagrar dali'Arcivefcovo per motivo della Primazia dì 
quella Chiela (apra tutta la gran Bretagna , il Re 
lo lafcìò in collera , non volendo che la Chiefa dì 
S.Andrea fo.Te foggetu a quella di Cantorberì, e 
ordinò a Guglielmo Monaco di S.Edmondo di feguì- 
tare a governar il temporale del Veicovado come 
faceva in vacanza di quello, fpogtiaudo in tal mo- 
do Edmero , che allora aveva invertito . 'tuttavia 
un mefe dopo ritornò a metterlo in politilo del Ve- 
feovado e de! governo della Chiefa di Scozia ; e 
allora Edmero prete il Pafìorale dall' Aliare come 
dalla mano di Dio . 

Frattanto Turfteno Arcivefcovo di Yorc era ol- 
tre mare trattando del fuo ftabiiimento , e ficcome 
pretendeva che toccarle a lui a confagrare il Ve- 
fcovo di S. Andrea , fcriiTe all'Aicivefcovo dì Can- 
torberl che non volerTe farlo , ed al Re di Scozia di 
non foffrirlo ; il che nocque molto all' autorità del 
Vefcovo bletto , e alienò fempte più da fe il Re di 
Scozia . Vedendo però Edmero che non poteva iu 
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quello Regno far molto bene finché il Re gli folle 
contrario , deliberò ili ritornar a Uanto-b-rì per j>- ten- 
dervi conùglio Ma il Re gli negò ia permiiTione 
dicendo che il lini Regno in nulla dipendeva dalla 
Lhiela di Camprrieil: e che gli era (lato dato Ed- 
mero del tutto liberi, da ogni impegno di qudta Chie- 
fa Edmeto domandò conlìglio al Vefci'vo di Gla- 
feou , e a due Monsci di Caniorhrrì , che aveva egli 
feco. E dopo aver efaminato l'animo del Re, diffe- 
ro ad Edmero .- Vnj non vivrete mai in pace (otto 
il regno di quello Principe . Ben lo conolciamo noi: 
«gli lolo vuol eflet tutto nel ùio Regno , e non lof- 
fre la eoncotreura di verun'altra portanza . E' cor- 
rucciato contro di voi lenza faperue il perchè, e non 
fi ticoncilierà giammai interamente Couvien dunque 
latciar mito , o pàiTar la voltra vita nell' obbrobrio 
cogli Scozzcn , accomodandovi a' loia coftumi con- 
tro la falute dell'anima voflra . Ma il Re non vi là- 
fcerà panire , fe non gli rellituite l'anello e il Pa- 
florale . Erjraero li attenne a queft' ultimo partito , 
reilitu) al Re l'anello che avfya ricevuto dalla fua 
mano, e ripofe il Paftorale fopra l'Altare donde ave- 
vaio prefo . In tal modo ulcì dalla Scoiia cedendo 
alla violenza , e ritornò a Cantorheiì , dove fu ri- 
cevuto a braccia aperte dall'Arcivefcovo e da' Mo- 
naci . 

XX. 1\ Regno di Gernfaleinme era da quattro 
anni atfìitto da molte calamità, tra le altre dalle 
locuite e dalla carellia (Guill.Tyr.Uè-12 e n ) ; per 
lo che il Patriarca Guermondo, e il Re Balduino 
furono corretti 3 convocare in queft' anno iiìo. un' 
Affamblea generale di Prelati, e dì Signoria Naplu- 
fa , o Napoli di Paleftina , eh' È )' antica Samaria • I 
prelati, che v' intervennero fono Guermondo Patriar- 
ca di GerufaUmme , Ebremaro Atcivefeovo di Cefa- 
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tea , Bernardo Vefcovo dì Nazaret , Afqahil di Beri 
telemme ( li. u.c. la.). cui Vescovado era flaio 
eretto l'anni) ino per le premure del He bai dui no . 
Nel Concilio di Macula v' erano ancora Ruggero Ve- 
scovo dì Lidria , Gii. ione Abate di Gi(,f Q fatte , Piei- 
tro /ibate di Tabnr, Acardo Priote de! Tempio , Ar- 
noldo Priore dì Sion, Gerardo Priore del Sepolcro, 
ed alcuni Signori. Vi fi eternò il popola alla con- 
verfiotie da' coturni Cuoi per placar la collera di Dio, 
e vi fi fecero venticinque Canoni di difciplina , che 
non fono a noi pervenuti . 

XXI. In Francia Pietro Abailardo famofo Dot- 
tore , avendo comporto un libro della l'unità, due 
altri Dottori Alberico, e Lotulfò , che avevano ftu- 
diato feco, ed infognavano allora a Keims (AbaUat. 
de catamit.c.9 to. icj. ConcpM$.') , eccitarono contro 
lui il loro Arcivefcovo Raulo il Verde, che col La- 
gaio Conone Vefcovo dt Palellrina intimò un Con- 
cilio a SoilTons, dove fu chiamato Abailardo con or- 
dine di portare il Tuo libro . Quello Concilio fu te- 
nuto l'anno liar- dopo la morte del Vefcovo di 
Chalons Guglielmo de' Campi , occorra nel mefe di 
Gennajodel medelimo anno . Quando Abailardo gran- 
fe a SoilTons ( Mabill. aiepift. 3. S.Bern. ), ritrovò il 
popolo tanto prevenuto contro di fe , che temeva 
a" efier lapidato in quel primo giorno infieme con 
alcun: Tuoi difcepoli , che aveva condotti feco Im- 
perocché gli uni lo accufavano, eh' egli inlegnalTe 
elTervi tre Dii , e gli altri al contrario , che non di - 
flingiierTe le Perfone della SantilTima Trinità ( Oiro 
Frifing. 1. Frìd. c.47. ) - Perchè diceva.* Siccome la 
proporzione, l' artunzione , eia conclufione è lo fteflò 
difeorfo , cosi il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito San- 
to è la medefima ettenza. Abailardo andò da prima 
a ritrovare il Legato , e dìedegli da efaminare il fu» 
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libro, offerendoli di correggerlo, iè vi trovava al- 
cuna cofa contraria alla lède- il Legato gii dille, 
che lo portane all' Arcivelcovo , e ai due Doiiori 
Alberico, e Lorulfo , eh' e^Ii riguardava come ifuoi 
awerfarj , e fi rimife alla fine del Concilio ii giu- 
dizio di quello libro. 

L'ultimo giorno del Concilio , prima che fì te. 
nefTe la felTione , il Legato trattò molto tempo Copra 
quefto particolare coil' Arcivelcovo , co' due Dotto- 
li, e con alcune altre perfone . Allora Goffredo Ve- 
feovo di Chartres , che aveva la maggiore autorità 
fra j Prelati , parlò in quefto modo ; Voi (apete la 
riputazione dì quell'uomo, e il numero dei Tuoi 
partigiani Non convien dargli pretefto di dire , che 
foiTe condannato, fenz'afcoltarlo ,■ ma conviene in- 
terrogarlo intorno al fio libro, e dargli tutta la li- 
bertà di rìfpondeie. per convincerlo canonicamente . 
Dall'altra pane li forte nne . che non bifngnava en- 
trare in dìfpute contai fofi(ta , che non avrebbe cef- 
fato mai di parlare . 11 Vefcovo di Charrres propo- 
fe un altro efpediente , cioè di rimetter la decilìone 
di tale affare ad un Concilio piii mini ito io , che fi 
farebbe tenuto a S. Dionigi in Francia, doveAbai- 
lardo era Monaco. Il Legato, e tutti gli altri fi ar- 
refero a quefto parere; ma l'Arcivefcovo di Reims, 
parendogli fua vergogna, che fi avene a portar qnefta 
cauta ad un altro Tribunale , e cofa pericolofa per 
la Chiefa , che l' accufato fi fuggine, fece che il Le- 
gato fi cambiarle di parere , e convennero , che il 
libro forte condannato, e abbruciato fenz' altro efa- 
me, e Abailardo rinchiufo per fempre in un altro 
monaflero. Imperocché dicevano erti, che per con- 
dannar quefto libro baftava , che l'autore avene 
avuto l'ardire d'infegnarlo pubblicamente e di la- 
feiarne far molte copie fenz'eflere approvato dall' 
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autorità del P^pa , o della Chlefa . Il Vedovo di 
Chartres avvisò Abaìlardo di lai lìloluiìone ; efor- 
tandol" a l'r-ggettarviiì, e facendogli fperare, che ter- 
minato il Concilio, il Legato lo ritrarrebbe tra poco 
tempo fuori del monaftero , in cui folte (tato ria» 
chiufo . 

Abaìlardo fu dunque chiamalo nella Seiììone del 
Concilio (C. io. ), e corretto a gitiare il fuo libro 
nel fuoco di lua propria mano . Vi fu chi notò , che 
egli vi diceva , che Dio Padre era il foto onnipo- 
tente; il che diede motivo d' oflervare , che non vi 
ha altro che un onnipotente, quantunque l'onnipo- 
tenza convenga a ciafeuna delle divine Perfone no- 
minate feparatamente . Pofcia I' Arcivefcovo dine , 
ch'era a proponto , che Abaìlardo facefle la fua pro- 
fellione di fede, e mentre che fi alzava per farla , 
ripigliò , che altra non ne abbilòguava fuorché il 
Simbolo di S. Atanasio ; e per maggior ficurezia 
fi fece leggere a lui ; il che fece come potè con mol- 
te lagrime [ofpiri e fingulti . Finalmente fu confe- 
gnato nelle mani dell'Abate di S- Medardo di Soif- 
fons per rinchiuderlo , e cuftodìrlo nel fuo monafte- 
ro, e incontanente fi dìfciolfe il Concilio . Quello è 
quanto mi pare effervi di più certo nel racconto 
che Abaìlardo fece egli medefimo , in cui dirooftra 
tinta paflione, che non gli fi può predare intera fede . 

Ma quello , in che non gli fi può negar fede, 
fi è quanto narra della fua difperazione . L'Abate, 
die' egli . e i Monaci di S Medardo , credendo che 
io doverli dimorar fempre con loro , raì accolfero 
con grandiifima allegrezza, e fi sforzavano di confor- 
tarmi colla premura di trattarmi bene , ma s' ado- 
pravano in vano. Voi fapete, o Signore, con qual 
rammarico interno mi doleva di voi , e con qual 
furore, vi acculava . Non poffo etprimere qual folfe 
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il mìo dolore, la mia confulionc , la mia difparazìo- 
ne Soggiunge, eh' eilendolì il Legalo pentito di quel 
che aveva fatto , e crtden^o di aver foddisfatta la, 
pattfone de' fuoi nemici. Io trafTe pochi giorni dopo 
da. S. Medardo , e lo rimandò al Tuo mortaserò , cioè 
aS Dionigi. Ora è da dirli chi (òffa Abailardo , 
e quali erano fiati i Tuoi caii , traendo quella rela- 
zione particolarmente da quella , che ne fece egli me- 
deiìmo ( Ep.x.) . 

XXII. Nacque Pietro Abailardo nell' anno 1079. 
ne' confini della Bretagna nel borgo di Palais tre le- 
ghe difeofto da Nantes Suo Padre chiamato Beren- 
gario aveva prefa qualche tintura delle lettere pri- 
ma di e (Ter fatto Cavaliere ; per quello fece fludiare 
tutt' i fuoi figliucli prima che portaflero l'armi. Pie» 
tro vi rinunziò del tutto , e fi diede interamente al- 
le lettere; attefe particolarmente alla Dialettica, e 
feorfe diverfe Provincie, fecondo chi fentìva dire, 
che vi fioriva tale Audio (Duchefne not.ad Abailari. 
/>. 1143.). Uti de' fuoi primi Mafcitri fu Kofcelir.o di 
Compiegne famofo per gli fuoi errori . Abailardo an- 
dò a Parigi verfo l'anno noo e divenne difeepolo 
dì Guglielmo de' Campi , (limato allora il più va- 
lente Maeftro in Dialettica (Sup.lìb 64.114.) . Dimori 
qualche tempo con lui ; e da prima ne fu amato , 
ma dappoi gli divenne odiofo per le fue difpute , e 
per la fua oftinazione . Quantunque giovine prefe 
l'incarico di reggere una (cuoia , e infegnò prima a 
Melin lotto la protezione de' Signori del paefe . Ma 
dappoiché Guglielmo de' Campi (Sup.Hb.bò.n.ii.') fi 
ritirò a S. Vittore , Abailardo ritornò a (Indiar la 
Rettorica fotto di lui : e qualche tempo dopo , cioè 
Verfo l'anno 1113. [labili la fua fcuola di Dialet- 
tica al Monte S Geneviefa , eh' «a ancora fuori di 
Parigi . 

Tcm,XXUI. D 
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Effondo Guglielmo promoifo al Vefcovado di 
Chalons (War/or. Metrop. R.vlz. p.t%$.) andò Abai- 
lardo a lluaiar la I eologia a Laon lotto Anfelmo , 
che avevala infognata a quello Prelato , a a molti 
altri gran perfonagsj ; tra' quali li notano Matteo 
poi Cardinal Vefcovo di Aibano, Alberico di Kcims 
poi Ardvefcovo di Bjurges, Guglielmo Arcivescovo 
dì Cantorberl , e Gilberto della Poirea Vefcovo di 
Poitiers . iibailardo difpregiò Anfelmo , quantunque 
venerabile per la Tua età e per la dottrina , e intra- 
prefe quaft per ifcornmelTa di (piegar la Scrittura S. 
fieni' averla (indiata ; per il che Anfelmo venne ob- 
bligai a discacciarlo da Laon, per timore che non 
fodero imputati a lui gli errori di quello di fc epolo . 
Ritornò dunque a Parigi , dove feguitò ad infegnar 
la Dialettica e la Teologia , acquetandoli gran nu- 
mero di fcolarì per la fottigliezza delle fue inven- 
zioni i e per la grazia dette fue efprellioni . Egli fi 
arricchiva-, e la Tua fama lì eftendeva ; ma tal pro- 
fferiti lo rovinò . 

Avendo egli fìudìato ogni altra cofa , fuor che 
quella del regolare i fuoi coftumi , fi lafciò trafpor- 
rar dalla vanirà e dalla fenfualità , che fin allora 
aveva reprena ; e gìttò l'occhio fopra Eloifa nipote 
di un Canonico della Chiefa di Parigi chiamato Fui- 
berto . Era ella di mediocre bellezza , ma di eminente 
fapere per una perfona del fuo fedo , e fuo zio de- 
siderava appaflìonatamente che fi avanzane più che 
mai nella dottrina, Quello diede occafione ad Abar- 
iardo di riufcire nel fuo difegno . Fece dunque pro- 
porre a Fulberto uomo avaro di riceverlo in cafa 
fua con quella pernione che più gli piacefie , dicen- 
do che voleva fgravarfi da' pentì eri della famiglia , 
t profittar del comodo della vicinanza , eiT?ndo la 
«afa del Canonico vicina alla fua lettola . Fulberto 
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accettò lietamente la Tua proporzione , e Abailardo 
fotto pretefto d'ammaeftrare Eloifa , rifvegliò in quel- 
la tutta la paiììone che aveva egli per Tei ;per mo- 
do che pattarono alle più colpevoli domeftichezze . 
Tutto il mondo fi avvidde ben predo di quello di- 
fonefto commercio ■ Gli fcolari di Abailaido enerva- 
vano la negligenza e il difgufto , con cui faceva le 
fiie lezioni ; e Fulberto fu 1' ultimo ad accorgerli 
della fua infamia , tanto era prevenuto della viitù 
del fuo ofpite . 

Finalmente , non potendo più dubitare , lo co- 
flrìnfe a ritirarfi carico di confuiìone , e poco dopo 
Eloifa fi fcoprl gravida , e ne fcrifs'ella ad Abailar- 
do con eftrema confolazìone . La condufs'egli via col 
di lei aiTenfo di notte tempo , cogliendo l'occatione 
dell'affenza di fuo zio, e la mandò al fuo paefe in 
cafa d' una fua fordla , dove partorì un fanciullo 
da lei chiamato Astrolabio . Per placar Io zio , che 
per tal rapimento era pien di furore, Abailardo pro- 
mife di Ipofar Eloiia , purché ciò fi faceffe con fe- 
gretezza , altrimenti avrebb'egli perduta la fua ripu- 
tazione, e cosi fu deliberato di fare . Andò dunque 
a prendeva in Bretagna , ma ella non poteva risol- 
verli a quello matrimonio , prima parchi difbnorava 
Abailardo, quanto perchè quello (lato avrebbelo di- 
dolio da' fuoifludj.; ed etti gli citava a quefto pro- 
polito quel che dicono gli Autori facrì e i profani 
contro le cure del matrimonio. Tuttavia non lo per- 
fuafe ; la riconduce a Parigi fegretamente , e fi ma- 
ritarono una mattina di buon'era in una Cbiefa in 
prelènza dello zio, e di pochi tefìimonj .- e dipoi fi 
dìvìfero vedendofi di rado e di nafeofto. 

Ma volendo Fuiberto riparare al fuo onore co- 
minciò fubitamente a pubblicar quefto matrimonio 
contro la parola ch'egli aveva data ; e ficcome fua 
Di 
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nipote hegavfil-' .anche giurandolo, e fretto la mal- 
iratiara . Per libtraila , Abelardo man (olla ad Ar- 
gcn tenti , dov'era allora un' ib:-zia di fanciulle , in cut 
era ella fiata allevata ne' fuoi primi anni ; e feerie 
prender l'abito di Kel'giola, trattone il velo. Allora 
Filiberto , e i parenti iuoì (limarono che Abailaido 
gli avene fchernìtì , e che per levarli dagli ocebj 
E^.tiTa, 1 avelie fatta Reliaiofa . Per vendicartene , 
«o/ruppero un de' Tuoi per danaro , entrarono dì 
notte tempo nel Tuo albergo; e mentre che dormiva 
crudelmente lo mutilarono , per moio che gli fu for- 
za elTer continente . Eùendolene fparfa la notizia 
per la città , il giorno vegnente fu opprelTo dalle 
vilite , e da' confòrti peggiori del male . Finalmente 
più per vergogna che per divozione abbracciò lavi- 
la monadica ; e perfuafa Lloifa a far il medelimo . 
Égli entrò in S Dionigi , ed ella rimafe ad Argen- 
teuil , dove prefe il velo , ma piuttoflo da Eroina 
pagana , che da Criltìana penitente . Imperocché in 
cosi grave azione ella recitava i verfi di Lucano 
(P/u//"7.w/"9!5.) , dove la parlare Cornelia, deplo- 
rando la morte di Pompeo fu© fpofo ; accufatori 
d'averlo efTa refo infelice, e dichiarando che anda- 
va a darfeue il gafligo. A quelle parole di(l ruggen- 
do lì in pianto Eloifa s'avvicinò aFAltare , e vi pre- 
fe il velo benedetto dal Vefcovo . 

Appena Abailardo li rifanò dalla Tua ferita , che 
andarono molti Cherici a lui .pregandolo a ricomin- 
ciar le fue lezioni , ed a profittar delle commodità 
che aveva per farle p:ft chetamente e fenza interef- 
fe ■ L'Abate e i Monaci di S. Dìoaigi vi acconfenti- 
rono , per liberarti d'un uomo , che riprendeva trop- 
po liberamente la loro vira lìcenziofa Lo mandaro- 
no dunque al Priorato di Deuil dipendente dal loro 
nosaltero . Quando api la Tua fcuola , v' andarono- 
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unti difcepoli , the a (tento poteva ritrovare alber- 
ghi e viveri. Ne andavano da tint'i paelì dell» Ghiaia 
Latina , e da Roma medeiima . Sì applicava partico- 
larmente alla Teologia , che meglio conveniva alla, 
Aia nuova proferitone ; ma non abbandonava 1' ani 
liberali , che i fitoi difcepoli gli domandavano di 
più . Aveva circa quarantanni quando entrò in S.Dio- 
nigi , e quarantadue quando fa condannato nel Con- 
cilio di SoirTons . 

XXUL Frattanto Papa Callido avendo cele- 
brato a Roma le Fede di Pafqua , mandò a Sturi 
una grand'arraa'a con Giovanni di Crema Cardinale 
di S. Grifogono (Pandulf. & al.M S ap.Buron i IH-) * 
e gli andò dietro poco dopo . Gli abitanti di Sutiì 
vedendo abbattere le loro muraglie , preferì l'Anti- 
papa Bardino , e Io diedero a' faldati di Callido t che 
dopo averlo ingiuriato molto con parole , lo fecero 
montar fopra un cammello al riverfo , facendogli 
tener la coda in mano in cambio di briglia ; e gli 
pofero fopra ildorfo una pelle di montone ìnfangui- 
nata , volendo con quella derilione rapprefentare il 
Papa ricoperto con cappi, di fcarlatto , e montato fo- 
pra un gran cavallo . Fecero entrar Burdino in Ro- 
ma per intimorire con quello efempio coloro . che 
in avvenire ofalTero di ufurpar la S. Sede ( Ab. Ur- 
jptrg.*) : e il popolo l'avrebbe fatto morire , fe Papa 
Callido non l'averte liberato dalle lor mani , e man- 
dato al monatìero della Cava a' far penitenza . Di 
là mandollo nel feguente anno a Gianula ( Balti-^. 
vit.BurA.) , donde lo ritraiTe Onorio fuo fucc«if"nre , 
per rinchiuderlo a Fumone vicino ad Alatri . Quivi 
terminò i giorni fiioi : e tale fu la trilla fine di Mau- 
rilio Burdino, che portò tre anni il nome di Papa , 
e non era uòmo fenza merito. Tofto che fu prefo. 
Papa Callido ne ferirle a' Vefcovi , e a tutt'i fedeli 
D 3 
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delie Gallie in quelli termini . Ultimamente dopo 
aver celebrate Je Felle di Pafqua ( Tarn io Conc. 
p-ìAyi- ) noti potendo più comportare ì clamori de' 
pellegrini e de' poveri , fiam noi ufeiti di Roma co' 
fedeli della Chiefa , e abbiamo afledìato Sutrì , lino 
a tanto che la divina Onnipotenza fece cader nelle 
nottie mani Bardino . E' la lettera del ventèlimo- 
fettimo giorno d'Aprile, e la Pafqua era caduta nel 
decimo giorno. Per conlervar la memoria di quello 
avvenimento fece fare un quadro in una camera 
del palazzo di Laterano , dove Burdino era rappre- 
fentato folto a' fuoi piedi . 

Papa Callido riftabilì a Roma la pace e la pub- 
blica Sicurezza (Paniulf), demolì la Torre di Cen- 
cio Frangipane, e degli altri piccioli Tiranni, e fot- 
lopofe alcuni Conti , che rubavano i beni della Chie- 
fa (Malmesb. 5 reg.p.169.) ; erano le lìrade libere per 
andar a Roma, e niuno infultava gli ftranìeri arri- 
vati che vi erano . L' offerte di S. Pietro prima 
erano faccheggiare impunemente da' più poderofi Ro« 
mani , dinanzi a* quali i precedenti Papi non ofava* 
no aprir bocca . Ma Callido fece ritornar quelle of- 
ferte alla fuadifpolizione, per impiegarle in vantag- 
gio della Chiefa. Non già che folle intereflato ,ami 
all'oppofto conligliava gl'Inglefi di andare in pelle- 
grinaggio a S. Jacopo piuuofto che a Roma , per la 
lunghezza del cammino , e dava la medefima indul- 
genza a quelli , che vi andavano due volte , come 
fe fofTero flati a Roma . 

XXIV. Avendo il Re di Francia ricevuta una 
lettera del Papa , in cui gli lignificava ia prefa di 
Bor iino , gli fece i fuoi complimenti in una lettera 
(To.iaConc. p.875.), in cui aggiunge: Mitigando h 
fenteuza , che avete data contro l' Arcivescovo di 
Sens , voi ci acchet&ue un poco ; ma ci rincielce 
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che non lìa moderala alno clic per un [al tempo ; 
imperocché , pare che l'Arci ve (covo di Lione abbia 
an ora la Speranza di ottenere la fommiflione , che 
domanda ; ma per dire il vero io l'offrirei piuttolìo 
di veder me fio a fuoco il mio Regno . e la mia vita 
a pericolo, prima che Comportare queft' obbrobiio . 
Gli rapprelèntò poi i buoni cfBzj che la Francia 
refe alla Lhiei'a Romana , e ['onore che fec'egli me- 
defìmo al Papa di andar al Concilio di Keims in- 
fermo come pur era. Indi continua: Noi vi preghia- 
mo dunque , che la Chiefa di Sens confervi quella 
libertà, di che ha goduto fino al prcfente , e non 
riceva pregiudizio da quella foggezicne , che gli vie- 
ne impolta nuovamente e imprudentemente . Impe- 
rocché fi dice , che quello intra prendhnento fu fatto 
di nafcolto , e quali furtivamente , fenza faputa del 
Clero di Sens , de* Vefeovi della Provincia , e del 
Re, che fono tutti confervatorì della dignità dì una 
Chiefa . Quella dignità appartiene alla Chiefa , e 
non alla perfona ; e in confeguenza fé quello Ar- 
civescovo difpofe da fe folo di quel che non gii 
apparteneva , e promeffo quello che non doveva 
promettere ; la Chiefa di Sena non ha per quello 
perduto il filo diritto , nè la fua antica libertà . ab- 
biate dunque attenzione .0 Sr.nici Padre . che la città 
dì Lione , ch'è di un altro Regno , non fi accrelca 
delle nofire perdite : e che volendomi Soggettare ad 
un Principe amico , non ci rendiate nemici Se un 
Re di Francia fi fente difpregiato in cesi picciolo 
affare, non ìfpererà più di poter riufciif in altri più 
importanti , e non fi eiporrà mai più alla vergogna, 
di un rifiuto in pregiudizio della fua dignità . La 
città di Lione era allora fatto il dominio dell'Impe- 
ratore per motivo del Regno di Borgogna . 

XXV. In Alemagna rifolvette l'Imperatore Er- 
D 4 
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lieo di foggettar Magonza ribellata contro dì ìm(Ak. 
Urfp.an ini.) . Mandò gli ordini fuoi da eia Te una 
pane per faine i'affedio . L' Arci vef covo Alberto dal 
canto fuo fconvolfe, tutta la Saflbnìa , dove s'era liti- 
rato ; ed effendo da lungo tempo Legato del Papa , 
usò Hell'autorità fua per raccoglier fpeflb i Veicovi 
e i Signori della Provincia ; e fi fervi della fua elo- 
quenza per animare tutt'i Cattolici alla ditela di Ma- 
gonza Metropoli di tutta la Germania . Si preten- 
deva umilmente di ristabilir nelle loro Sedi il Vefco - 
vo di Spira , il Vefcovo di Vormes , e gli altri , che 
n'erano flati dilcacciati , perchè erano fedeli al Pa- 
pa : Verfo la fine dì Giugno erano gli Eferciti in 
campagna, l'uno in SaiTonia, l'altro neU'Alfazia. Si 
facevano in tutte le Chiefo procefiìonì , orazioni , e 
digiuni. Furono quelle efaudite . Dio toccò il cuore 
de' Signori ; ed eflendo già gli Eferciti vicini, fi man- 
dò dall'una e dall'altra pane i più iavj , e i più pii 
a trattar un accomodamento . Fecero tanto colle lo- 
ro ragioni e co' loro preghi , che l'Imperatore lì con- 
tentò di rimetterli a' Signori . Se n' dettero dodici 
per parte , e s'intimò un'Auemblea generale a Vìr- 
•burgo per S. Michele. Dopo datali la mano per lì- 
curezza di quella contenzione , lì fepararono . 

Circa tre meli dopo fi unirono a Virsburgo fe- 
condo f accordato , e fi trattò del modo di terminar 

10 feifma , e di riftabilir l' unione tra l' Impeto , ed 

11 Sacerdozio . SÌ fece prima una rVrmiiliraa pace pes 
tutta V Alemagna , fotto pena della vita, con refti- 
tuzione di tutte le terre ufurpate alla Chiefa . al Prin- 
cipe, e a' privati . Quanto alla feomunica , ch'era la 
lòrgente di quali tute' i difòrdini , lì rimifero ai giu- 
dizio del Papa ; e fi eie (fero due Deputati , cioè Bru- 
itone Vefcove di Spira , e Arnoldo Abate di Fulda 
per andare a Roma a pregar Sua Santità , che io- 
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lì ma (Te un Concilio generale , dove fotte dato fine A 
qurfto grand'attare. Frattanto fi mandò Ottone Ve- 
fcovo di Bamberga.e il Duca Errico ai Signori di 
Baviera , che non eran pormi andare a Virsburgo ; 
e eh' eflendofi raccolti in Ratisbona al primo di No- 
vembre , approvarono le comuni riroluiioni . 

XXVI. lo riferifeo a quefto tempo, e a* pre- 
parativi del Concilio generale i trattati di Goffredo 
di Vandomo iniorno all' invetìiture (_Goff.Opufc a.) . 
11 primo I' indirizzò al Cardinal Pietro dì Leone , 
che ave va lo contattato in quefìa materia , e gli dìf— 
le; In primo luogo lì deve credere fermamente , che 
iìccome i! Battelìmo fa un Ctilìiar.o , cosi l'elezio- 
oe e la confagrazione (àccia un Vefcovo . L' una , e 
l'altra cofa è necettaria per Mabilìrlo Vicario dì 
G C , e la contrazione è nulla . lè non è prece- 
duta da una canonica elezione. Sono Ì Clienti i Vi- 
cari di G. C nell' elezione , e i Velcovi nella con- 
fat>:a*Ìone. Tutti gli altri poffono ben domandare un 
Velcovo, ina non eleggerlo o confagrarlo . Chiun- 
que perciò lì attribuire in altro modo il nome dì 
Vefcovo, « la po (Tanta Eccleliaitica , non entia già 
per la porta, e deve riponi tra i ladroni . inoltre; 
credono alcuni, che tutto fìa permetto alla Roma- 
na Chiefa; e che colla Tua dilpenfa po ira fare altri- 
menti da quello , che le vien preferito dalla Scrit- 
tura . Quella è una feiocca opinione . La Chiefa Ro- 
mana non ha più potere di S. Pietro , ni di G. C. 
medesimo ; che non è venuto ad abolir la legge , 
ma ad adempierla . Ella deve dunque valerli della 
polTanza, che le fu data da G, C. , non fecondo la 
fua volontà , ma fecondo la tradizione di G. G. me- 
deiìmo , e fe il Papa è avvifato da alcuno de' fuoi 
interiori di corregger quel eh' egli fece oltre a' ter- 
mini della giuftizia, deve ricevei quello avvertimstt- 
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to , come S. Pietro ricevette quello dì S. Paolo . Que- 
lle parole fono tanto più notabili quanto fono di un 
Cardinale ferine ad un altro Cardinale ■ 

Softiene poi, che 1" ìnveftitura , opimtolto l'opi- 
nione , che i laici pollano darla , è un' Erelia , co- 
me la iimonia , e ancora peggiore , perchè è femprs 
pubblica ; e contiene Tempre la Iimonia ; perchè i 
Principi non fono gelofi di quello diritto per altro, 
eh-; pel loro temporale interefTe , o di ricevere il da- 
naro, o di fogge t tarli i Vefcovi ■ Tratta quella opi - 
rione di Erelia, perchè pretende che l'anello, e il 
Pafìorale fieno i fegni fenfibili della portanza fpiritua- 
Je del Vefcovo, ed in confeguenza appartengano al 
Sacramento , e all' ordinazione . che non può con- 
ferirli da un laico. Solitene Giffiedo la medefìma 
dottrina in uno fcritto indirizzato a Papa Callido 
ippufe^.'). cioè, che l' inveflitura è un' Erelia , per- 
chè è un intraprenditnento dei laici per conferirà 
un Sacramento . 

Tuttavia in un altro fcritto conviene , che i 
Principi (Opufi. 4.) pollano dare ai Vefcovi 1 inve- 
flitura dei beni temporali , che poflìede la Chiefa ; 
perche quelli gli ebbe dalla loro liberalità , e in vir- 
tù delle loro leggi : il che conferma coli' autorità dì 
S Agoltino . Indi continua : PolTono dunque i He, 
dopo la canonica elezione, e la contrazione dare 
al Vefcovo 1* inveflitura dei beni Ecclefiaftici , pio- 
mettendogli la loto protezione , e non importa che 
lo facciano piuttolto per uno , che per un altro fi- 
glio . G. C. ha voluto che la fpada fpirituale , e là 
materiale folTero impiegate in rlifefa della Chiefa , 
che fe l'una rintuzza l'altra, è contro la fua inten- 
zione. Quefìo è quello che toglie la giulìizia allo 
Stato , e la pace alla Chiefa ; quello fa nafeere gli 
lcandali , e gli fcìfraì , e la perdita de' corpi e dell' 
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anime. Segue: Mantenga la Chiefa la Aia libetta 9 
ma fi guardi dall' eccedere tiell' ufo delle ceri fare , e 
dal rompere il vafo, da cui vuol toglier via la rug- 
gine ; intorno a che cita il famofo parto di S. Agofli- 
110 contro Parmeniano, per dtmoiìrare, che non fi 
deve (comunicar colui, che ha dalfuo canto [a mol- 
titudine. Queito fcritto è il primo, in cui in abbia 
oflervata l'allegoria delle due fpade , per dinotar le 
due potenze fpiriiuale e temporale. In un ultimo ferir- 
lo indirizzato a Papa Calliflo (_0[iifc. $■ ) , Goffredo 
dà quella regola fopta le difpenfe . Conviene alcu- 
na volta accordar le difpenfe neila Chiefa , non per 
inlereffe, uè per favore, ma per pia condifeenden- 
za ; permettendo per qualche tempo qualche cofa di 
men perfetto , piuttoflo che mettere a pencolo la fè- 
de; coli' intenzione di riftabilir la regola a più con- 
veniente tempo . Si può cosi cambiar per dilpenfa i 
cortami delle Chiefe e de' mouafleri , ma per ifiabi- 
lire un maggior bene in cambio di un minore . Co- 
lui , che difpenfa in altro modo , non è Vicario di 
G. C . , ma un cieco, che guida degli altri ciechi. 

XXVII. In Inghilterra fin dal mefedi Febbrajo 
del medtiì mo anno mi. fi tenne una grande Affem- 
blea di Vefcovi e di Signori, per ricevere la nuova 
Regina Adelaide figliuola di Goffredo Conte di Lo- 
vanio ( Edmer. 6 ■ Nov- ). In queft'AfTemblea fi paria- 
molto «Iella queftione de' due Arcivefcovi Kaulo di 
Camorberl , e Turfleno di Yorc . Quefli effendo fla- 
to ordinato da Papa Calliflo nel modo già detto ( Sup. 
«.4. )j aveva poi da luì ottenute lettere in Tuo fa- 
vore con quei mezzi, co' quali fi otteneva in Ro- 
ma ogni cofa . Ordinavafi in quelle lettere , che Tur- 
fleno fbfTe meflb in poflefTo del fuo Arcivefcovado 
folto pena di feomunica contro il Re. e di fofpen- 
fioae contro l'Arci vedovo di Cantorberl . Si lette» 
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ìn queft' occafione i privilegi dei Papi dati in favor» 
della Chiefa di Canto, beri , che inoltravano la poca 
giuftizia di queft' ordine di Papa Lalìilto ; tu'tivia 
per timore . che le Tue cenfure non cagionafiero qual- 
che turbolenza centro il Re , e l' Aràvefcovo j fu 
cernirne parere, che fi permeitene a Tuifleno di ri- 
tornar in Inghilterra, e di andare a dirittura aYorcj 
a patto che non faccJTe alcuna finzione fuori della 
fua Diocelì , fino a tanto che non avelie ioddisfatto 
alla Chi«fa di Cantorbert. 

Qualche tempo dopo Papa Callido, avendo fta- 
bilit.i la fua autorità colla prela di Burdino , corniti* 
ciò ad efercitarla in ogni lu>go iol mezzo de' fuoi 
legati, tra' quali mandò Pietro Monaco di Cileni 
figliuolo di Pietro d Leone il riù ponente fra' Ro- 
mani , colla legazione della G\llia, della Gran-Bre- 
tagna, dell' li landa, e dell' l'ole Uri-adi . Abbiamo; 
noi una lettera data da Bei evento l'ultimo giorno 
di Settembre, ella quale il Papa lo raccomanda at 
He di Francia, perchè efeteitaue la fua legazione 
nelle terre del dominio di qutito Principe . La fua 
riputazione avanzava quella di tuiti gli altri L-ga- 
tì pre.erfenii; e aveva mandati prima in Inghilter- 
ra degli Abati ed altre confiderà bili perfone ad an- 
nunziar la fua andata ; la cui afpettazione teneva 
in curiotìtà lutto il Mondo. Ma il Re d'Inghilter- 
ra mandò incontro a luì Bernardo Vefcovo di S Da- 
vide, e un Cherico fuo cugino chiamato Giovanni. 
Era loro fiato ordinato di andare a ritrovar il Le- 
gato di quà dal mare, dove attendeva l'ordine del 
He , e di condurlo a lui, con patto che dopo il fuo 
arrivo in Inghilterra non albergale nelle Chiefe , o 
ne' monafteri , e viveiTe folamentea fuefpèfe. L'ac- 
colfe il Re con onore ; ma quando ebbe efpofio il 
motivo del fuo viaggio , il Re prefe pretefto della 
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guerra , che aveva contro i Galli per dirgli, che non 

poteva attendere allora ad un affare latito importan- 
te, corti' era quella legaikne .■ e ihe noti poteva 
autenticarti altro the coli' aiTenfo de' Vefcnvi , degli 
Abati, de - Signori, e dell' «Aerobica di lutto il Re- 
gno Prc-telìò dall'altro canto , che non avrebbe com- 
portata la menoma alterazione , finché egli viveva , 
de'colhimi dei Puoi Padri accordatigli dal Papa, ed 
uno de principali era che il fuo KeRno loffe libero 
da ogni giuriidizione di Legato. Ben conobbe Pie- 
ro di Lione, che non gli conveniva difputar contro 
il He , e gli accordo ogni colà, ed avendogli il He 
fatti de' magnifici doni , gli premile d' adoprarfì con 
btmna fede all' accrefeimento della fua dignità, e ri- 
mandollo con onore fuori dell' Inghilterra per lo IW- 
fo cammino , per cui era venuto , fent' aver fatto 
alcun nfTizio dì Legato, 

XXV1.I1. Ponzio Abate di Clugnl era flato elet- 
to affai giovine colla fperanza, che dava il fuo ot- 
timo naturale; e in effetto ne' primi anni del dio go- 
verno ii diportò con molta faviezza e moderazione 
( Par Vewr.i.Mirac cii.Chr.C*f. 4. c ma col 

tempo cambiò , e ti lalciò trafpoitare dalle fue paf- 
(ioni. Difcoprl la vanità iua nel Concilio di Lace- 
rano nel 1116. dove fi attribuì il titolo di Abate 
degli Abati; (opta di che Giovanni di Gaeta Can- 
celliere della Chiera Romana gli domandò , le Mon- 
te-Carino aveva prefa la regola da Clugnl, 0 Clu- 
gnl da Monte- Calino - Ponzio rifpofe , cine non folo 
Clugnl, ma che tuit'i monafteri della Chlefa Latina 
avevano ricevuta da Monte Calino la regola di S. Be- 
nedetto . Allora il Cancelliere foggiunfe f Se dunque 
Munte Calino è la fonte della regola Monadica, giu- 
lìamente hanno i Papi conceduta quella prerogativa 
all' cibate di Monte -Calino , d" aver egli folo il titolo 
di Abate degli Abati . 
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Pietro s'acquìftò a poco a poco l' avversione di 
tuit'i fuoi Monaci s che l'acculavano di feguitar la 
leggerezza del proprio fpirito fenz'afcoltare i configli 
rie' più faggj ; e di diilìpare i beni del monaltero . 
Quelle lagnante divennero quali generali nell'Ordi- 
ne, fenza per altro che fi fcopriiTero di fuori prima 
dì dieci anni . Ma giunfero alfine agli orecchj di Gal- 
lino Papa. Ponzio irritato rivolle il fuo fdegno con- 
tro di le medesimo , andò a Roma precipuo fa menie , 
e domandò con anfietà al Papa d'efler /gravato dell' 
Abazia . II Papa fece tutto il poifibils per difliiader- 
nelo , e non potendo farlo mutar di propolìto , gli 
concedette quel che domandava . Ponzio eflendofi 
cosi liberato , pafsò in Puglia con permiflìone del 
Papa, e di là andò per mare in Gerufalemme, do- 
ve proponeva!! di rellar per tutto il rimanente de' 
fuoi giorni . Aveva governata per tredici anni l'Aba- 
zia di Clugnì , e rinunciò verfo il mele di Aprile 
dell'anno ti». (JSufMh 65. n.63.) . 

Il Papa mandò a dire quel eh' era occorfo a* 
Monaci di Clugnl, e comandò loro ch'eleggeffero un 
altro Abaie , Eletfero Ugo Priore dì Marcigli! , che 
accettò con eftrema ripugnanza , ed elTendo molto 
avanzato negli anni , mori a capo di tre mefi nel 
nono giorno di Luglio (Chron.Clun- p .646. ) . Con- 
venne dunque raccogliere un nuovo Capitolo gene- 
rale, dove intervennero alcuni Abati: e nell'Ottava 
dell' All'unzione ventefimolecondo giorno di Ago- 
Ilo ma. fu eletto Abate dì Clugnì Pietro Mauri, 
zio , la cui elezione venne confermata dal Papa , e 
ricevette la benedizione Abaziale dalla mano dell' 
Arcivefcovo di Befanzone . Era Pietro della prima 
nobiltà d'AIvergna . Lo avevano i fuoi parenti of- 
ferto a Dio dalla fra infanzia; e S. Ugo Abate rac- 
colte alla proferitone nel!' eftremità della vita . Era 
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flato Priore di Vezelav . td aveva circa trent'anni ; 
quando fu provveduto dell'Abazia di Giugni , che 
governò quafi per anni Itentacinque , E' conofciuio 
folto il nome di Pietro il Venerabile. 

XXiX. Verfo il medefimo tempo , che Pietro 
venne eletto Abate di Cingili, vi fi fece Monaco 
Alaero fautore famofo. Era egli di Liegi, e dall' 
infanzia s'era dato tutto alla fludio (Elcg i.Analcct. 
p 303 ) fotto que' grand' uomini . che in quei tempo 
onoravano quella Chiefa colla lorofcienza e co'co- 
fturoi. Servi prima a S, Barrolommeo coma Diaco- 
no, e Direttore di Scuola : di là il Vefcovo Otber- 
to fecEio paffare alla Cattedrale, dove fervi pel cor- 
io di venti anni in circa fotto quello Vefcovo , e fot- 
to Federico, che gli fuccedette l'anno 1118 (JtfaW/. 
prafi.Siec.6.n.bQ.). In quello tempo fenile per gli 
affari Ecclefialtici molte lettere , che fi confeivava- 
no con grande attenzione . Ma non granferà fino a 
noi; e neppure la raccolta , che aveva egli fatta del- 
le Antichità della Chiefa di Liegi. 

L'opera, che lo refe famofo, è il fuo Trattato 
dell' Eucareftia contro i divertì errori , che fi erano 
introdotti l'opra quello augnilo Sacramento . Gli uni 
credevano, die' egli, che il pane e il vino non fie- 
no punto cambiati, non altrimenti che l'acqua nel 
Rattefimo. Altri credono l'impanazione, e che G. C. 
è nel pane come il Verbo nella carne per mezzo dell' 
Incarnazione. Altri, che il pane e il vino fi fono 
cambiati nella carne , e nel fangue, non di G. C , 
ma di ciafeun nemo a Dio caro. Altri, cheiSacer- 
dotì indegni non confagrano. Altri, che il Corpodi 
G. C non dimora in quello Sagramento per quelli, 
che lì comunicano indegnamente. Afri alfine , eh' ef> 
lo è foggetto all' indecenti confeguenze della dige- 
itione . Algeto confuta radamente tutti quelli erro- 
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jì , e tratta a fondo tutu la materia dell' Eucare* 
Oia . 

Aveva comporta un' altr' Opera intitolata del- 
la Mifericordia , e della Giultizia, in cui dimoltrava 
come fi averte a temperar il rigore de' Canoni ; fpìe- 
gando gli uni cogli altri, si per tollerare i cattivi, 
che per correggere i peccatori , e per ifchivar gli 
fcomunÌpati> Qu- (l'opera non è ancora imprefla ■ 

Algero era (laro per tutto il corfo di fua vita 
fuperiore all' ambizione , e all'avarizia. Molti Vc- 
fcovì di Sartoria e del refto dell' Ale magna , modi 
dalla fama, che aveva egli d' efler gran Fiiofotò , 
e gran Teologo , gli offerirono entrate , e dignità con- 
fiderabili , ma vi preferi la fua privata vita e la fua 
mediocre fortuna , e comoda tuttavia . Finalmente 
dopo la morte di Federico Vefcovo di Liegi occorfa 
nel mi- abbandonò ancora quella dolce vita, ed 
andò a farli Monaco a Clugnt , dove riufcì di gran- 
de efemplarità (Pcu.Clun.-}.tp.z.*) per la fua umil- 
ia , per la purità della fua vita , e per li fuoi dolci 
coltrimi , e vi morì Tantamente nel decimo anno, cioè 
nel 1151. . 

XXX. II Vefcovo di Spira, e l'Abate di FuIj 
da, ch'erano (lati deputati a Koma per la pace . ri- 
tornarono in Alemagna , conducendo feco loto '-a 
Cardinali Legati del Papa, Lamberto Vefcovo d'odia 
(Ab.Urfptrg.Pandiitf'), Sartorie Sacerdote col titolo 
di S Stefano a Monte-Celio , e Gregorio Diacono 
col titolo di S. Angelo, che il Papa aveva man la- 
ti per configlio dei Cardinali, a di tUtt'l Vefrovi dell' 
Italia - Era Hata intimata per trattar con etto loro , 
una Dieta generale a Virsburgo; ma per l'afienza 
dell'Imperatore non fu potàbile di tenerla. Final- 
mente fi tenne a Vormrs nel mele dì Settembre al- 
la Natività delia 13§ata Vorgine (To,io.Concp 8*fa.) , 



e do- 
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e dopo una fettimana e più di conferenze, fu con- 
ciala la pace . e li edefe uno ferino , in cui Papa 
Callido, parlando all'Imperatore Errico, diceva: Io 
vi a-cordo . che l'elezioni de'Vefcovi , e degli Aba- 
ti del Regno Teutonico fien fatte in faccia voftr& 
fenza violenza o hmonia , per mudo che fe accade 
quedione, iia da voi dato l'adenfó vodro e la vo- 
lìra protezione alla più Tana parte fecondo il giu- 
dìzio del Metrupolitanu , e de' Comprovinciali . L'elet- 
to riceverà da voi le regalie per Io fceir.ro , all' ec- 
cezione di quelle , che appartengono alla Chiefa Ro- 
mana ; e farà verlb di voi quei doveri, che per di- 
ritto vi fi convengono Quegli , che farà flato con- 
fagrato nell'altre parti dell'Impero . riceverà da voi 
le regalie fra fei meli . Io vi prederò foccorfò fe- 
condo il dovere del mio offizio , quando voi mei 
chiederete .Io do una vera pace a voi , ed a quelli 
che lono o fono (lati con voi al tempo di quitta 
difeordia . 

Per parte dell'Imperatore fi eftefe uno Scritto 
nel quale diceva : Per amore di Db . dtlla Santa 
Chieia Romana , e di Papa Callido , e per fatate 
dell'anima mia, io rimetto ogni nve (li tura per l'anel- 
lo e pel Paftoraie : ed accorilo in tutte le Chiefe del 
mio Regno-, e del mio Impero l'rlezionì canoniche 
e le libere eonfagrazioni . Io redimilo alia Lhiefa 
Romana le terre e le regalie di S. Pietro , che 1» 
fono date tolte dal principio di quella difcoidia , a 
che io polfeggo ; e fedelmente daiò- aiuto per lere- 
flituzioni di quelle , che io non pofleggo . Io redimi- 
rò parimente i domìnj dell'altre Chicle, de' Signori, 
e de' particolari : Io do una ferma pace a Papa Cal- 
lido , alla Santa Chiefa Romana , e a tutti coloro 
che fono , o fono (lati dalla parte fua , e le porgerò 
fedelmente affiftenia , quando elfa me ne richiegga . 

Tom.XXIII. E 
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Si chiamavano regalie , come dilli , i diritti regj di 
giudizi*, di raontta, di pedaggio, o altri limili ac- 
cordai ad alcune Chiefe , o ad alcuni particolari . 

La daia di que.ti due Scritti è del giorno ven- 
tefimt'tirio di Settembre iiai . Furono letti, epaf- 
fari di mano in mano in una pianura vicina al Re- 
ni' , per motivo della numcrofa Aflemble» . Si refe- 
ro (blenni grazie a Dio ; poi il Vefcovo d'Odia ce- 
lerò la Mcifi , dove ricevette l'Imperatore al bacio 
della pace , e Io comunicò ìd fegno di perfetta ri- 
conciìiaiione . I Legati diedero parimente l'aflbluzio- 
ne a tutta l'armata dell'Imperatore, ed a tutti quel- 
li , che -w vano avuta parte nello l'alma . in tei mo- 
do quefVA!Tembl>:i di Vormes h difciolfe con eftre- 
m.i allegrezza. A S. Marcino l'imperatore ne tenne 
un'al-.ra aBamberga co' Signori che non erano inter- 
venuti a quella, nella quale tra le altre cofe elene 
dogli Ambofciatori per an-lar a Ho ai a con uno de' 
Li-gati del Papa a portagli de* prelenti (To.iq.Cojic. 
f .894.) • lUcevuta eh* ebbe il Papa tal' ambafeiata , 
ferine all'imperatore una lettera in data del tredice- 
fiino giorno di Dicembre colla quale li rallegra feco 
che fi fia foggettato all' ubbidienza della Chiela ; e 
dimoftra di confo! arte ne particolarmente per la pa- 
rentela , che avevano infieme . Lo prega di riman- 
dar più predo che potette gli altri Legati pel Conci- 
lio proffimo a tenerli . 

XXXI In fatti Papa Callido convoco un Con- 
cilio a Roma durante la Quarefima del legnante an- 
no 1123. e fi conta pel nono Concìlio ecumenico , 
e il primo di Lacerano (Sugcr. vitLui.p.ìii.') . V'in- 
tervennero più di trecento Vefcovi,e più di feicen- 
to Abati, in tutto quali mille Prelati Ma di quello 
Concilio non ci rimangono altro che i Canoni in 
numero di ventidue ; e ancora la maggior parte fo- 
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no prefi da molti precedenti Concilj(Ptfniu//). Ecco 
quelli, che contengono qualche (ingoiar dilpoimone. 
L'ordinazioni fatte dall'Antipapa Bardino ( Can.o. ) , 
dappoiché fu condannato dàlia (..hiefa Romana , o 
da' Vefcovi ch'egli ordinò dopo quello tempo , fono 
dichiarate nulle . Si proibifce 1* ufurpazione de' beni 
della Chiefa Romana (C8), e particolarmente della 
città di Benevento, l'otto pena d'anatema . Noi ac- 
cordiamo, dice il Concilio(C.i r.) , a quelli che van- 
no in Gerusalemme per difefa de' Criiìiatii , la re- 
minone de' loro peccati; e prendiamo le loro cafe, 
le loro famiglie , e tutt'i loro beni fìnto la proteiion 
di S, Pietro , e della Chiefa Romana ; e chiunque 
oferà prendere i loro beni . mentre che faranno elfi 
in quello viaggio , farà feomunicato . Quanto a quel- 
li, che fi pofero le Croci fopra gli abiti pel viaggio 
di Gerufalemme o di Spagna , e le depofero , ordi- 
niamo loro coli'' Apoflotica autorità di riprenderle 
dopo la proiTima Paiqua fino alla feguente : altri- 
menti gli fcomunkhiamo , e interdiciamo ogni Divi- 
no Ofruio nelle loro terre ; fuori che il battemmo 
de* fanciulli, e la penitenza de* moribondi . Noi proi- 
biamo a* laici fotto pena d'anatema (Ci4)> di to- 
glier 1' offerte dagli Altari di S. Pietro , del Salvato- 
re, di S. Maria della Rotonda , e delle altre Chie- 
fe , o le Croci . Noi proibiamo ancora di fo'titìcar 
le Chiefe a guifa de' cartelli ■ per ridurle a fchiavi- 
lù (£16). Se alcnno v'è che oli prendere , fpoglia- 
re, o aggravare con nuovi pedaggi, o altre erezio- 
ni i pellegrini , che vanno a Roma a in altri luo- 
ghi di divozione , fieno Scomunicati fino a tanto, 
che foddis facciano . Nni condanniamo le alienazioni 
fatte dà Ottone, da Guido , da Geremia , o Filip- 
po , de' beni dell' Efaicato dì Ravenna (C.22 ), e 
generalmente tutte 1: alienazioni di tuti'i Vefcovi , a 
E 2 
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degli Abati intrufi o legittimi , fatte Tema l' affetto 
del Clero , o per fimonia . Noi proibiamo ancora * 
che vermi Cherko pots'alienare la fua Prebenda od 
altro benefizio Ecclefialtico . I quattro nominati in 
queito Canone fono i Vefcovi (ci Gnatici Hi Raven- 
na, fuccerfuti all'Antipapa Giliberto, fino a Gautie- 
ro eletto canonicamente, e confermato da Papa Ge- 
lano nel 1119 che tenne quella Sede fino al 1144. 
( It i Saer.to. ia.p.364. ). II Concilio dice ancora t 
iiai proibiamo agli Abati ed a' Monaci di dar pub- 
bliche penitenze, di viiìtar gl'infermi , di far l'Un- 
zioni , o cantar pubbliche MtiTe . Riceveranno da* 
Vefcovi Diocefani gli Olj Santi , la confagrazione 
degli Altari , e l'ordinazioni de' Cherici (C.17.). 

Durante quello Concilio ( Chr. Caff o,, c- 77 78. 
aimn. a. Jugto.1o.C0ne. ^.888 ) , diede Papa Callido 
la benedizione Abanale a Oderifo li. ch'era ftato 
eletto Abate di Monte Carino in luogo di Girardo 
mona nel diciaffettefimo giorno di Gcnnajo dello fief- 
fo anno uaj. . In tal'occafione fi nota che in que. 
fio Concìlio i Vefcovi fi dolfero fortemente de' Mo- 
naci dicendo : Altro più non ci rimane che deporre 
l'anello e il Pafiorale , e foggettarci alla loro ordi- 
nazione. Poflcggono le Chiefe , le terre, i cartelli , 
le decime , l'obblaiioni de' vivi e de' morti; e rivol- 
gendoli al Papa diceano : La gloria de' Canonici , e 
de' Cherici è ofeurata dappoiché fcordatifi i Mo- 
naci de' celefti defiderj , ricercano aver i dritti de' 
Vefcovi con infaxiabile ambinone; in cambio di vi. 
ver chetamente fecondo l'intenzion di S Benedetto . 
Pare che quelle doglianze abbian dato motivo al 
Canone riferito qui (òpra . 

XXXII. Quel eh' è detto in quello Concilio 
della Crociata per la Spagna , s'intende meglio dalla 
Bolla accordata da Papa Callido nel tempo Hello a 
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Oidegarìo Arcivefcovo di Tarragona . E' indirizzata 
a tutt'i Ciiliiani , efortati dal Papa ad armarli per 
la difera della ChiefaV di Spagna(^ B0//./P.6/.488.) 
ópprefla dagl'infedeli ; promettendo a quelli , the fer- 
Viranno in quella guerra la fletta indulgenza , che 
a'^difenfori della Chiefa d" Oriente . Indi foggiunge 
il' Papa : E perchè non polTìam. noi vincaie in per- 
iona il vottro efercito come farebbe noflro derìderlo, 
ahbìam data quella commilTuine al no/ho caro fra- 
tello Oliegario Arcivefcovo di Tarragona , in qua- 
lità di Legato a laure E' la data nel fecondo gior- 
no d'Aprile incontanente dopo il Concilio. - , 

. Era Uldegario di Barcellona , ed era. Irato of- 
ferto da fanciullo alla Chiefa di S- Eulalia ( Vita ep. 
Boll. 6.Mart.~) , della quale fu Canonico , indi Pre- 
vnfto , Poi fu Abate de 'Canonici Regolari di S.Ru- 
fo appreiTo Avignone 5: ed eflendo flato uccifo in 
guerra centro i Mori Raimondo Vefcovo di Barcel * 
Iona nell'ifola di Majorica nel 1114. fu eletto Olde- 
gario in (uo fuccelTore , ma fé ne fugg) alla fua Aba- 
zia di S. Rufo , e non accettò il Vedovarlo , le noni 
due anni dopo, per ordine efpreflb di Papa Pafqua-* 
le II. ad illanza del Conte di Barcellona . Nel pri- 
mo anno del Aio Pontificato vacò la Sede di Tar- 
ragona per )a morte di Berengario (Sup. lìè.Sj.n.iifl; 
S4- ) . ch'eflendo Vefcovo d'Aufonia aveva ottenuto 
da Papa Urbano li. il riftabilimento di quella Me- 
tropoli . Allora il Conte di Barcellona Raimondo Be- 
rengario diede a] Vefcovo Oldeeario, e a' fuoi Itic- 
ceflori la città e il territorio di Tarragona con li- 
bertà di popolarla e di governarla fecondo le leggi 
che vi ftabilifie (<4p Boll. & Marcam.Hifp.p 1247. Or- 
dcrìc lib. 13. ^.842.) ; rifervanloli folamente il iupre- 
mo dominio, e il palazzo. E' la donazione del ven- 
lefimoterzo giorno di Gennajo 1117. . Ma cosi non 
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faceva Raimondo un gran dono al Vefcovo , come 
Berengario Aio padre non ne aveva faito uno gran- 
de a Papa Urbano : imperocché Tarragbtìa era au- 
cora deferta , piena di querce e di lappi , e di altri 
grandi albeii, c non era tanto una città quanto un , 
luogo da fabbricare . Oldegario fece confermar qué« 
Ita donazione da Papa Gelaiìo II che non rfolrrgft 
donò l' Arcivefcovado dì Tarragpna- col Vefcovado 
dì Barcellona, che di già aveva ; ma ancora il Ve- 
fcovado di Tuttofa , fe i Criltiani lo riprcndeflero , 
fino a tanto ché potefTe aver' un Vefcovo particola- 
re . Gli concedette tutt'i dritti dì Metropolitano , l'or- 
dinazione de' funi Suffragane!, la facoltà di convo- 
care ì Concili , ed il Pallio . La Bolla è in data di 
Gaeta nel giorno ventunesimo di Marzo 1 1 iS. - 

Due anni dopo il Conte jftaimondo prefe Tor- 
tora, e Lerida a' Mori, e dopo il Concilio di lu- 
terano, Oldegario acquìftando maggior autorità dall' 
elTer Legato , foftenne vigorofamente i diritti della fua 
Chiefa di Barcellona centro molti nobili, e contro 
il Come medelìmo. Procurò nel 1136. un' AfTem- 
blea di Vefcovi e dì Signori, dove fi aflìcurò 1* im- 
munità eccidi artica , e procurò la pace tra il Re di 
Aragona e quello di Cartiglia . Ma ben conobbe che 
la popolazione di Tarragona non farebbe mai (lata 
flabile , fe quefta città non veniva governata da un 
uomo di guerra , atto a difenderla contro gl'Infedeli 
delle vicinanze, che facch espiavano impunemente le' 
terre vicine . Elette a qUeft'effettn Roberto d" Eguil- 
lone, altrimenti Boriato, gentiluomo Normanno già 
il abilito nel paefe, a cui diede la città di Tarrago- 
na per tenerla comevaltallo della Chiefa, popolarla, 
governarla, e difenderla, fecondo il parer Tuo, ri* 
ìfervRndofi (olamente le decime e i beat eccle fi affici . 
Quefta donazione fa fatta nel n»8. dieci anni dopi» 
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dì quella del Conte al Vefcovo . Oldegario dal fuo 
canto artefe a rifabbricar la CTiiefa M;tropotitana 
di Janagona , e molte altre della Provincia . Fondò 
uno Spedale , ed una cafa di Teraplarj , e mori final- 
mente nel fello giorno di Matzo 1157. Si riferiro- 
no molti miracoli fatti per fila interce/Tione • E' ve- 
nerato come Santo a Barcellona ; e i Re di Anco- 
na in varj tempi fecero alcune iftanze a Roma per 
la fua canonizzazione ■ 

XXXIII, Sugero Abate di S. Dionigi in Fran- 
cia intervenne a quello Concilio, nel fecondo anno 
della fua ordinazione . Era egli (lato fpedito in Ita- 
lia al Papa dal Ile Luigi per alcuni affari del Re- 
gno ( Vita Ludov.p- 310. jir ), ed era in cammino 
per ritornarfene , quando intefe , che Adamo /no Aba- 
te era morto , e ch'egli era flato eletto fuo fuccef- 
fore. Giunto che fu, venne confermata la fua ele- 
zione dal Re , che da prima 1' aveva difapprovata , 
come feguita fenza fua partecipazione . Sugtro , che 
non era altro che Diacono fu ordinato Sacerdote 
nel Sabbato delia quarta fettimana di Quareiima dell*' 
snno nta., e ricevette la Benedizione Abaziale la 
Domenica dopo dall' Arcivefcovo di Bourges ( Chr. 
S.Dom to.i.Spìcil-p.fiot).') . Aveva allora quarant' an- 
ni, e governò irent'anni quell'Abazia . 

XXXIV, Mandò Papa Callido due Cardinali 
Legati in Francia, Gregorio del titolo di S Ange- 
lo, e Pietro di Leone, che fecero tener molti Con- 
cilj a Chames,a Clermont, a Beauvais, a Vien- 
na (Chr. Mail. 4ti. 1114.) ■ Andarono elfi a vifitar 
S. Stefano di Tiets nella fua (òlituline rti Murerò nel 
Limolino, dove viveva quali da cinquant' anni, ed 
aveva raccolti molti difeepoii ( Sap. lìb 61. n 7). 
Suo nutrimento era pane ed acqua , alcuna v;!ia 
un bollico, di farina inlìptdiftma , Treni' anni dopo 
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la lua convezione cominciò a prendere un poco dì 
vino ( Vita n.o.af.Bollio ±p io; n.14. ), per fortifi- 
carli lo ilo ma co : ma non imponeva agli altri la me- 
delira a aufterità , c govemavali fecondo le loro fon 
ze. Portava di e notte fopra la carne un placco dì 
maglia per cilicio; e l'abito di t'opra era Io fi elfo il 
verno e la (late lì coricava in terra [opra alcune 
tavole a guila di lepolcro , e dormiva poco . Oltre 
l'Uffìzio maggiore , diceva ancor .quello della beuta 
Vergine, e quello de' morti; diceva parimente quel- 
lo della Santùlìma Trinità a nove lezioni ; e fe per 
intrattenere coloro, che andavano a vilitarlo. ave- 
va ommelTo alcuno di quelli Urlìi j , dicevalo poi 
prima di mangiare , onde talvolta rimetteva il cibarli 
al vegnente giorno ; imperocché niente potea diftor- 

10 dat non accogliere coloro , che andavano a lui 
per afcoltare la parola di Dio. 

I due Cardinali (JV.iS.) eflendo andati a vili- 
tarlo . prelero un' efatta informa zione del fuo modo 
di vivere, e gli domandarono , fe fòlle Canonico, 
Monaco , od Eremita . Rifpofe , che nò . E folle ci- 
tai! di-Io eftì pur a dire quel eh' egli foiTe , perchè tutt' 
i Religiofi cadevano lotto quefle tre fpecie ; egli ri- 
fpofe: Voi vedete, che noi non portiamo l' abito nè 
di Monaci , ni di Canonici , nè ci attribuiamo nomi 
cosi fanti - Hanno i Canonici per la loro ifthuzione 

11 potere di legare e di feiogliere ad efempio degli 
Apoftoli I veri Monaci non hanno penderò altro che 
di fe medefimi , e non lì danno altra occupazione 
che di Dio; deggiono gli Eremiti foggiornare nelle 
loro cellette, e non attendere ad al irò , che alle loro 
orazioni, ed al filemio. 

Otto giorni dopo la vifita de' Cardinali , quan- 
tunque non Tenti/Te ancora verun dolore , conobbe 
d' etTer vicino alla fu a fine . Si diede interamente al • 
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2 irtruzìone dei fuoi difcepoli , e all' orazione ■ E do- 
mandai! -logli etti come vaerebbero dopo la Tua mor- 
te ferii* aver beni temporali, rifpofe ; Io non vi la- 
fcio altro che Dio, al quale tutto s' appartiene, e 
per il quale avete voi rinui-ziato a lutto , e a voi 
medefimi. Se voi amate la povertà, e vi atterrete 
collantemente a lui , vi donerà per fua providsnza 
tutto quello, di che avete bifogno . Ciò era perchè 
vivevano di limoline, e fopra tutto faceva conto di 
quelle, che gli venivano da* poveri . Cinque giorni 
dopo flette male (A'. 34 ), venne portato all'orato- 
rio , dopo la Metta ricevette l'Elìrema Unzione, e il 
Viatico, e mori nel venerdì ottavo giorno di Feb- 
brajo 1124. quali in età di ottant'anni . Aveva l'or- 
dine di Diacono . Da prima fj fotterato fegretamen- 
te nella Chiela dì Mutete per timore che il popolo, 
che fotte concorfo alla fua fepoltura , non turbarti 
la quiete della cafa (Bollxom.prcv.n 23. ex Fremon.') . 
C^n tutto ciò motti miracoli vi furono fatti , ed i 
Monaci del Priorato di .vmbafac , dipendente da S. Ago- 
(lino Hi Limogea, pfetefero chs Murerò appartenef- 
fe ad etti Quantunque i difcepoli di S. Stefano fof- 
fero da lungo tempo (labiììti in quello luogo, ama- 
rono meglio , feguitando le maflìme del lor maellro 
abbandonarlo che contendere. Pattarono ad un luo- 
go chiamato Grsnmont dittante da Mureto una le- 
ga , dove per ordine di colui , che n' era padrone , 
fabbricarono prontamente una Chiefa , ed alcuni po- 
verittìmi alloggi 5 ' nc *Ì vi trasferirono il corpo del 
loro Sunto fondatore cinque meli dopo la ina mor- 
te , cioè ntlla Fella di S G-ovanni nel raedefìme* 
anno 1114 . Dimorarono dipoi fermi in quello luo- 
go, donile l'ordine prefe il nome di Granmont , ma 
il popolo chiamavagli i Buoni Uomini; e lì aumen- 
tarono in poco tempo conftderabilmenie di numero . 
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XXXV. Dopo la fondanone di Premofìrato , 
molti ne fece S Norberto in brevi armi . Tra gli al- 
tri converti Goffredo Conte rii Capenberg in Vdt- 
falia (VitaB Godtfr Boll. tata. I. / 84O. Vita S.Norb. 
c il. to 19 Bo#/> 841 ), il quale 'commoflb da' fìioi 
dii'coriì e dal lue e tempio , ti dedicò a Dio con tute* 
i Tuoi beni Si fece Canonico Regolare , fecondo il 
nuovo Iftimto de' Premorrà teli , ne fondò una ca- 
ia a Capenberg , che divenne un fàmofo monatìero 
a capo dì mi Iti anni . Si converti Goffredo verfo 
l'anno itu. in età di venticinque anni, e morì 
cinque anni dopo l'anno 1117 nel tredicennio gior- 
no di Gennajo , in cui la Chiefa 1' onora come un 
Beato . 

Fu talmente prefo dal fuo efempio Tibaldo IV- 
Contedi Sciampagna, che volle imitarlo (/i/i) . 
Andò a ritrovar S. Norberto per configl'arfi infor- 
no alla fua fallite, e ancora più intenerito dopo di 
averlo intefo parlare, fi rimìfe del tutto nella fua di- 
fpofìzione cogli averi (uoi. Vedendo il lant' uomo 
con qual nobiltà di animo il Principe face va quelle 
offerte , domandò tempo per conofeer la volontà 
di Dio. Confiderò i che Tibaldo aveva molte gran 
terre, cioè le Contee di Blois , e di Chartres da una 
parte, e dall'altra quelle di Meaux, e di Iroja. 
Ora non era agevol cofa il diitrugger tali Signorie 
e i loro cartelli , per darli ad ima Congregazione 
religìofa , sì per l'intereffe del Regno, che ne fareb- 
be fpoffato. che per quello di una quantità di Si- 
gnori va (Talli di quefto Principe! Norberto fapeva 
dall'altro canto, ch'era egli liberali (Timo nel far li- 
ni ofi ne , e fabbricar Chiefe e monafteri ; ch'era pro- 
tettore degli orfani , delle vedove , e di tutt' i mi- 
ferabili. Cosi (limò egli che farebbe un andar con- 
tro 1* ordina di Dio , il ritirar quefto Principe dall' 
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efercizìo di quelle buone opere, alle quali l'aveva 
chiamato, Venuto il tempo di rìfpondergli , ti Con- 
te afpettava di efler configliata a rinunziare ad ogni 
cofa, ma il Tanto uomo gli difle : Così non deve 
accadere ; voi porterete il giogo del Signore con 
quello della focietà coniugale, e i vofiri porteli pof- 
federanno i vollri ampj Stati, colla benedizione de' 
volìri padri. Il Conte ubbidì e per cura dì Norber- 
to egli fposò Matilde figliuola del Duca dì Cann- 
ila, dalla quale ebbe molti figliuoli. 

Fruttante Norberto venne chiamato in Anverlk 
per iftabiiirvi il Tuo i(rituto(Pira HorS. c15.r1.79. cum 
notPapebr.') . Quella città quantunque foiTe fin d'ai- 
Jora grande e ben popolata , alcuni anni prima non 
aveva altro che un Ibio Sacerdote pel governo fpi- 
rituale ma quei!» Sacerdote era fenz'autorità , per- 
chè viveva in concubinato con una Tua nipote. Un 
eretico chiamato Tanchelmo prete occaiìone di far 
gran devafeaztoni in queu'abbandonata greggia . Era 
quelli un uomo corrottili! mo , ma fottile e artifizio- 
Io, e quantunque laico t molto più eloquente di qua- 
lunque Chetico. Contava per nulla il Papa, i Ve- 
feovi , e tutto il Clero ; e diceva eh* egli e i fuoi 
feitatori formavano tutta la Chiefa ■ Valeva!] per in- 
finuar gli errori fuoi del mezzo delle donne da lui 
corrotte , e per mezzo loro guadagnava i mariti . 
Quand' ebbe (edotta gran quantità di popolo non lì 
contentò più d'infegnar di nafcofto,ma predicava in 
piena campagna con regio apparecchio . Portava oro 
tulle velti , e fu gl'ìntrecciatì capelli . e circondato di 
guardie, che portavano dinanzi a lui uno flendardo 
ed una fpada . Il popolo indentato afcoltaval" come 
un Ang-Io mandato dal Cielo . Diceva che le Chiefe 
erano luoghi di proftituzione , i Sagramenti profa- 
nazioni ; l'opra tutto il S. Sagramene» dell'Altare , 
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che fecondo lui nulla era , e di ni un'utilità alla fa' 
Iute - Softeneva che la vìnti de* Sacramenti dipende- 
va dalla fantità de' minili ti Proibiva ancora che lì 
pagalTero le decime , e agevolmente lo perfuadeva . 
In generale attendeva a predicar quel che gli pare- 
va che folle meglio ricevuto tanto per la fua no- 
vità, quanto per la difpofaione degli uditori . Trae- 
vagli afe non folo colla fua eloquènza , ma co' con- 
viti ; e fi facevi feguir da tremila uomini in circa , 
armati e difpolti ad uccider quelli che gli fi oppo- 
ne/fero , - 

Gonfio del profpero avvenimento, fu tanto au- 
dace che fi attribuì la Divinità , dicendo che l'ave- 
va con tanto buona ragione quanto G;sft Crifto , 
perchè com'egli aveva ricevuta la pienezza dello Spi- 
rito S. . La feduiione del popolo era giunta a .tal. 
fegno , che s' andava a bere dell' acqua del^ fuo ba- 
gno, ed a custodirla come una relìquia. S' abufava 
delle fanciulle in pretensa delle loro madri, e delle 
mogli fugl'occhj de' loro mariti ; chiamando quefta 
un'opera fpirituale ; e quelle che non avevano rice- 
vuto qutó onore fi riputavano infelici . Un giorno 
gli venne in niente un nuovo modu d' arricchirli . 
Fece portar in mezzo della moltitudine del popolo 
un'immagine della Beata Vergine , le diede la ma- 
no , e dille ie parole della celebrazione del matri- 
monio ; indi foggiunfe : Voi vedete ch'io ora ho fpo- 
iata la Vergine Maria , e tocca a voi far le fpeft 
del matrimonio. Fece metter due fcrigni.uno a de- 
flra, e l'altro a finiftra mano dell'immagine , l'uno 
per le donne , l'altro per gli uomini , e dille : Ora 
vedremo qual de' due felli porta maggior afflitto a 
me e alla mia fpofa; quelli farannoquelli ■ che of- 
feriranno maggiori doni . Le donne vi ponevano lino 
alle collane , e a' pendenti • Finalmente dappoiché 
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Tanchelmo ebbe (parli gli errori Tuoi in piè luoghi 
nella Dioceiì d'Uincì , di Cambrai. ed altrove , ven- 
ne ucci lo da un Sacerdote , che gli fracaisò il capo 
mentre flava in una barca ; ma i tuoi errori dura- 
rono tuttavia dopo la Tua morte. 

Il Vefcovo di Cambrai , nella cui Dìoeefi era 
Anverfa , vi aveva polti dodici Ecclefiaitici nella 
Chìela di S. Michele per alliltere al Pallore ; ma non 
ballavano per Eradicarne l 'erefi a di Tancheimo, per 
il che fu coftretto a chiamar S. Norberto , e a do- 
nargli quella Chie'a con alcune entrate perchè vi 
ftabiiifó i Tuoi difcepoli - L'Atto della donazione di- 
ce che fu elTa (atta per configlio di BucardofTo.iQ. 
Boll p 9j}- ) Vefcovo di Cambrai , e coli' affenfo di 
tutto il popolo ; e che i Canonici di 5. Michele paf- 
ferebbero alla Chiefa di Nollra Donna nella mede- 
lima città, Il Vefcovo diede parimente le lue lettere 
di confermazione in data dell'anno 1 124- . Norberto 
chiamò in Anverfa ì più capaci ira' confratelli ftloi, 
che fi diedero ad iftruìr quello popolo. Egli mede- 
fimo vi attefe validamente , cercando fopia tutto di 
fuperarli colla dolcezza . Fratelli miei , diceva loro , 
non conviene che vi maravigliate, o temiate dì co- 
fi alcuna . Per ignoranza avete feguitata la bugia , 
prendendola per la verità : e fe quella vi folle fiata 
infennata da prima , vói I' avrefle abbracciata Umil- 
mente . Quelli difcotfi, e le opere, dalle quali era- 
no follemiti . ne ccnvertiva.no alcuni . che riporta- 
vano il corpo di Nortro Signore , eh' elTi avevano 
tenuto da dodici 0 quindici anni in caneltri , o in 
buche . 

Quelli Eretici di Anverfa avevano molta cor- 
relazione con quelli, che furono feoperti qualche 
tempo prima a Ivoi nella Dioceiì di Treveri (Hij?. 
Trevir. 10. io. Soitil. p. 24 3. ) folto l' Arcivefcovo Bru- 
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none. Negavano che il pane e il vino fi camblaf- 
fe<o Copra l'Altare nel Corpo e nel Sangue di G.C., 
e che ti Sagramelo del Battelìmo forte utile per la 
fallite de' fanciulli; e foflenevano molli altri errori 
che l'Autore originale dì quel tempo noniftiraò be- 
ne di riferite. Ne furono pretentati quattro all'Ar- 
civefcovo Brunone , due Sacerdoti , e due Laici . Un 
de' Laici fuggi via , I' altro promife con giuramento 
di rinunziare a quella falla dottrina . Ma uno dei 
Sacerdoti , chiamato Federico, la fotìenne arditamen- 
te dinanzi all' Arcìvelcovo , che avendogli citate le 
autorità di S. Agottino tànto fopra 1' Eucareftia , co- 
me fopra il Battefimo de' fanciulli , fenza poter vin- 
cere la fua oftinazione , tutti gli atlanti gridarono 
che bifognava deporlo: ma effendolì il colpevole fal- 
vato tra la calca; venne condannato per contuma- 
ce . V altro Sacerdote aveva due nomi Domenico , 
e Guglielmo ,- il che faceva per meglio afconderfi . 
Egli negò di aver mai foftenuta quefta ereiìa: e co- 
me i fuoi accufatori foflenevano di averlo una vol- 
ta forprefo in una conventicola di quefli Eterici, 
fi offri egli di fottometterft alla prova della Comu- 
nione . Gli fi fece dunque dire la MefTa , e gli fi or- 
dinò che cantane ad alta voce il Canone, e tutto 
il refto. Venuto alla Comunione, gli fece 1" Arcìve- 
fcovo una folenne protetta , proibendogli di riceve- 
re il Sagramento , fe aveva negato che queflo folle 
il Corpo e il Sangue di G. C. . £gli lo prefe , e aven- 
do dimoftrato pentimento de! pattato y e di volerfi cor- 
reggere nell' avvertire , venne licenziato . Ma giunto 
nel fuo paefe, ritornò ad infegnare la medefima Ere- 
iìa con maggiore orinazione di prima , e qualche 
tempo dopo , offendo flato colto in adulterio , venne 
ucctfb come meritava. 

XXXVI. Avete veduti altresì degli Eretici con- 
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limili fcoperti, e abbruciati a Soiflcins, fecondo il 
racccnto di Guibsrto Abate ai Nogeut (Sup.Ub.66. 
n-zo.) Età quefìo Abate nato di una famiglia no- 
bile di Bcauvaìs . Abbracciò la vita Monadica nel!' 
Abazia di S. Germero ( De vita fualib . t. ) , e fu di. 
fcepolo di S. Anlelmo allora Priore del Bec che 
andavalo fpeflb a ritrovare, compiacendo^ ai zm . 
maeil'arlo nel modo di lladiare Ja Scrinura Santa 
CSup.Hk62.r1.so.). L'anno no 4 .rfcndo flato S. Gof- 
fredo eletto Vefcovo d'Amiens , Giliberto fu elet- 
to in luo cambio Abate di Nogent fotto Conci mo- 
naftero limato nella Diocefi di Laon a' confini di 
quella di SoilTons . Lo governò Giliberto per anni 
venti, occupandofi nello Audio, nella predicazione 
e nella compofizione di diverfe opere , particolar- 
mente per iftruire i predicatori , 0 per confutare eli 
Eretici ( Vita i.e. 18.). 

Il più imbolare de' fuoi Scritti È il Trattato del- 
le Reliquie de' Santi, fatto in occafione d'un dente 
di No/lro Signore , che i Monaci di S. Medardo di 
SoilTons pretendevano d'avere . Accorda da prima che 
dobbiamo noi onorar le Reliquia de' Santi per imi- 
tare il loro efempio , e ottener la loro protezione • 
ma foftiene che fi debba efTer ficuri della fantità di 
coloro , che noi onoriamo , e della verità delle loro 
Reliqme . Ora non crede egli , che i foli miracoli 
iieno una prova della fantità ; fopra di che fa eali 
tefìimonianza cosi dì paiTaggio della credenza fin d'al- 
lora rtab.lita , che il R C di Francia rifanava dalle 
fcroiole (Liè.i. depignor.Ss. c 1 ) . SÌ dovrebbero , die' 
egli, punir feveramente gl'inventori de' falli miraco- 
li; poiché attribuendo a Dio quel che non fece , lo 
fanno mentire per quanto poflbno . Riferire moiri 
eiemp] d! falfe vite de' Santi, e di falfe Reliquie, e 
per dimoiìrar il ritegno della Chiefa fopra i fatti 
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dubbiolì , egli dke , ch'erta non ofa allicurar che la 
Beata Vergine fia rìful'cìiata -, per quanto forti fieno 
le ragioni di crederlo. Permette fola mente di peniar- 
lo . Bialima l'ufo dj trarre d/ fepolcri i corpi Santi 
(C. }). di trafportargli , e di dividergli , coma co fa 
contraria all'antichità , e che dà occafione di fup- 
porre delle falfe Reliquie . Sopra di che s' appoggia 
all'autorità di S. Gregorio (_Ep.jO ) . Venendo alie 
pretefe Reliquie ili G. C , fortume (Lib.z ci.), che 
non bifogna cercarne altre fuorché la S Eucaristia , 
in cui ci ha lafciato non già alcuni avanzi del fuo 
Corpo , ma l'intero Tuo Corpo : ora non farebbe a 
propofito il darcelo fotto una lìrana forma (Ca. ) , 
fe aveiiìmo avuta qualche parte del Tuo Corpo fotto 
la fua propria forma . Qui Giliberto sVrtende intor- 
no alle prove della prelenza reale del Corpo di G C. 
nell'Eucarìftia , contro Berengario , e gli altri Eretici 
del fuo tempo, come aveva già fatto nella fua let- 
tera all'Abate Sìgefredo , nella quale dice quelle no- 
tabili parole (r*.a8j.O.) ; Se l' Lucarelli a non è altro 
che un' ombra e una figura , noi riamo caduti dall' 
ombre dell'antica legge in altre ombre ancora più di- 
fpregievoli. Ritorna finalmente l'Autore al fuo prin- 
cipale argomentofXi^.j.ci.) , cioè al dente di Nurtro 
Signore , che fi pretendeva e (Ter un dente di latte , 
e dice che fi deve fare il medefimo giudizio dell'uni' 
bilico, che altri pretendevano d'avere, e d'altre con- 
fimili Reliquie ■ Egli tutte le rigetta come contrarie 
alla fede della Rifurrezione , che ci aificura aver 
G.C. riprefo il fuo Corpo tutto intero (C. 3.) ; oltre 
che non è verifimile che la Beata Vergine abbia 
confervata quella forta di cofe , non più che il fuo 
latte, che fi inoltrava a Laon . Quelli fentìmenti di 
i>uiberto fono tanto più olfervahili, quanto in tutte 
le fue opere , ed in quella medefisna pareva euer 
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'molto credulo delle itone raiiacolofe . Mori nell'an- 
no 1114.- 

XXXVII. Nell'Avvento del raedefimo anno Pa- 
pa Callido II. fu aiTalito da una febbre , che trai- 
telo torlo a morte; ìicchè mori nel duodecimo gior- 
no di Dicembre , e fu .feppellito nel feguente giorno 
di S- Lucia(P aniulf.ap.Baron.& Papebr.) . Aveva te- 
nuta la Santa Sede cinque anni e dieci meli ; e in 
quello breve tempo riitabill la pace nella Chiesa , 
ed in Roma particolarmente . Fece molte ordinazio- 
ni di Cardinali e Vefcovi , e tra gli altri ordinò Pie- 
tro di Leone , di cui ho parlato . Sacerdote Cardi- 
nale del titolo dì S, Maria in Traftevere , e Ti- 
baldo di S. Anaftafia . Non entrò egli mai a S Pie- 
no, fenza recarvi offerta, in particolare quando do- 
veva dirvi la Metta . Vi fece de' ricchi doni confl- 
uenti in ornamenti , in argenteria e in fondi di ter- 
ra; fece condurre l'acqua in Roma, e riftamò alcu- 
ne pubbliche opere . 

Quello Papaerefle Compoftelia in Arcivefcova- 
do (yet.cod,ap.Baron.ari.iii$.V.Pagiil>id.'), in ono- 
re di S. Jacopo , e vi trasferì la Sede , e la dignità 
di Merida rovinata dai Mori da quattrocento anni, 
prima Metropoli della L-jfitania Diede per Suf- 
fragatici a Compoftelia una parte de' Vefcovi di Ga- 
lizia; tettarono gli altri foggetti all' A rei vele Q vado 
di Braga . al quale Papa Pafquale li. aveva r tt fa la 
fua dignità. , diminuita fotto il dominio degl' Infedeli . 
Papa Callifto gli confermò i fuoi diritti di Metropo- 
litano dt Galizia (Ep- 6.), aftegnando per fuoi Suf- 
fragane! i Vefcovi d Aftorga, di Lugo , di Tui, di 
Mondovedo , d' Orenzo , di Portogallo , dì Contm - 
bra , Viffco , Lamego , Egitania , e Bretaiìa . Callifto 
non parla punto in quefìa confermazione della Pri- 
mazia di Braga . 

Tom.ii.XIIL E . 
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Dopo lafua m»rtr tuit'i Cardinali , eri i Lai- 
ci più portenti ( Pandulf, ) , principalmente Pietro di' 
Leone, padre del Cardinale , e Leone Frangipane, 
-Convennero , che non fi avene a parlar <T eiezio- 
ne lino ai terzo giorno. Faceva quefb i! Franca- 
ne ptr aver tempo di far riufdre 1' eledone fopta 
Lamberto Vefcovo d' Oilia , coni' egli meditava da 
lungo tempo ; imperocché tutto il popolo domanda- 
va per P^pa Saltane d' Anagni Cardinale di S. Ste- 
fano a Monte Celio , e Leone Frangipane tìngeva pa- 
rimente di desiderarlo, per meglio ingannarlo. La 
fera fece dire a ciafeun dei Cappellani de' Cardina- 
li reparatamente, che andatToro la mattina per tem- 
po con una cappa rolla lotto la nera , « quello di 
conceno co' loro Signori, U che faceva a fine che 
ciafeun Cardinale fpirarTe d' eiTer da lui fatto eleg- 
ger Papa ; o perchè almeno andaflero fenza timore , 
Capendo tifi quel ch'era occorfo fette anni in circa 
avanti nell' elezione di Gilafìo ( Sup. iii.66 n.47 ) . 

I Vefcovi e i Cardinal! lì [accollerò dunque il 
giorno dopo per fare il Papa nella Cappella di 
S. Pancrazio a S. Giovanni di Luterano , e dopo al- 
cuni dilcorfì , Gionata , Cardinale Diacono de' Santi 
Colimo , e Damiano , col contento di tutti ricoperfe 
colla fua cappa roda Tibaldo Cardinale Sacerdo- 
te di S.Anafìafia chiamandolo Papa Ceteliino.Si co- 
minciò a cantare il Te Deum t e Lamberto Vefcovo 
d'Odia cantava come gli altri . Ma non erano ancora 
alla metà del canto, quando Roberto Frangipane , 
unito ad alcuni altri della Corte del Papa , gridaro- 
no ; Lamberto Vefcovo d* Odia Papa ; e lo veili- 
rono fubìto dinanzi all' Oratorio dì S. Silveftro Da 
prima infone gran romore ; ma Celeftino cedette in 
quel medelìmo giorno , e tutti acconfentirono all' 
elezione di Lamberto folto nome di Onorio IL 
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(CoJ.ya„c v .Baror,.) l'amviì , perchè la fui ile. 
«ione no» età (lata del tatto canonica , fette sforni 
dopo bici» la mitra e la cappa in presenza de'Car. 
dinali; che vedendo la fna u ntiti , e temendo d'in- 
trodurre alcuna novità nella Ch.cfa Romana, raiifi. 
«tono quel eh era flato (atto illegalmente , e avendo 
richiamato Lambirlo , n prollatono a' piedi fuoi pro- 
mettendogli ubbidienza come a Papa . Chiamava» 
Lamberto di Fagnano , nato di mediocre con uzione 
nella Contea dt B-.logna linificio., „. » dove 
Io arcidiacono , ed elfendo uomo leitetato .avevate 
Papa Pafquale chiamato a Roma , e conferito il Ve, 
fcovado di Velici , cioè t yrtia dopo la motte 
di Leone di Marfico : imperocché e/Tcodo lino da 
quel tempo rovinata la città d'Odia , davali allofìef- 
fo il Vefcovado di Velleiri piccola città vicina , e 
poco dopo quelle due Dtocef, furono congiunte da 
Papa Eugenio 111., ncchè non fi parla pi„ d'altro 
che d Olila. Onorio 11. tenne la »„ Sedecinque 
anni e due meli in circa ( ìtaLfu to.i p 58.) . 

XXXVIII. Per Aia autotità s\ Ottone Vefco- 
vo di Bamberga ani» a procurar la converlione 
de popoli di Pomerania. Da venti anni che quello 
S. Prelato governava la Tua Chiefafiof IH 05. n 15.) 
aveva adempiuti con edificazione luit'i doveri d' un 
degno Pallore , e favoriva in modo la viia religiofa , 
che fi contano fino a quindici monafleri, e lei Cel. 
le o -Priorati fondati da lui ( Vialib i.j.h. ja. fre 
tip Cura/ re- a.f.. 344.) tanto nella fila Diocefi , quali, 
to in molte alile dell' Alemagna E come alcuni fi 
dolevano della quantità di quelle fondazioni , egli 
rifpofe che non fi pofiono mai fabbricare tante ode. 
ne che ballino per coloro, che fi confiderano in 
quello Mondo come viaggiatori . Euendo eglicono- 
iciuto in Polonia pet il foggiorno che vi aveva fai- 
F a 
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to in Cut giovinezza, il Duca Roleslào , avendo fog'- 
■giogata la Pomerania (Lib.z-c 4 j, e volendo lìabi- 
lirvi la Crilliana Religione, gli ferine in quelli ter- 
mini! Cieto che vi iìa noto, che i Barbari di Pd* 
merania domandano di entrar nella Cruda col i)at- 
telimo; ma dopo tre anni che mi affatico , non ho 
potuto impegnare a quell'opera vetun Vefcovo, o 
Sacerdote del mio vicinato, che ne fieno capaci- 
Per quello , inpendo che voi liete fempre difpofto ad 
ogni opera buona , vi prego di volere intraprender 
quella per la gloria del Signore. Io farò tutta la 
fpefa del viaggio, vi darò una feorta , degl' inter- 
preti, de' Sacerdoti in ajuto, e quanto vi iarà ne— 
cellario . 

Ottone ricevette quella lettera come una vow 
del Cielo, e ne tefe grazie a Dio che voi e ile valerli 
del tuo miniirero per tale intraprendtmento . Tolte 
conlìglio dal fuo Clero, e mandò a Roma per otte- 
ner la per mifò 0 ne , e la benedizione di Papa Cul- 
lino, ed avendola ricevuta, comunicò l'affare all' 
Imperatore, e a' Signori in una Dieta, che lì tenne 
a Bamberga nel mefe di Maggio 1124 (Ab.Urfy. 
<rn.li34.*). la Córte e tutta l'Aflemblea volentieri 
Ti acconi emiro no : la fola Chiefa dì Bamberga pian- 
geva il fuo Prelato, come le fotte già morto 1 Si 
apparecchiò dunque a quello viaggio ■ Sapeva egli , 
che in Pomerania non v'erano poveri, e quelli che 
v* erano vi lì difpregiavano ; per modo eh' effendo- 
vi in tal fembianza capitati alcuni fervi di Dio, non 
erano (tati afcoltati , venendo riguardati .come feiau- 
rati , che non cercavano altro che follevar la lo- 
ro indigenza ■ Quella confiderà ti "ne induffe Otto- 
ne a comparire in quel paefe non già in apparen- 
za dì un povero, ma di un ricco Signore ; per di- 
inoltrare a' Barbari , che non cercava approfittarli de' 
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toro beni , ma di guadagnare ie loro anime a Dio - 
Prefe dunque feco alcuni Ecciefiaftid capaci , con 
proviiìoni baftcvoli pel viaggio, prefe Menali , e al- 
tri libri. Calici e ornamenti, e tutto quello, ch'era 
neceiTario al fervigio dell'Altare; fapendo bene LÌie 
non avrebbe ciò ritrovato apprefio i Pagani. Prefe 
velli, e preiiofe Itone con altri prefemi conveneva- 
li a' principali della nazione. 

Dopo quelli preparativi pani il giorno dopo la 
mattina di S. Giorgia , ventèlimo quarto giorno di 
Aprile rise-, ed avendo attraverfata la Boemia , en- 
trò in Polonia, e giunfe a Gnefne, che allora n' era 
la capitale. Fu in ogni parte ricevuto proceflional- 
menie come uomo Apoflolico : e il Duca dì Polo- 
nia ce-n tntt'i Grandi andarono a piedi fcalzi incon- 
tro a lui dugento paflì difeofto dalla città . Il Duca 
lo trattenne una felliniana , e gli diede per accom- 
pagnarlo uomini, che fapevano ie due lingue, Po- 
lacca , e Teutonica , tre de' fuoi Cappellani , un Ca- 
pitano chiamato Paulicio, capace anche di ajutarlo 
nella predicazione . Dopo avere attraverfata a gran 
fatica in fei giorni un' immenfa forefta , fi fermaro- 
no fulle rive di un fiume , che feparava la Polonia 
dalla Pomerania : il cui Duca, avvertito del loro ar- 
rivo, era accampato dall'altra riva con cinquecen- 
to uomini . Pafsò eg^i il fiume con poco fegnitr 1 , « 
andò a falutare il Vefcovo più co' gerii , che colle 
parole , e (tenero molto tempo abbracciati : imperoc- 
ché quello Principe tra Crilìiano, ma flava ancora 
celato per timor de' Pagani. Mentre che converfa- 
vano in difparte con Paulicio , che ferviva loro d' In- 
terprete , i Barbari . che accompagnavano il Duca , 
vedendo ì Cheriu forprelì , avevano piacere di ac- 
crefeere il loro timore , traendo fuori coltelli appun- 
tati, fingendo di volarli fornicare, o slmeuo'di in* 
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gliar le cleriche loro , o di (òtterrargli fino alla te- 
ila ,■ e di tormentargli in molle altre forme , per mo- 
do che- Ì poveri Eccletiaftici apparecchia varili al mar- 
tirio. Ma il II u ^ a immediatamente ramcurolli, fa- 
cendo loro intendere ch' egli e unii gli altri che là 
lì ritrovavano erano Criftiatii , e quella vana paura 
ritornò in rito da entrambe le parti . Il Vefcovo fe- 
ce dei doni al Duca , che ordinò che folte ricevuto 
per tutte le terre del tuo dominio: egii fomminiltrò 
abonde voi mente ogni cola , dandogli guide, e genti 
per fervirlo. Ct-sl pafsò il Vefcovo co' Tuoi il fiume, 
ed entrarono con fiducia nella Pomerania . 

XXXiX. Da prima andarono a Pirite , e per la 
via ritrovarono alcuni borghi rovinati dalla guerra, 
ì cui pochi abitanti rimanenti , interrogati le vole- 
vano effer Criftiani , fi gitiarono ai piedi del Ve- 
fcovo, pregandolo d' aoimaetlrarli , e di battezzar- 
li. Ne battezzò trenta , che contò per le primizie del- 
la Tua tnefle Avvicinandoli a Pirits , videro di lon- 
tano circa quattromila uomini , che fi erano raccol- 
ti da tutta la Provincia per una fefìa de' Pagani , 
che celebravano elfi , ricreandoli con gran tumulto. 
Era tardi , e non illimarono a prnpolìto di efporlì 
hi quella notte a quella moltitudine riscaldata dall' 
allegrezza e dal tripudio > La mattina dopo Paulicio 
e i Deputati andarono a ritrovare i principali della 
città per annunziar loro l'ari ivo del Vefcovo , e 
per commetter loro per parte del Duca di Polonia, 
e di quello di Pomerania , di bene accoglierli e di 
afcoltarli rifpeitofamente , aggiungendo ch'era un uo- 
mo confiderabile , ricco nel Tuo paefe. che nulla do- 
mandava , e non andava per altro che per la loro 
falvezza . Che lì ricordaffero di quel che avevano 
promeffo , e che avevano da poco tempo foffèrto; 
c non chiamartelo di nuovo iopra di loto lo fdegao 
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di Dìo; che tutto il Mondo era criftiano , e che non 
potevano t-ilì Ioli refiftere a tutti gli altri, 

I Pagani impacciati domandaron tempo per de- 
liberare , attera l'importanza dell'affare : ma Paulicio 
e i Deputati, vedendo tffer quello un artifizio, dif- 
iero loro, che bifognava determinarli prontamente; 
che il Vefcovo era giunto , e che fe fi facevano appet- 
tare , i Duchi fi ttmbbero per offefi da tal difpre- 
gio. Sorpreli i Pagani , che il Vefcovo fotte tanto 
vicino, fi determinarono tofto a riceverlo, dicendo 
che non potevano refiftere a quel gran Dio, che rom- 
peva tutte le loro mi'ure ; e che conofeevano ben» 
1' impotenza dei loro Dei . Comunicarono la loro 
rifoluzione al popolo, ch'era ancora raccolto : e tut- 
ti efclamarono ad alta voce, che fi lacette andare 
il Vefcovo, affinchè potettero vederlo, e intenderlo 
prima di dividerli , Si avanzò dunque Ottone con 
tutto il fuo legnilo, e fi accampò in una gran piaz- 
za all'entrata della città. 1 Barbari gli andarono in- 
contro in calca, riguardando quelli nuovi ofpiti con 
gran curiofità ; e molto umanamente gli ajutarono 
ad alloggiarli . 

Frattanto il Vefcovo fall fopra un eminente Ino- 
go, ricoperto co' fuoi abiti Pontificali (C'.jJ), e par- 
lò per interprete a quello popolo avidilììmo di afcol- 
tarlo. Ditte: Siate voi benedetti per pane di Dio, 
della buona accnglienia , chi ci avete fatta . Voi for- 
fè fapete il motivo , che ci chiamò tanto di lonta- 
no , eh' è per la voAra fallite, e pervoftra felicità; 
imperocché voi farete eternamente bfati . fe vorrete 
voi riconofeere il voftro Creatore , e fervirlo . M~n - 
tre che andava egli femplicemente efortando quello 
popolo, dichiararono etti tutti ad una voce di vo- 
ler riceverete fue [Irruzioni . Spele egli fette giorni 
a catechizzargli accuratamente unito a' fuoi Sacer- 
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doti e a" Onerici Tuoi. Indi commi le loro di digiti* 
nar ire giorni , dì andare al bagno , e di rivenirti' 
di bianche vedi per difporfi al Battefimo . Fece rare 
tre Battitori , l'uno in cui .. -doveva egli medefim» 
battezzare i giovanetti , e dovevano i Sacerdoti bar. 
tezzare negli altri due , (e par a rame me , uomini e 
donne. Erano quelli Battitori alcune grandilfime bot- 
ti piantate in terra ; in modo ebe gli orli arrivava- 
no in circa alle ginocchia di coloro , «he (lavano 
fuori, e potevano agevolmente difendervi, quando 
fodero piene d' acqua ; erano rinchiufe in tot no da 
cortine , (oftemitt da piccole colonne , e nel luogo , 
dove aveva da tiare il Sacerdote co' Tuoi miniflri , 
pendeva un pannolino fo tornito da un cordone, af- 
fine di provvedere in tutto alla modeflia , e che in 
queft' azione cosi Tanta niente lì faceto con ode fa 
del decoro , nè ditloglieto le più oneto perfone . 

Quando dunque giunfe quello popolo per rice- 
vere il Batt efimo , fece loro il Vefcovo una conve- 
niente clonazione . Poi avendo polli gli uomini a 
delira , e le donne a fmiflra , fece loro l'unzione de' 
catecumeni , c li mandò a' Battitori Ciafcuno vi 
andò (blamente col Santolo fuo , al quale entrando 
ibtto la cortina porgeva il fuo cero, e l'abito di cui 
era vefìito che il Santolo teneva dinanzi alla fu* 
faccia, lino a tanto che il battezzato foto ufciio fuo- 
ta : Il Sacerdote dall'altro canto , fubito che s'accor- 
geva effer alcuno dentro all'acqua , apriva un poco 
la cortina , e battezzava il catecumeno , immergen- 
dogli tre volte la teda ; indi gli faceva l'unzione del- 
ia S. Crefima, e gli prefentava l'abito bianco ; e di- 
cevagli che fortito dall'acqua; dopo di che il San- 
tolo rictifprivaln coll'abito ch'egli teneva, e condu- 
ce-vàio via - 11 verno fi dava il Battelìmo coll'acqua 
calda nelle linfe profumai, d'incenfo e di altri odo* 
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ri . E cosi ft battezzava per immerfione , ofiervando 
in unto i'oneftà e la modtfìia criftiana. 

Ottone e i fuoi dif;epoli dimorarono a Piriistre 
fettimane in circa (C8.), ammaestrando i Neofiti in 
tuifi doveri della Religione , deU'oflervanza delle Fe- 
lle , della Domenica e del Venerdì , de' digiuni della 
Quarefima, de' quattro t«mpi , e della vigilie. Tro- 
vati in una Termina dì quel tempo , eh' egli vietò 
loro il mangiar fangue , o animali foftoeati . Non po- 
tendo egli cosi in breve fabbricare una Chiefa , gli 
baftò di rizzare un fantnario , e contagiarvi un Al- 
tare , dove ordinò chi intanto fi celebrarti: la MeiTa 
( Ap.Ab Urfferg.an.i 125. ) j laiciaedo loro un Sacer- 
dote con libri , un calice, e gli altri metili neceiTa- 
rj ; cofe ricevute da' nuovi fedeli , ch'erano circa fet- 
te mila , con infinita allegrezza , e raatavigliofa di- 
vozione ; rigettando tutte l'altre antiche fuperftizio- 
ni. Prima d'abbandonarli il Santo Vefcovo fece loro 
un fermone , efortandogli a dimorar trabili nella fe- 
rie, fenza mai ritornar all'idolatria, e fpiegò loro [ora- 
mariamente la dottrina de' fette Sacramenti , nielli 
da lui con queft'ordine ; il Battefimo, la Conferma- 
zione, l'Unzione degl'inférmi , 1' Eucariftia , la Peni- 
tenza , il Matrimonio , l'Ordine Sacro . Raccomandò 
che fi faceffero battezzare i fanciulli per mano de' 
Sacerdoti a' tempi convenienti , cioè a Pafqua , e a 
Pentecoste; perchè chiunque muore fenza Battefimo 
è privo del Regno di Dio , e foffre eternamente la 
pena del peccato originale . Raccomandò d'afcoltare 
fpeifo la MefTa , e dì comudcarfi almeno tre o quat- 
tro volte all'anno Parlando del matrimonio , proibì 
la pluralità delle moalj. che fi ufava tra quelli po- 
poli, e d'uccidere i figliuoli; perchè quando nafee- 
vano loro troppe figlinole , le facevano morire in 
culla : abufo che regnava ancora tra gli antichi Pa- 
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%xaì(Sup.Ub^n.^oSJufl'm.i.Apol.p.jQ C'). t Gli efortò 
a dare ì loro figliuoli per faili ftudiare , e per aver- 
ne Sacerdoti , c Chetici della lor lingua , come l'ai- 
tre nazioni . 

Da Pirits pattò Ottone a Camiti (C.q. io.) do- 
ve ritrovò la Duche£a di Pomeranìa , ch'efTendo già 
crrtiana dentro al cuore, accolfelo con eflrema con- 
feritone . Vi dimorò circa Tei fettimane, e vi bat- 
tezzò tanto popolo , che quantunque .fbfle affittito da* 
fuoi Sacerdoti , fpeiTo in quella funzione aveva il 
camice bagnato di (udore fino alla cintura . Ma que- 
lla fatica colmavalo di letizia. Il Duca Uratislao vi 
andò egli medefimo (C,nii.)e rinunziò pubblica- 
mente a ventiquattro concubine da lui mantenute 
oltre alla DucheiTa, fecondo il coftume della naziot 
ac. e molti altri feguirono il fuo eftmpio. 

XL. Ma il Santo Vefcovo non fu già nella iteiTa 
forma ricevuto a Voliin città allora celebre e di 
gran commercio Qell'lfola di Julin , che ne prefe il 
nome all'imboccatura deH'01er(C.i i.) . Gli abitanti 
erano crudeli e barbari , e quantunque il Vefcovo 
col fuo feguito avelie l'alloggio nella cafa del Ca- 
ca, andarono quivi ari aflalirlo furiofa mente . Quelli 
che l'accompagnavano erano affimi e in cofterna- 
zione , e non ti' raccon Colava no , f'e non che creden- 
do d'incontrar il martirio . Alfine lì falvò. coll'ajuto 
di Paulicìo , dopo aver ricevuti alcuni Colpi , ed ef- 
fer caduto nel fango ; e gli abitanti di J'ilin accor- 
darono- di far quel che aveiTero fatto quelli Hi Sta- 
lin, ch'era, come lo è ancora , la Capitale della Po- 
tneranìa. 11 Vefcovo andò dunque colà(C.i5.); « 
Paulicio co' Deputati de' due Du-'hi andarono a ri- 
trovar i principali della città per proporre loro di ri- 
ceverli . EIE rifpol'ero : Noi non lafceremo le noltre 
leggi ; coi forno contenti della noitra religione . Si 
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dice che tra i Crilìiani vi fono de' ladri, a' quali li 
tagliano i piedi , e fi cavano gli occhj ; vi fi veg- 
gano ogni forca di colpe , e di pene : un Crittiano 
deterrà un altro Criliiano. Lungi da noi ima tal re- 
ligione . Ciò era , perchè appretto a quelli Pagani 
il furto e il latrocinio erano cofe non conofciute . 

Dimorarono due meli in tale orinazione , e frat- 
tanto fi convenne dall'una e dall'altra parte di man- 
dar Deputati al Duja di Polonia ; e gli Stetittefi die- 
dero fperanza d'abbracciar la criftiana religione, fe 
il Duca accordava loro una ferma pace , e una di- 
minuzione di tributi. In quello frattempo il Vefco- 
vo e i Sacerdoti predicavano due volte la felliniana ; 
cioè i giorni ni mercato nella pubblica piazza veftiti 
co' loro ornamenti , e portando una Croce , e que- 
lla novità chiamava il popolo di campagna . Prima 
guadagnò il Vedovo due giovani figliuoli d'un prin- 
cipale della città (C.1Ó.17.IS.), che tra Aero feco lo- 
ro la madre e la famiglia ; quelli poi ne guadagna- 
rono molti altri , raccontando quel che avevano ve- 
duto appretto il Vefcovo , dov' erano dimorati lun- 
gamente, la purità, la regolarità della fu a vita, la 
l'uà manfuetudine , e la fua carità . Kifcatta , dice- 
vano efii,col fuo danaro gli (chiavi 4 che infracidi- 
fucino tra le catene , li nudrifee, li velie, e li mette 
in libertà . Si prenderebbe per un Dio vifibile; ma 
dice di non e (Ter altro che un fervo ddl' Altiflimo 
Dio, che Io mandò a noi per la noftra falute . Cosi 
molti fi fecero ammaeltrare e battezzar anche prima 
che ritornairero t Deputati . Recarono eflì una lettera 
del Duca rli Polonia (_C. 19.) , che accordava loro la 
diminuzion de' tributi ■ e' la ficureiza della pace che 
domandavano ; cosi per pubblica deliberazione fi fog- 
gettarono a ricevere il Vangelo. 

U Vefcovo predicò 1 e li perfuafe anche ad ab 
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battere i loro Idoli j ma ficccnie temevano farlo col- 
le loro proprie mani, andò egli co' Tuoi Sacetdoii , 
e cominciò a far diftrtiggere i tempj de' talli Dei . 
Vedendo i Pagani che non ne accadeva loro verun 
male , concepirono difprcgio per roteili Idoli , che 
non potevano difenderfi , e finirono di rovinar i tem- 
pj (C.ao.). Conteneva il principale gran ricchezze , 
ch'eglino volevano donare al Velcovo , e a' tuoi Sa- 
cerdoti. Ma egli dirle (C25.): A Dio non piaccia 
che noi ci arricchiamo in cala voftra ■ Nelle noflre 
cafe abbiamo abbondevolmente di si fatti brni, Pren- 
dateli piurtofto per ufo voftro. E avendo purificala 
ogni cofa coli acqua benedetta , e col fegno delta Cro- 
ce, fece che dividtfTero tutto fra loro; fi ritenne fo- 
lamente un idolo con tre tede, il cui corpo avendo 
egli rotto, portò (eco le tee tede attenentilì in una , 
e Te mandò poi al Papa come il trofeo della (uà 
vittoria . Si fermò ancora tre mefi a Stetin ad am- 
maeftrare , a battezzare , ed a ftabilìr la religione . 
Ritornò poi a Vollm (Cai.), dove ritrovò alcuni 
abitanti perfettamente difpofti a ricevere il Vange- 
lo , Imperocché quando era egli a Stetin , avevano 
quei di Volltn mandati fegretantente alcuni uomini 
intelligenti a veder quel che vi li faceva ; e quefH 
riferirono loro che non v'era impottura riè artifizio 
cella condotta di que' Criftìani , che avevano buona, 
e pura dottrina, e ch'era ftata concordemente rice- 
vala a Stetin ■ il Vefcovo fu dunque ricevuto da 
que' di V.illin con incre lìbil coniazione , e li sfor- 
zavano di cnmpenfar in oiini firma i mali tratta- 
menti del primo viaggia . Poterono appena fupplire 
in due mefi di continua fatica a ballettar tutti quelli 
che fi prefentavann . Siccom'era Vollin in mezzo la 
Pomerania. flaMlirono i due Duchi di porvi la. Se- 
da Vefwvile pel comodo di prendervi IaS.Creiima r 
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e il rimanente di quello^ehe il Vefcovo doveva da- 
re . Ottone pafsò poi a Uolberg , e ad altre città > 
particolarmente a Belgrado oggidì Belgart dove pofe 
il termine del fuo viaggio (£37.) , imperocché era 
il vorno , e veniva (limolato a ritornar in Bavnber- 
gi . Ripafsò tuttavia pe' luoghi dove aveva predi- 
cato , confagrò le Chiefe fabbricate in Tua aflerza , 
diedf la confermazione, e anche il Batteremo a mol- 
ti , che al ino primo paflaggio non fi ritrovarono 
alle lor caie (C.38.) i e fapendolì che flava per par- 
tire , accorrevano i popoli in folla , riputandoli per 
infelici quelli, che non avevano avuta la fua bene- 
dizione . Facevano ogni poflibile sforzo per ritener- 
lo, e persuaderlo d'effer loro Vefcovo : promettendo-' 
gli un'intera fommilTione ; ed egli medelìmo aveva 
deliberato d' e ile rio j ma ne venne diftolrn dal Ino 
Clero . Ritornò indietro per la Polonia, il cui Duca 
djerlegli in lutto il corto di quello viaggio criiì pof- 
fibile contraffegno d'amicizia: ed elelre per Velcovo 
di Pomerania Alberto uno de' fuoi tte Cappellani , 
che aveva mandati con Ottone . t'inai mente Ottone 
dopo un'affenza di quali un anno ritornò a Bamher- 
ga , come s'era propolio , prima della Domenica delle 
Palme, ch'era in quell'anno 1126. nel quarto gior- 
no d'Aprile . E' tratto quello racconto dalla fua vita 
fcritta da un di colora , che 1' accompagnavano iti 
quelto viaggio . 

XIX Frattanto l'Alemagna cambiò Signore . 
Mori i' Imperatore Errico V. a Utrecht nel fabbato 
dopo la Penteeofte vemefimoterzo di Maggio 1125. 
dopo aver regnato quafi diciannove anni , e fu fep- 
pellito a Spira- In lui terminò l'antica cafa di Saf- 
fonia , che aveva regnato 207. anni dall' elezione 
d'Errico detto l'Uccellatore ; non avendo Errico V. 
iafciati figliuoli ( Dodcck.aa.1 ito*, de Al an.i 1 30. 
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OttoFrìJìns.T.Chr.c.il.) Fu eletto hi fuo luogo Lo- 
tario , che aveva prefa il titolo di Duca di SaiTonia , 
per motivo di Riffa tua moglie dìfcefa da uno zt« 
di S Errico . Era figliuolo di Gebeardo Conte di 
Supj-.liinbargu Venne eletto a Magonza nel trentè- 
limo giorno d'ngodo nell'Auemblea de* Velcovi e de* 
Signori , dev'erano i Legati dtlla Jj. Sede , e fu co- 
tonato ad Aquilana nella terza Domenica di Stt- 
lembre da Federico Areivefiovo di Colonia in pre- 
feria dezMeifi legati , e tegno- dodici anni: fi chia- 
ma Lotario il. relativamente al nipote, di Carlo 
Magno . ■ . . 

XLU Emendo morto in Francia Gilberto Ar- 
cìvefeovo di Tours , venne eletto lideberto Vefcovo 
di Mans in fuo iucceflbre nel medefimo Anno 11*5. 
in età dì feflari lotto anni : imperocché era nato nell* 
anno 105;. (Gejl. epife. Ccnom-Vita per Anton.Beaugerf 
gre) Nacque in Lavardino nel Vandonele ; ed ave- 
va parenti di mediocri fortune . Da giovinetto attefe 
allo Audio delle lettere con grand' avanzamento , ed 
ebbe tra gli altri in maeltro il famofo Berengario , 
non feguiro da lui negli errori fuoì , quantunque mo- 
ftrafTe d* aver Tempre avuta per lui ftima diflinta . 
Hoel Vefcovo di Mans gli diede la direzione de' fuoi 
difcepoli, e fecelo Arcidiacono. Aveva tenuto cin- 
que anni quello impiego quando Hoel mori ; ed egli 
fu eletto Vefcovo dì Mans in fuo luogo nel 1097- 
in età di anni quaranta , e fu confagrato nel giorno 
di Natale del medefìmo anno da Rado Arcivefcovo 
di TotitS'. 

Il Vefcovo lideberto pati gravi perfezioni 
dalla parte de' Re d'Inghilterra Guglielmo il Koffo , 
ed Errico I. , i quali pretendevano che la città di 
Mans appartenerle loro. Stette un anno prigione , e 
fiì caOretto a paffar parecchie volte in Inghilterra . 
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Stanco di lame avvenni andò j. ritrovar Papa Pa- 
fquale li. e volle rinunziare al Vefcovado, ma il 
Papa non vi acconfenti. in quello viaggio Umber- 
to fu teftimonio della defolazioue del monaftero di 
Lerirs , che fu faccheggiato e abbruciato dagl'infe- 
deli il giorno dtlla Peinecoile 1107. (j d/> 7.3/34.)' 
Nel fuo ritorno venne ancora prefo per iiaiimento 
e tenuto prigione da hoirou Conte di Perche; ed 
eiTendone finalmente uf.ito , riacquìftò la grazia del 
Re d' Inghiltena l'arno ino,. Attefe a riformare 
il fuo Clero caduto in gran nlafc lamento per la li- 
cenza delle paliate guerre , e rifabbricò ed ornò le 
fue Chiefe , principalmente la fua Cattedrale arric- 
chita de' doni 1 che gli avevano farti i Principi Nor- 
manni nel Aio viaggio d'Italia In quanto a lui con- 
duceva una vita auftera , dormendo fopra la dura 
terra , portando il cilicio, oflervando gran fobrietà 
Del mangiare, e applicandoli alle vigilie, all'orazio- 
ni, e facendo limoline grandi. 

Ne! 11 25 efleiid.0 morto I' Arcivefcovo Gilber- 
to, IHeberto come primo SurTraganeo per prerogati- 
va della fua Sede, fu coftretto di andate a Tours, 
a prenderli psnlìero di quella Chiefa , in tempo della 
fua vacanza , e vi fu eletto Arcivefcovo per comun 
confenfo del Clero, e del popolo. Ma considerando 
la fua avanzata età, l'accettò con ripugnanza. Fu 
confermata la fua elezione dal Re Luigi il Groflb, 
e poi da Papa Onorio IL. Seguitò a tenere de' Si- 
nodi , e ad iftruire il fuo Clero , come aveva fatto 
eiTendo Vefcovo, e viiìtòlafus Provincia, ritrovan- 
dovi tutt'i fuoi SutTraganei fonimeli, trattone Bau- 
dri Vefcovo di Dol, che pretendeva efier Metropo- 
litano . 

Fu anche invitato da Conan Conte di Breta- 
gna , e da' Vefcovi della Provincia ad andarvi per ri - 
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fermare molti abufi ( T0.10 /. 918 Hild. 2 
A tal effetto raccolte un Concilio a Nantes', dove S* 
ritrovarono il Conte co' Vefcovi , cogli Abati, e con 
moki uomini dotti e piì _ Durò qnefto Concilio tre 
giorni , e ri fi abolirono principalmente due inuma* 
ne coitumanze ; la prima, che alla morte di un mi- 
lito o di una moglie , tutt' i mobili del defunto ap- 
partenevano al Signore, l'altra, che tutti' gli avan- 
zi del naufragio erano conficcati in vantaggio del 
Principe. Il Conte rinunziò a quatto diritto in pre- 
fenza di tutto il Concilio ; e domandò che & proffe- 
rifie la fcomun : <a contro tutti coloro, che non vo- 
leffero rinunziare all'altra ; ti che fu efeguito. Si 
-proibirono ancora lotto la medefima pena i matri- 
moni inceftuoii, e fi dichiarò che follerò [illegittimi , 
c incapaci di fticcedere all' eredita de' loro padri tutt' 
i figliuoli , che ne nafceffero. Si proibì di promuo- 
vere agli ordini (acri i figliuoli de' Sacerdoti , le non 
fonerò Itati prima Canonici Regolari e Monaci , ti 
quanto a quelli , che fono già ordinati , non potran- 
no fervire nelle Chìefe, dove fervi rono i padri lo- 
ro, per togliere ogn' idea di fucceflìone , proibita ìa 
tutt'i benefizi, e nelle dignità Ecciefi artiche . lide- 
bérto mandò a Papa Onorio i decreti di queflo Con- 
cilio, per averne la conferma da lui ottenuta. Siri» 
fenice all'anno 1137.. ■ - ' 

XL1I1, Frattanto S. Bernardo cominciò a far 
eonofcer la fu a dottrina con due Opere, che pubbli- 
cò verfo il cominciamento del Pontificato d'Onorio. 
La prima fu il Trattato de' gradi dell'umiltà indiriz- 
zato a Goffredo fuo parente allora Priore di Chiara- 
valle , e dipoi Vefcovo di Langres (Opa/c.7.) aven- 
do fcrìtto adiftanzafua per ifpiegare più difTufamen- 
te quel che aveva detto in tal argomento dinanzi 
alia Comunità , Difiìnifee quivi l'umiltà una virtù , 
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erie rende l'uomo difpregiabile a fe medefimo per una 
venifima CQgn.iionè di quel ch'egli è (Ciò.) . Indi 
per far meglio iutendere i dodici gradi d'umiltà l'pe- 
cificati nella Regola di S. Benedetto (ficg S.Ben.c.7.'), 
Irafcoire i dodici gradi d'orgoglio ad elfi opponi , 
colicchè l'ultimo dì quelli corriiponde al primo deli' 
umiltà ; imperocché lì comincia a falire da dove fi 
tralafciò di difendere. Dopo l'edizione di queft'Ope- 
ra S.Bernardo 5'avvidie che citando il Vangelo ave- 
va aggiunta una parola non contenuta nel Tello ■ 
quantunque non cambiane in niente il ftnfo ; e dia 
parlando de' Serafini aveva riportato, un fenfo mi- 
mico , non letto da Ini in verun luogo : per il che 
Aimo di dover aggiungere a quello Trattato una ri- 
trattazione di quelli due articoli : diroolirando a' 
Teologi con qual rifpetto s'abbia, a citare il facro 
Tefto; e quanto deggiono guardarli dal- dare nuove, 
interpretaziuni , 

La fecond' Opera di S. Bernardo (0/^.8.) fu 
il Trattato dell'Amor di Dio indirizzato al Cardinal 
imeneo , fatto da Papa Onorio Cancelliere della 
Chiela Romana . Era egli Fraticefe nativo de la 
Chaftre nei Berrì . Callido li. avevaìo Fatto Cardi- 
Itale Diacono nel imi. ed ebbe pascolare amicizia 
con S. Bernardo . 11 Cardinale avendolo dunque con- 
iuliato intorno a molte queilioni , fi riduiTe a ferir 
vergh fopra quella; Perchè , e come fi debba amare 
Dio ? Egli rifponde ( C.a- ) che fi deve amar fenza 
nuftira , prima per rìconofeenza d'eiTer flato il primo 
ad amarci , ed in fecondo luogo per averci colmati 
dt beni nel corpo e nell'anima , che coftrmgono ad 
amarlo gl Infedeli madetlmi . Ma i Crifìia'ii hanno ben 
più forti motivi nella Partìon di G.C. (Ci), e ne 
iuoi efftttijonde il precetto d' amare Dio (C 5 ) ob- 
bliga piti (irertameaw fono la miaya legge cha folto 
Tom.XXlU. Q 
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la vecchia . Dobbiamo ancora con;, derare ■ il vantag- 
gio, che ci viene dall'amare Iddio (£7), quantun- 
que non dobbiamo amarlo in villa della ricomperi— 
fa i imperocché la vera cariti non può efler. lènza 
frutto , benché non fia mercenaria ; è degna del pre- 
mio Tenia ..ere .ilo , La carità' conduce pel diritto 
cammino al Tu premo bene, ch'è da noi tutti defide- 
rato, e che la maggior parte cerca muti I minte nello 
creature per lunghi raggiri . 

Distìngue poi S. Bernardo quattro gradi dì amo- 
te (C.8. 15.); il primo, nel quale amo folo me Mef- 
iti, il fecondo, in cui conofeendo di non poter fuf- 
fiftefe fana Dto(C 9.) , cominciò ad amarlo , ma re- 
lativamente a me. Finalmente a tona di pertfare a 
lui con maggior attenzione, lo feopro cosi pai l'etto , 
che l'amo per le medelimo, tenia riflettere a me ; ed 
è quello il reno grado ..• il quarto è quello di non 
amar me medefimo che per amor di Dìo (Ciò.)-. 
Tal perfezione non conviene allo flato di quella vi- 
ta fe non che per alcuni atti radi e paffeggieri , ma 
quello farà lo fiato (labile e continuo de' Beati > 
S. Bernardo rimette il lei tori alla lettera che aveva 
fcrìtta in tal propolìto a Guigo , e a' Certofini , d*' 
quali era Priore (Cu.') ; e ne nferifee la maggior 
parte in quefto Trattato. Egli vi dìcc (ppufc.8c.ti. 
13. te. n }\) ; che la vera carità è quella , per cui 
amiamo tanto il bene del profilino , quanto il nolìro ; 
altrimenti è un amare il bine, per noi , e non per 
fe medèfìmo . Diftìngue Io fchiaYo , il mercenario , 
c il figliuolo. Lo fchiavo riconofre che Dìo è pof- 
fente , e lo reme . Riconofce il mercenario che Dio 
è buono, e l'ama per intereuc. Il figliuolo rìconofee 
che Dio è buono puramente e lemplkemente , e l'ama 
Con amir callo e difinterenato , 

XUV. Aveva Papa Onorio mandato in Ini 



AN- di G. C.xisÓ. LIBRO LXVH, w 
ghilterra Giovanni di Crema Sacerdote Cardinale del 
liiolo di S. uriiogono in qualità di Legato , che ave- 
va già ricevuta da Callnto Tom lo.Conc.p ai &c) 
t confermala oa Onoiio calla iua co immilline 
giorno tredjcelim» d'Aprite , che s'eitenrtcva pari- 
mente fopra la Scozia . Fu ritenuto dal Ke a lun- 
go io Normandia, e finalmente gli perniile di parlar 
in Inghilterra, dove fu ricevuto con onore dalle Chic- 
le; e di concerto col l'Arci veftavo di Cantoiberì in- 
timò un Concìlio a Londra alia Natività della Ver- 
gine . Er a quello Areivefcovo Guglielmo di Corbeil 
nel 1123. I acceduto a Raul.i morto nel venulì.no 
giorno d'Qttobre i ni, (Manti Parìf.x 12 3.) . Gugliel- 
mo chiamò i Vefcovi con fue lettere a quello Con- 
cilio tenuto a Oueftminfter nel nono gio:no dì Set- 
tembre uà;. . Vi prefedè il Legato co'due Arcive- 
fcovi Guglielmo di Cantorberl , e I urfteno di Yorc ; 
V intervennero venti Vefcovi e quaranta Abati in 
circa . Vi fi fecero diuafferte Canoni , che non fan- 
no altro che confermar gli antichi , particolarmente 
contro la iìmonia , l'incori liti e ma de' Cherici , l'ordi- 
nazioni Tenia titolo ,e la pluralità de'benerizj(C.i. a. 3.) 
Si ordina parimente la privazione de'benelizj contro 
coloro , che non fi fanno promuovere agli Ordini 
facri, per vivere più !iceniiol'ameiite(C,6. 8 ia. ij.). 
Dopo il Concilio il Leeato condurle a Roma i due 
Arcivescovi Turlìeno di Yorc e Guglielmo di Can- 
(arberì, per trattare la Inro caufa dinanzi al Papa. 

XLV. Veifo il medeiìmo tempo Nnrberto andò 
a Roma a domandar a Pepa Onorio la conferma del 
fuo lftimta , quantunque l' averte già ottenuta da' 
due Legati dìGelafio 11. Pietro di Leone , e Grego- 
rio Cardinale di S Aneelo con una Intera in data 
di Nojon nel ventefimottavo giorno di Giugno 1115. 
Effendo S. Norberto giunto a Roma, fu accolto dal 

1*3 
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Papa con onore, e ottenne da lui tutto ciò che de- 
fiàeravi (fiiblPramonftr. p 391. Vitaci y ap Boll.Bìbi, 
p.393. )■ come ipp'ùfifce dalla Bolla del ièdicelimo 
giorno di Febbraj'o 1136 , eh' è la prima in favop 
dell'Ordine di Premoftrato . Il Papa Vi confermò l'Idi- 
luto in generale , e in particolare le òtto tt balie , 
ch'erano già rondate olire Premoftrato''; fenia pre-; 
giudizio tuttavìa della giuriidizioue de" Vefcovì Dio- 
ceiani . 

Dopo il ritomo da Roma Norberto fi rettimi # 
Premoftrato (Yita c1-4.Fi, 87 ) ; e lìccome il matrimo- 
nio del Conte di Sciampagna, che aveva egli trat- 
tato, non li traeva a fine . paisò in Àlemagna' ad 
ifhnza del Conte a iolleciiarne l'efecuzione . Giamo 
x Spira (C-is-), vi ritrovò i Deputati' del Clertfi'e 
del popolo di Magdeburgo raccolti dinanzi al Re Lo- 
tario per eleggere un Arcivescovo in luogo di Ru- 
chero morto nel precedente anno 1125. . Quando lì 
feppe a Spira l'arrivo di Norberto , la cui riputazio- 
ne s'era già tanto citerà , fu chiamato per predicare 
c per dire il fuo parere intorno agli affari , che lì 
trattavano in queft'AlTemblea ; il primo de* quali era 
quello delta Chiela di Magdeburgo. V'era un Lega- 
to venuto da poco tempo da Roma, cioè il Cardi- 
nal Gerardo , che fu poi Papa col nome di Lucio III. 
c un gran numero dì Signori . Per loro contiglio i 
Deputati nominarono tre foggetti degni di riempier 
quella Sede vacante , tra' quali era Norberto , che 
noi Tapova.- e penando eiìì a determinarfi , Alberone 
Primicerio di Mets , e poi Arcivefcovo di Treveri , 
acca» nò loro fegretamente col dito Norberto , come 
colui che dovevano eleggere . Tolto alzarono elìì le 
roani, c lo prefero dicendo con ripetute grida; ge- 
li poltro Padre , e il noltro Pallore . 
Fu piefo fema poter reftfiere, tatuo era il fuo 
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corpo debilitato , o aver tempo di psnfare a quel 
.che avelie a fare- Fu piefentato al Re, che appro- 
vò l'elezione con tutti gli alianti , e il Legato la 
.confermò . Venne condotto a Magdaburgo , davo 
l'accolfero con gran concorfo di popolo, « con unì- 
verfale allegrezza . Dal punto che cominciò da lon- 
tano a fcopiìr la dna , andò a piedi (calzi , e in 
lai forma (eguìtò la proceflìone , che lo condurle al- 
la Chielà e al Tuo palazzo. Ma era egli Vcftito con 
si povere velli, che il Portinajo gli negò l'entrata , 
e lo refpiufe , dicendogli: Gli altri poveri fono en- 
trati da buona pezza di tempo, tu non dovretli Af- 
frettarti, e incomodar quelli Signori. Quelli che ve* 
nivano dietro gridarono al Portinajo ; Che fai tu 
fciaurato ?£gli è il nofìro Vefcovo , e il tuo Signo- 
re . 11 Portinajo fuggi via per nafconderfi; ma Nor- 
berto lo richiamò, e gli dine forridendo : Non du- 
bitare di nulla, frate! mio, tu mi conofci meglio di 
coloro , che mi sforzano ad entrar in quello pala-t- 
ao che non mi fi conviene . Indi fu confagrato, e 
governò la Chiefa di Magdeburgo per anni otto. 

XLVI. Dopo tre anni appena che Pietro Mau- 
rizio era Abate dì Clugnl inforfe in quel!' Ordine 
uno fcaudalofo (china ■ Ponzio predecelTore di Pietro 
annojandofi del foggiorno di Palefìina ( Ptr. z.miract, 
era.) ritornò in Italia; e non volendo andare atto- 
ma, fi fermò nel Vefcovado di Trevigi , fabbrican- 
dovi un picciolo monallero ■ Ma vi fi fermo per po- 
co . Ritornò in Francia, dove i fuoi partigiani ten- 
larono di farlo paflàr per un Santo -, facendo correi 
.voce , che portava cerchj di ferro alle braccia , cha 
flon mangiava , che orava continuamente, che rifa- 
nava ogn'inftrmiià(Pffr.P;;?Ji'.P.t/ug Bibt Clun.p bi .} 
EiTendofi fatto precedere da quella riputazione , colie 
il Suo tempo in affeQJ4 dell' Abati l'i to occupato 
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in Aquitania per alcuni affari debordine; e fingen- 
do di non volete andar a Clugn) , a poco a poco 
andava per alt o avvicinandovi» . Dipoi avendo preti 
fcco alcuni Monaci fuggitivi , ed alcuni Laici ar- 
mati , fi prefentò a Clugnì , dove non era anelo . 
Di (cacciò il Prior Bernardo venerabile vecchio, ed 
ì Monaci, che fi dìfpericro quà e là; ed entrò nel- 
la cafa con tutto il fuo feguito , nel quale u me- 
scolarono anche delle donne . - 

Ponzio entrato in tal forma a Giugni , fi relè 
padrone di tutto, obbligò quanti ritrovò con mmatr- 
ce, e con tormenti a predirgli giuramento m fedel- 
tà . dìfeaccio coloro , che negarono di farlo e li 
pofe in dura prigione. Prefe le Croci, i Calici, i 
Kelìquarj, li fece fondere, e ne traile gran quanti- 
tà d'oro, per pagar le fue truppe, cioè i gentiluo- 
mini delle vicinanze^ e tutti quelli , che potè at- 
trarre colla Iberatvza del bottino . Col loro foccorfo 
piombò addolTo a' Catelli , e fopra Ì« Fattone del 
monaftero, e tutto colle fiamme diflrufle. Durò que- 
lla guerra tutta la ìlate del ila? dal eominciamen- 
to della Quaiefima fino alla Fefta di S. Remigio. 
Bernardo Priore , e t più confiderahìli religiofi fi di- 
fèndevano alla mrglio ne' più ficuri luoghi. 

Avendo Papa Onorio intefo quello difordine -, 
mandò il Cardinal Pietro delle Fontane fuo Legato 
■{Ci 3.), che con Ubaldo Arcivefcovo di Lione prof- 
feri un terribile, anatema contro Ponzio , e contro 1 
Poniiani ; cosi chiaraandofi quelli del fuo partito . 
Tuttavia dipoi il Papa chiamò dinanzi a fe le parti 
a un certo ((abilito giorno per giudicar la loro que- 
«ione. Il partito dell'Abate Pietro ubbidì fuhitamen- 
te: andò egli melefimo a Roma, e tra tati' i Pno; 
••tì dell'Ordine eMfe Matteo Priore di S. Mattino de 
Campi, per condurlo feco lui. Pontio «di fari- 
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?» r l ,r* C °' ruoi V 1<»<"»m»e filo mal Li 
10 . Ma elTendo egli (comunicato , e in confemeni» 

IO 6 ■flbteltìM , fodd.ifacendo per eli mali , che ave. 
va «tornelli. P„ mio drpofe. eh. uomo vivente Co- 
pra la terra non poteva /comunicarlo , e che foto 

t r!T T va 'H*** ficol,à '» "'I Cielo . II * 
P« li Begnò maggiormente a quella rìlpolla ,• ,,„„ 
Roma ne rimali (candelaia , e Ponilo venne ini 

SL a v-t* 0 ' i 1 ?r ;a '" iò " "SS»" 1 , 

coloro, eh erano andati (èco lui, f e volevano al- 
«..no metterli ,„ dover, di foddiafare ; „e conven- 
nero , entrarono nel palalo a piedi nudi, 6 confef- 

CsTptri^et^^u,^:,' 1 

ordinando al Vefcovo di & di £ii 
enla , .1 che fece in quelli termini i La Santa VS 
(a Romana depone in perpetuo d, ogni dfenhà « 
funzione Eccleliallica P„„ lio „r„,p„ or g ,, g'' 
fonnat,co, efeomunicato, e reui.,4etI„g»T To' 

°i ; Vb!, U Dref», elb ', ChtaPP " ,ieM =' ™°™»«° 
mho P " ' Jl q " ale tra " aM l-SiuSamente 

.. ■*« f« la femenia , quelli , che li eran 

•».»fe .n un momento. P 0 „,i o rib °fl™"J 

nnchiufo ,„ u „» Torre p« ordinerei Para (ÒrA/S 

c « 
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Iii.if.B72. ). Pochi giorni dopo furono tutti all'aliti 
i Monaci, e i domeftici da una pericolnfa infermità 
che correva in Koma . L' Ahate Pietro li riebbe ; 
ma Ponzio dall' altro canto dittamo dal rammarico 
mori nel giorno vemefimottavo di Dicembre , e quan- 
tunque dopo enere flato parecchie volte avvertito , 
non volle far penitenza; il Papa non tralafciò dì far- 
lo onorevolmente feppellire in coniiderazkme del mo - 
riatterò dì Clugnl . 1 ■ 

XLVlI, Matteo Priore non penftva ad altro, 
chea ritornarfeue indietro dopo il giudizio della cau- 
fa da lui tanto ben [ottenuta ( C. 14. ) . Ma Papa 
Onorio Io ritenne a Roma , perchè 1 aiTillefle nel 
governo della Chiefa, e lo confagtò Vefcovo d' Al- 
bano. Era nato Matteo di nobili parenti nella Pro- 
vincia di Keims ( C. • 5. ) , e fu ria prima Cherico 
della Chiefa di Laon , dove li attenne a Kaulo il 
Verde, che quivi probabilmente faceva i Tuoi ftudj, 
ed era allora Teforiere della Chiefa di Keims . El- 
lendo Raulo divenuto Arci vefcovo, Matteo lo fe- 
guitò , e fu per qualche tempo Canonico della Chic 
fa di Keims, e caro al Prelato per la conformità 
delle loro virtù. Ma vedendo il giovine Canonico 
poca religione nel Clero (C.6.), poca (inceriti, mol- 
ta ambizione, cupidigia, ed invidia , deliberò d'ab- 
bracciar la vita monadica . Comunicò il fuo difo- 
gno all' Arci vefcovo fénza tuttavia difcoprirgli a fon- 
do il fuo penfiero , perchè non lo diftogliefie ; e gli 
accennò folameme che per quanto aveva in te Co di- 
re , dubitava avergli fuo Padre comprati i benefuj . 
che poftedeva fenta fua laputa, e che aveva delibe- 
rato d' abbandonarli. Per quanto potette dirgli l'Ar- 
civefeovo, flette (aldo , e prefe congedo da eiTo lui 
(C.7,) Avendo Tempre fentìto quelli Prelato loda- 
W.-i' ofleryania di Clsignl., deliberò d' abbusciaili . 
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Tuttavia non andò a Clugnl cattivamente, perchfc 
troppo era lontano; ma a S. Martino de' Campi vi- 
cino a Parigi, dove l'offervanza era quafi fimiliflima . 

Dopo fette anni di profelìinne , venne fjtto Prio- 
re di quello mouallero, comporto allora di quali tre- 
cento Monaci tanto dentro che fuori, cioè ne' Prio- 
rati da quello dipendenti . Quantunque quella cafo 
fone povera (Ciò.), egli magnificamente efercitava 
I ofpitalnà verff i Vefcovì, gli Abati, i Signori , 
ed ogni fona di perfone, ond'era molto amato, par- 
ticolarmente da Luigi Re dì Francia , e da Errico 
Re d'Inghilterra, e ricevette da entrambi molii be- 
riefiij . Tra i creditori del monaftero , co' quali era 
indebitato, ritrovò effervi alcuni Giudei , di che fece 
gran riprenfionì a'Mohaci, e coilrinfegli a foddisfar 
prontamente a quell'Infedeli, co' quali vietò loro di 
aver commercio alcuno. Pietro Maurilio ( £ li.), 
che conofceva il fuo merito, lo chiamò a Clugnì 
dal primo anno che ne fu Abaie, fema però difgra- 
varlo dal Priorato di S. Martino . Strinfero infieme 
una firettulima amicizia, e fi affaticarono infierrie per 
levar molti a bufi , che s'erano introdotti in CJugnì 
ne' cibi, e nelle altre cofe . Eflendo Mattea divenu- 
to Cardinal Vefcovo d' Albano (C.14.), tmlla mutò 
delle Tue monadiche OiTervaiue, nulla tolfe via dal- 
la lunga Salmodia di Clugnl , feguitò a dir la Mel"- 
fa ciafcnn giorno. Praticava la folitudine nel palai- 
xo del Papa per quanto gli era poffibile. Il Papa. 
fp*u*e volte fe ne dolfc, e vedendo che il Vefcovo 
di Albano andava appena a nova ore di Francia al- 
la Corte, quando- gli altri vi comparivano la mat- 
tina, diceva, ch'era egli troppo Monaco. L'Abate 
Pietro cnnfervò a noi quefte circoHaliie della vi(» 
«1 Cardinal Matteo . 



io6 STORIA ECCLESI ASTfó A ; 
XLVIIL il ri la le lamento dell' ofTervanza dì Cin- 
edi cui parli, diede occafìone all'Apologia di 
Bernardo , ferina , co m' è più verifìtnile , al tempo 
dell' Abate Ponzio ( MabiU. notzfuf. in Apot ) , la cui 
mala condotta fu fenza dubbio il principal motivo di 
quello nlaiciamento; e diede egli argomento di una 
gran queftione tra i Monaci di Giugni, e quelli di 
Cillello intorno all'offervanza della Regola di S.Be- 
nedetto t della quale gli uni e gli altri facevano pro< 
fettone, quantunque folto differenti Vefti , e diflè- 
renti pratiche. 

Que'di Clugnl per ifcreditare f ofTervanza di 
Ciftello, come impraticabile ( Bem ep. i caianor.)» 
tirarono a Ce, tra gli altri , un giovine chiama- 
to Roberto .cugino germano di S. Bernardo , che do- 
po aver fatta profeiTione a Ciftello, viveva a Chi», 
rayalle lotto la fua direzione . Era flato egli offerto 
a Clugnl da fuo padre nella fua infanzia , ma fen- 
za impegno, e s' era egli medeiimo dedicato a Ci- 
ftello con cognizione di caufa ; tuttavia l'.Abate di 
Clugnl , che allora era Ponzio , mandò un Priore a 
Chiaravalle, che trattalo di pazzia e d' indiferezìo- 
ne l'auflerità che vi fi praticava , perfuafe il gio- 
vine Roberto ad ultime , e lo condurti a Clugnl, 
dove rivedendolo torto coli' abito dell'Ordine , fece- 
to gran trionfo di quefta conquida. Mandarono an- 
che . a Roma , dove avendo efpofto quel che piacqu* 
ad erti Tenia contradittore , ottennero un giudizio, 
il quale ordinava, che Roberto dimorale feco loro, 
e in confèguenza gli fecero fare una nuova profef- 

S. Bernardo attefe molto tempo per vedere Ce 
Roberto tocco da Dio, e dal rimwfn della fua co. 
feienza ritornade da fé medefuno; e finalmente gli 
fcrifle uu lette» piena di tenerezza iniìeme e di for- 
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ca ; in cui gli rappreTenta l' irregola-ità della Tua trasla- 
zione , la n.iliirà del refcritio del Papa , e il perko» 
lo della Aia fallite , Ce dimorava in quello flato , ai 
fi i'eordo di ofler»are il rilaiciamemodi Cinghi . Que- 
lla lettera fu accompagnata da un miracolo ( Vitm 
S.Bcm c.it-)- S. Bernardo per dettarla con maggior 
fepif rezza ■ u-cl fuora del munaftero , e . fi era aflìfo 
a cielo fcopeito col Religiofo , che fcriveva Cotto di 
lui; Mino ad un natio difcefe una pioggia, per il 
che voN- va il legretario chùiler la pergamena, fopra 
cui egli iciiveva. Ma S Bernardo gli difie : E' que- 
lla »pera di Dio ,' ferivi arditamente . Egli continuò 
cinrque, e quantunque piovete d' ogni intorno, la 
lettera non fi bagnò Guglielmo Abate di S. Tierrì , 
che riferisce qutfto fatto , dice d' averlo intefo dal 
merìeiimo Religiofo, che fervi va d'i fegretario. Que- 
lla lettera non ebbe effetto al tempo di Ponzio , mi 
effendo Pietro divenuto Abate di Clugnl , rimandò 
Roberto a S Bernardo , che dipoi fecelo Abate nel: 
la Diocefi di Bcfanzone . 

XlIX. I Monaci di C'ugni acculavano dunque 
S. Bernardo d'eiTer l'autore delle loro differenze con 
qurlìi di C'iìdlo, o almeno di fomentarle Per que- 
llo S. Guglielmo Abate di S. "lierrl vicino a Reims 
che aveva per lui un rifputo , ed un amor panico, 
lare , i'e-ici'ò a eiulr'ficaifi . e a notare quel che gli 
pareva H'esno di correzione nelle pratiche di Cluenì 
( Bem lìpufc. 5 to. t - p 525 ) ■ Quefto è l'argomento 
del l'Apologia .li S. B-rnardo indirizzata al mede fimo 
Guglielmo 'Hi S Tieni . e di -ila fecondo il (uode- 
fidrrio in due parti (Berrt.op. %. to \jp $3.z ). Nella 
prima protetta, ch'egli e i ' u< >i (Ci.) fono lonta- 
nhlìmi dal biasimare verun Odine religiofo, e ohe 
farebbero i più (fi aura ti Hi nini gli uomini, fe fot- 
sa un raiìerabi le abito afeondeifer rigoglio e difpte- 
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«Ub degli" altri , e Te 1' aufterità della vita lord non 
fervtfle ad altro , che a condurli con maggior tri- 
fìeua all' inferno colia maldicenza , e l'ipocrifia. Lo- 
da l'Ordine di Clugnl, e accenna alcuni Religìofi , 
si quali aveva impedito di lafcrarlo per andare a Ci - 
-ftello CCi&). Softienc che la varietà degli Ordini re- 
-ligioli non deve alterar la carità . Imperocché , die' 
iegli , potrà mai avere intera pace colui , eh* 

Scegliendo un tal dato Ordine , difpregia quelli , che 
.vivono altrimenti , o crede d' effer dilpregiaro ? Ira* 
perocché è cofa imponìbile, che un fui uomo ab- 
bracci tutti gli Ordini , o un ibi Ordine tutti gli 
uomini. Indi: Quelli , che ricevono diverte grazie, 
fieno di 'Ctftello. o di Clugnl, fieno Cherici regola- 
ci o laici fedeli, ogni ordine, ogni Tetto, ogni età 
ogni condizione compone la medelima Chiefa , uni- 
ca, .bella , e perfetta. In fegiiito foggiunge : Io ab- 
braccio un folo Ordine colla pratica ( C 4. ) ; c gli 
altri colla, carità , che può* procurarmi il frutto dell* 
offervanza, che io non e fere ito , e forte più abbon- 
dantemente dì quelli, che l'efcrcitano . 
J: . : Indi t rivolgendofi a' Monaci del fuo Ordine 
(C.5.), che biafimavano quelli degli altri Ordini, di- 
ce loro: Chi vi fece loro giudici. 11 Voiche vi van- 
tate dell' offervanza della regola , perchè mormorate 
contro il divieto della regola? Perchè giudicate voi 
prima del tempo degli altrui fervi , contro il divie- 
to dell* Aportolo ( 1. Cor 4 5 Rom. 14.4.)? Confcffa 
.poi , che , la pratica di Clugnl non è interamente 
conforme alla regola ne' veltitì (C e>. ) . nel cibo., e 
nel lavoro. -Ma 'ottiene che l'e/Teniiale della regola 
non confitte in tali cofe alterne. Voi avete gran cu- 
ra . die' egli, che il vortro corpo lia Veflito fecondo 
la regola; e lanciate poi l'anima vortra fpogliata di 
pietà, di umiltà, e delle altre virtù. Voi tì fianca- 
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te |I 'Inora, e dispregiate colui , che lavora meno^. 

ma che nudrifce maggior pietà, preferita, da S. Pao- 
lo. a tutti gli efercizj corporali. Parta poi alla tècon. 

da parte della Tua Apologia, che confifte.a dimp- 
firare quel che ritrova di più ir rep repelle effettiva- 
mente nelle .pratiche, di Giugni . in che die* egli , io 
non temo di offènder coloro, che amano l'Ordine, 
poiché io non ne biafimo altro che la , diOruzioiie . 
Seguita poi. -.: .... . ; 

■ ■■ Io mi maraviglio a penfare , donde tra' Mona, 
ed fi-fia potuto introdurre (C.8.) una tale imempe, 
ranza he' cibi, tanta fuperfluiià negli abiti. :ne' let- 
ti; nelle cavalcature, nelle fabbriche ; colicene quan- 
to più fi va oltre in quelle forme, tanto più fi dì-, 
ca, che fi avanza la religione , e eh' è meglio of- 
tervaio l'Ordine. Si tratta la frugalità d' avarizia, 
la Sobrietà d'aufterltà, il filenzio da trirtezza C All' 
oppoiìo fi chiama diferezione il rìlafciameuto , la prò- 
fufioue liberalità, 11 cìcaleggio affabilità, lo Smode- 
rato ridere ilarità; e cosi del rimanente. Si ftima 
carità l'indulgenza, che hanno gli uni agli altri, 
quantunque fia una vera crudeltà , che uccide l'ani- 
ma per risparmiare il corpo . Venendo al particola- 
re, biafima i lauti banchetti de' Monaci (Co.) i dar 
ve in luogo d'intrattenimenti di pietà , fi fanno fri. 
voli diicorfi , dove fi portano cibi fopra cibi , quan- 
lltà dì Bran pefei, per compenfazione dell' aftinen- 
za della carne; in oltre fono conditi con tanto ar- 
tifizio , che Svegliano 1' appetito dopo la fazietà . 
Si portano tanti diverft vini , che fi può appena gu- 
farne di tutti, e vini profumati, melati < o miflura-, 
ti in altre maniere. Biafima 1' abufo ridicolo di co- 
joro , che ftando bene andavano all'infermeria So- 
lamente per mangiar carne ; come l'ufo di portare 
ra mano un baflona per indizio di malattia {Confuti. 



rio' STORIA ECCLESIASTICA. 

Clun.tib ).ca6.) , quali che la magreiza, e Ir pai* 
lìdezza non ne fallerò fe,ini più ceni. ' ■ : yj ■ ;. 

Difcende poi al luffa delie vefti, e fi dngle y 
che fi cerchi non- quello eh' è a miglior mercato,, 
come l'ordina la regala (C. io.), m. quello, che 
può meglio appagar la vaniti, quantunque lì a aca- 
ro prezzo; colìcche da una medefima pezza diran- 
no fi taglia un mantello per afa d' un cavaliere, 
ed un cappuccio per 'ufo A' un Monaco , e non vi 
ha alcun Principe, che fdegni gli abiti loro . trat- 
tane la tórma. Voi dite, replica egiì . che l'abito 
non fa il Monaco; ma che la religione ita nel cuo- 
ri. E' vero ; ma quefra vaghezza negli abiti e negli: 
ornamenti indica ì l'entimemi del cuore, le mollkie 
• la vaniti. Non fenza penfarvi fi cercano , e fi 
fcelgono i panni più preziofi . 

Mi maraviglio, feguita egli(C-"-)> come ino- 
Arì Abati comportino quelli difordini ; le non folte 
perchè non fi Tuoi riprendere arditamente altrui in 
quello, in cui conofeiamo di non cuere irreprenfìbi- 
ii. Imperocché, per non parlar del retto, che legno 
d'umiltà farà mai quello di marciar con unta pom- 
pa , con tanti cavalli, con tanti uomini con lunghi 
capelli, per modo che il feguito d'un Abate balle- 
rebbe a due Vefcevi ? Uno io ne vidi , che aveva 
più di feflànta cavalli - Si prenderebbero in cambia 
di Signori , e di Governatori di Provincia , anzi che 
per Partorì e Padri Spirituali • Appena fanno quat- 
tro leghe lontani di cala , che conduco» feco tutto 
il loro equipaggio , come fe andaffero all' armata , 
o «veliero a panar per un deferto . Perché mai non 
d portiamo ancor dietro i noftri viveri ( per non ef- 
fer d'aggravio agli ofpiti noftri ? 

Parla finalmente della magnificenza delle Chie- 
fe (Ci»), V'ha, dic'egU , gran differenza tra ì Ve- 
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fcovì e ì Monaci . Sono i Veicovi debitori a* datti 
uomini, e agl'ignoranti ; ed eccitano cogli ertemi or- 
namenti la divozione del popolo golfo , non poten- 
dolo fare altrimenti. Ma noi che et Sismo di vili dal 
popolo, eh abbia m Hi/pregiato tutto quello che piace 
a' lenii; qual frutto afpettiamo noi da quelli orna- 
menti ? L'ammirazione degli (ciocchi , o le offerte de' 
femplici ■ Imperocché . a parlar fchiettamente . queil" 
o denta li on di ricchezze è un arenamento per ecci- 
tar gli uomini a donare , piuttosto che ad orare . E 
non fo come accada , che lì dona più volentieri al- 
le Chicle più ricche , Ma mentre che rifplende la 
Chiesa nelle Tue fabbriche , vengono meno a' Tuoi 
poveri le cofe neceiTarie . A loro fpefe fi paicono 
gli occhj de' ricchi. A che fervono quelli ornamenti 
a' Monaci, a' poveri, ad uomini fpirituali? Quanto 
alle Chiefe comportifi in pace , ma dentro a' Chio— 
s'Iti , dove i Monaci fanno le loro letture, perchè lì 
pongono dinanzi agl'oecbj loro pitture a grottefeo , 
combattimenti , cacce , feimie , leoni , centauri , e 
inoltri di varie forte per cagionar la detrazione 1 Se 
quelle cofe , che non ci appartengono non ci fanno 
vergogna , guardiamoci almeno dalla fpefa . S Ber- 
nardo conchiude così la fua Apologia ; lo lodo , • 
pubblico quel che v'ha di commendabile nel voftro 
Ordine ; e fe v' ha qualche cola di reprenfibile , io 
conlìglio a voi, e agli altri miei amici di corregger- 
lo. Quantunque parli egli all'Abate di S. Tierrl, co- 
me ad uno dell'Ordine di Giugni , non è però che la 
fua Abazia fta mai ftata unita a quella Congrega- 
zione ; ma vili teneva la medelima ofiervanza , ch'è 
quello che gli antichi chiamavano propriamente l'Or- 
dine (filabili aiep.i. Bernard- 1-9.) . 

L. Pietro Abate di Clngnl fece dal fuo canto 
l'Apologia del fuo Ordine (L.a.ff.28. ) con una. let- 
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tera ic ritta a S.. Bernardo, in cui. gli dinioftra mal-' 
ta (lima ed amore . Ecco le principali rìprenl'roni. eol- 
le fue rifpofte. .-.Voi ricevete ] Monaci fera.a prova 
e lenza l'ciTervaiua d'un anno di Noviziato ;:Rijj>o- i 
Jla : Noi temiamo di far loro pèrder la vacazione , ; 
e d'etporgli a ritornar al fecolo , Ce non fieno arre- 
sati dal peniicro del prefo impegno. Voi ricevala ì 
fuggitivi oltre anche alle tre volte preferìttei deHai re- : 
gola . Rifpofia: Ciò facciamo per: non impor limiti 
alla mi (e ri cardia di Dio. Voi permettete le fodere , ' 
di che non parli la regola .-Rifpofia : Ella: permetto i 
in generale che lì vedano i fratelli fecondo le "1U- 
gìoni , e la qualità de' luoghi . Egli rifpon.de. cosi 
parimente intorno all' acereta memo delle vivande ; 
pretendendo che quelle pratiche. fieno rimèife auVdì- 
{erezione del Superiore . Voi trafania» il lavoro del- 
la xava\. Rifpofia: La regola ce l'ordina per fuggir 
l'ozio folamente ; ora l'evitiamo noi , fpendendo il 
tempo in fanti efercizj , in arazioni , in letture , iti 
falmodia ; intorno a che cita l' efempio di S. Mauro 
tratto dalla fua vita apocrifa .. Egli.foggiunge(;P.68iJ 
che vìvendo i Monaci d'erbe, e di legumi poto nu- 
tritivi , non avrebbero forza di lavorar alla campa- - 
«ria ; e che farebbe cofa indecente il veder occupati 
in si baife fatiche coloro che debbono olfcrvar la 
claufura e il filenzio , e badare alla lettura , all'ora- 
zione . e Alle funzioni E c cieli artiche ; e che lilial- 
mente altro che gl'infenfati non potTon dire che non 
fia cofa migliore il far orazione , che il tagliate un 
albero. .1 
Obbìtxìoiu (P.687.C). Voi non avete Vefcovo 
proprio , contro l'ufo non folo de' Monaci , ma di 
tutt'i Criftiani . Rifpofia : Noi abbiamo per Vefcovo 
il Papa , il primo e il più degno di tutt'i Vefcovi j 
e non tolie egli la noltiaChiefa ad un altro Vefco T 



AK. di S. G. nx6. LIBRO LXVIT. ir; 
vo , che ne averte il portello ; ma la confervò ad 
jitanta de' fondatori, perchè Italie fempre l'uggeua a 
lui (òlo ; ed elferido troppo difeofto par darci gli olj 
fanti, gli ordini, e le altre cife che (tanno in pote- 
te :le' Vefcovi ; noi li riceviamo con fua permillìo- 
ne da tait'i Velcovi Cattolici. Per alfro non liamo 
noi foli , che abbialo ottenuti da' Papi si fatti pri- 
vilegi ; e n? abbiamo degli efempj anche in S.Gre- 
gorio ( Corte Rom tom. 5 p 1607. ) . Gita qui i privi - 
legj accordati a* M inaci , perchè non fi oppongano 
i Vefcovi al ripofo della loro lòlitudine , e non di- 
fponganò dei loro averi. E con;hiude, che siccome 
! Papi preced.-nti eternarono in parte i Monaci dalla 
dipendenza de' Vefcovi, i loro fuccclTori poterono li- 
berarnegli interamente. 

Voi poflVdete le Chiele parrocchiali, le primì- 
zie , js le decime deftinate al Clero per cagion delle 
funzioni eccleiia(li-be , eh' efercitano elfi , e non con- 
vengono a voi : Uifpondete cofa è più giulla , chi 
l'oblazioni de* fedeli fieno ricevine da' Monaci , che 
pregano continuamente per li peccati di coloro , che 
le porgono ; o da'Lherici, che preferite me me , per 
quanto veggiamo, attendono al temporale , e tramu- 
tano la falute Ielle loro anime ? E fe vivono dell' 
entrate ectle'ìaftiche , perchè predicano, e fommini- 
fìrano i Sagrameli» perchè i Monaci non potreb- 
bono viverne ancor elfi, per le orazioni, ptr la fai» 
modia, per le limoline, e per le altre bu/ine opere, 
eh* efercirano per la falute del popolo? Voi poflede-* 
te cartelli, e villaggi , fervi dell' mio , e dell'altro 
feflb ; e quel eh' è peggio , pedaggi e tributi in ch« 
non differite da'fecolari; e per difender quelli beni, 
litigate, e ritornate al lècoli contro la voltra profef- 
fione. Rìfpojld: siccome tutta la terra appartiene a 
Dìo, noi riceviamo inditTerentemente tutte l' offerte 

Tom,XXUi. H 
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de' fedeli mobili e viabili. E quando la regola per- 
mette al Novizio di dare i Tuoi beni a! monaftero , 
non vediamo che n'eccettui veruno. Noi ulìamo an- 
cora di quelli beni meglio de' ] scolari . che levano 
taffe fnpra i foro fervi [re o quattro vo't- 1' anno , e 
gli opprimono d'aggravi e di f (azioni indebite , men- 
tre che noi non ne ricaviamo altro che le regolate 
conuibuiionj . ed i fervigj legittimi . Ora eflendoci 
permeilo di polTeder quelli beni. ci è anche permetto 
di difendergli in giuflizia , e faremmo colpevoli , la- 
rdandoci usurpare i beni a D>o confagrati . 

Pietro di Cingili termina con una rifpofra gene- 
rale (P.f>84), diftinguendo due qualità di comanda- 
memi di Dio ; quello della carità, eh* è «terno ed 
immut'ubite ; ed i precetti particolari foggetti al cam- 
biamento iècondo i tempi, e le circoftanze . Dì que- 
llo genere fono le olìervatue Monaflkhe, che in con- 
fluenza poflono o devou cambiale ogni volta che 
U carità Io domanda ; ed hanno i Superiori il di- 
ritto di difpirne fecondo quella fuprema legge , cia- 
scuno nella tua comunità ,. a proporzione , come il 
Papa in tutta la Chiefa . Soggiunge egli , fecondo la 
prevenzione comune , che lì a T umana natura inde- 
bolita da S- Benedetto a noi . Si appoggia all'auto- 
rità degli Abati dì Cingili fuoi predecelfori , e aceti- 
fa t Monaci di Cillello di efler privi di carità, ricu- 
fando a'Ioro fratelli il neceuario follievo per man- 
tenerli in falute . Giudicherà il favio lettore qual fia 
la più foda' di quelle Apologie , fe quella, o quella 
di S. Bernardo . 

LI. Nel mededmo tempo dello feifma di Clu- 
gnì , un altro ne inforfe a Monte- Calino , che non fu 
meno Icandalofa ( Chr- Caf 4. c. 18. ) , papa Onorio 
non elfeudo ancora altro ohe Lamberto Vafcovo di 
Oftia , andò a Monte-Calmo , e pregò l' Abate Ode- 
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tifo II. di concederli per olpitioun monallero dipen- 
dente dall' Abazia, come avevalo avuta Leone di 
RUrrìca fuo predece fiore. O lerifu glielo negò, temen- 
done la coniéguenzr che i Vefcovi d' O.'ìia le ne fa. 
cederò padroni . Ma non piacque a Lamberto quel- 
la negativa, e fi parti mal fodisfmo. Giulio al Pa- 
pato (C8j.) domandò all'rtbate un ajuto di danaro 
per li bilogui della Chisfa , ma l'Abtte, ch'era pa- 
rimente Cardinale . rifpofe in collera , eh; d >v e va 
effer chiamato ali; elezione del Papa, e am. neiTo a 
parte de'cpnlig'j, come li voleva che (offe a pana 
de* peli, e interrogai) dolo i Tuoi Monaci Copra la na- 
scita del Papa , e le Tue qualità , egli rifpofe ; Io non 
fo di chi fia figliuolo , ma lo bene, eh' è pien> di 
lettere da. capo a piedi. Quelli difcorli aumentarono 
la mala rjifpafiiione del Papa contro di lui (C 86.)- 
Indi elTendo il Papa a Cartello, di Fumane , chiamò 
a Ce l'Abate Oderifo, e in prefenza di molti laici 
gli fece una forte riprenjìone , dicendo ch'era egli 
un guerriero , non un Abate , un prodigo , e un dif- 
Jìpatore de' beni del monallero. 

Ritornato ti Papa a Roma ( C 88. ) Adenulfo 
Conte di Aquino nemico mortale dell' Abate , fìrifle 
al Papa , che quello Abate dal fuo canto faceva an- 
cor egli da. Papa . O.iorio , pretandavi ferie , delibe- 
rò di levare l'Abazia a Oderifo; e vi mandò torto 
Gregario Vefcovo di Terracina , che vi era flato Mo- 
naco , fignifìcando a OJerifo , che andato a Roma 
a difendervi intorno a' fatti , che gli venivano addof- 
fati . Qderifo ricusò d' andarvi , fé prima il Papa non. 
gli reflituiva la fua grada, dicendo ch'era flato pre- 
venuto contro di lui ; e il Papa dopo averlo chia- 
mato tre volte profferì contro lui fentema di depo- 
fizione nella quinta fettimana di Quarefima del 1126". 
dicendo che quando non lòfle di altro colpevole , 
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la fua contumaci e il Tuo orgoglio badavano a far- 
lo con -la mia re . Oderifo fu mal con lìgi iato a difpre-* 
giar quella (eritema , e ìt giorno della palme li ailì- 
ie nella fila iedia col Pattatale in man» , facendo 
tutte le funzioni dell' Abazia . 11 Papa fempre più 
irritato, lo fconumkò il giorno di Pafqua con mtt.' 
i ìuoj fautori, e con tutti quelli, che gli avellerò 
ubbidito ; il che produrle una gran difeordìa tra Mo- 
llaci e j! popolo della città di S. Germano dipendere 
te dall' Abazia . Vennero all'armi , ed e (Tendo lì i cit- 
tadini fatti i più forti ; cotlrinfero i Monaci a discac- 
ciare Oderifo , e ad eleggere un altro Abate . 

Eleflero Niccolò Decano dì Monte Canno (C.89.) 
ma alcuni tra gli anziani mandarono lettere fegreta- 
niente al Papa , nelle quali dichiaravano , che era 
fiato eletto per dedizione , e irregolarmente . Frattan- 
to il Papa, prima eh? lapefle l'elezione di Niccolò, 
mandò a Monte -Calino Gregorio Cardinale del tito- 
lo de'SS Apoftoli con ordine dì far eleggere in Aba^ 
te Signoretto Prevolto del mon altero di Capua , a 
promettendo in tal cafo la fua protezione a Mon- 
te-Calmo. Raccolti che furono i Monaci dal Car- 
dinale, e da lui elpofli loro gli ordini del Papa, 
nacque tra enì un gran mormorio: e (ottennero che 
l'elezione del loro Abate non dovea dipendere che 
da elE foli, e eh' era caia indegna e vergognofa per 
eflì , il vedere il loro monailero foggetto a' Cardi- 
pali, quello che fempre ora irato libero. Avendo il 
Cardinale imporlo silenzio , dille loro ; Sappiate che 
io non fono venuto per l'interelìe del Papa, o della; 
Chiefa Romana • EMa non ha bifogno del voterò aju - 
to ,' né delle voftre Iodi , eitendo Hata fondata dal 
Figliuolo di Dio, che le ha dato l'Impero del Cie- 
lo e deHa terra. Quello monalìero è (iato fondato 
ila S. Benedetto , eh' eia flato iflruttQ a Roma, , 4» 
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S. Mauro . e S Placido cittadini Romani. Dòpo efté- 
re ilato dirtrutto da' Lombaidi ( Sup Uh or ti. ij fi 
tenttS riltabilito da' Papi Gregorio, e Zaccaria; ed 
ancora da Papa Agapito, dopa ehere (iato abbrucia- 
to dai Saraceni . Cosi la Lhiefa Rimana ha de* ti^ 
Ioli particolari per dirfl Madre e riignoia di quello 
monaftero. I Monaci aerhetóli a queflo difcorfo rap. 
preferirà rono a! Cardinale le trifte circolìanze del tem- 
po , e quando forfè rafferenato, promifero d'efegui- 
te la volontà del Papa . 

Ma Oierifo, Intefa l'elezione di Niccolò i età 
lui non afpettata, S'impadronì de! Cartello di Barr- 
irà , e avendù raccolte truppe qua e là, metteva a 
ferro, e a fuoco i Cartelli , che riconofeevano Nic- 
colò ( C. 90.). Quelti per fofrenerrì chiamò in fu a 
ajuto Roberto Principe dì Capua , e fi fece portaré 
da Monte-Calìno un Altare ri l'oro ornato di gemme, 
calici d'oro, e turiboli, ed altra argenteria ingrani 
copia, ch'erano 1' offerte de' Papi, e de Principi ; i! 
che gli acquilò I' odio implacabile de' Monaci , e con- 
tinuò così a far la guerra (C. 91.), Al contraria 
CMerìfo difperando di poter placare altrimenti il Pa- 
pa (£91.), andò a Roma a giitarfì a' piedi del Pa- 
pa, e rinunziò- nelle lue mani l'Abazia di Monte- 
Cafmo . Volendo Papa Onorio metter fine a quefìì 
dilordini , depofe Niccolò dall'Abazia, e feomunì- 
cò rati' ì fuoi aderenti. Indi ferirle a' Monaci , chi 
fa volevano rimettere a lui la dìl'polìzione del mo- 
naftero, v'anderebbe egli perfonaltnente , e fi àdó-* 
prerebbe per riformarlo nello fpintuale , e net tem- 
porale, i Monaci irritati eontro Niccolò gli chiuferef 
le porre, nell'atro che voleva entrare nel monalìo- 
ro , e mandarono al Papa ad atfìcurarlo della lortf 
«itera fooimìiTione . 

Spedi egli a Motite-Cafiiio- il Cardinal Mattej 
H 3 ' 
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Vefeovo d' /.lbano, che avendo raccolto il Capito- 
lo, fece elegger Signorotto , quantunque attente s ira* 
•perocché Venendo da Capila per 1* detiene era Ila* 
to arrettaio per cammino dà un Signóre del panno 
dì Niccolò . Fu eletto nel duodecimo giorno di Lu. 
glio uà; (C. 94.. ). Indi effendi» liberato, andò * 
Monte Calino , e fati tella Sede di S. Benedetto 
(C.95.) . Niccolò gli cedette . e abbandonò le fattez- 
ze che teneva, ed il Papa eifendo venuto a Monte- 
Carino, diede a Signoretto la benedizione Abaiiale, 
cofa Tenia efnnpìò , imperocché accoìlumavàfi di an- 
dar a riceverla a Roma. Voleva il Papà, che gli 
prelUde giuramento : ma i Monaci vi fi oppòfeo di- 
cendo , che mai il loro Abate non avevalo fatto. 
11 Papa dille , che. ben poteva 1* Abate di Monte Ca- 
fino far quello, che facevano quali tutt'i Vefcovi e 
gli altri Abati . Quefto fanno , replicarono i Mona- 
ci, perchè fono eili Tpefio caduti in erefia , ed han- 
no avuti ffihtimenti contrarj alla Chiefa Romàna ■. it 
Papa non andò più oltre; e così terminò l'affine di 
Monte Cafmo ì dove Signoretto fu Abate per hovet 
anni, e metta . 

L1I- Guglielmo Duca dì Puglia , è di Calabria 
eiTendo morto fenza figliuoli nel medefitno anno r tij. 
nel ventefirhottavo giorno dì Luglio, Ruggiero Con- 
te di Sicilia fuo zio -, che av*va itti ritiro Crede , an- 
dò a Salerno, dove fu riconofduto per Signóre, « 
confagrato come Principe da Alfano Vefeovo di Ca- 
pila . Poi andò a Reggio (Aaron t ti?. thr.ÌLOM, 
Salcr. éV Cht Benev ) , dóve f 1 ticonofeiuto Duca di 
Puglia, e ritornò in Sicilia, dove prefe il titolo di 
Euia. Mandò un'ambafeiata a Papà Onorio, eoa 
alcuni doni, pregandolo, che gli accordarle qUet ti- 
tolo collo ftendardo, e promettendogli, fe lo face- 
va , la città di Tioja , e quella di Monte&fco vici- 
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no a Benevento. Il Papa ricuso le fue offerto, pr«« 
tendendo che Ruggero avelie dovuto cominciare dal 
ricevere da lui 1* invettitura j di che fdegnato Rug- 
gero fece devatìar da' Signori fuoi vaftalli il territo- 
rio di Benevento . Per opporvili il Papa andò a Ca- 
pua il medefimo anno nel trentèlimo giorno di Di- 
cembre » dove confagrò il Principe Roberto ; e pero- 
rò a quelli, che vi li erano raccolti per quella fo- 
lennità , rapprefentando loro i mail , che il Conte 
Buggero aveva fatti alla città di Benevento ; pro- 
tettando di non voler mai afcoltare le Ale promef- 
fe j ma di refifìervi fino alla morte ; e domandò a 
tal effetto il Toccarlo degli alianti . Tutti gii accon- 
fentirono piangendo forte , e primo degli altri il nuo- 
vo Principe Roberto, e il Papa promife a tutii co- 
loro, che avendo ricevuta la penitenza, morivano 
in quella fpedizìone, la remiilìone di tutt" i loro pec- 
cati , e la metà dell'indulgenza a quelli, che non 
morivano; il che gii animò maravigliofamente a que- 
Ira guerra. 

L'anno tegnente il Duca Roggero entrò nella 
Puglia con grande armata ; e il Papa marciò dal fuo 
canto per diffamarlo , con Roberto Principe di Ca- 
pila , e molti altri Signori del paefe . Ma Ruggero 
valente guerriero , non gli diede battaglia . e flette 
colla fu a armata in tali liti, dove non potevano af- 
falirlo: lino a tanto che annojati di Ilare in cam- 
pagna , e dall'altro canto venendo loro mena i vi- 
veri, lì diflìparono e ritornarono ciafeuno nel" loro 
paefe. Il Papa vedendoli abbandonato , ritornò a Be- 
nevento. Il Duca torto lofeguitò; e avendogli man- 
dati Deputati, fece la pace, e gli refe oifiaaRÌo li- 
gio, e ricevette da luì per mezzo dello Stendardo 
l' inveftitura del Ducato di Puslia . Quello trattato 
venne flelb nell'ottava dell' Aifunta , giorno ven-. 
«fiato issando di Agofto anno 1138. . H 4 
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Lllf. Nel precedente anno Carlo il Buono Conia 
dì Fiandra venne uccìfo da' fuoi proprj fudditi ,* a 
riguardato come Martire della giuftizia . Era quello 
Principe figliuolo di S. Canuto He di Danimarca ue- 
cìfo ì'anno 1087. e tenuto per Martire ; Adeia fi- 
gliuola di Roberto il Frifio Conte dì Fiandra era 
fua madie (Sup.lib 63, n 37 Vita ap.Bo'l i.Man 10.6. 
f.164. ). Aii^ò Carlo da giovine in Terra Santa , e 
vi fervi contro gl'infedeli con molto valore . Kflen- 
rlo divenuto Conte , e avendo (labilità la fua pof- 
fanza, fu molto rifpettofo vertò a' Prelati , e a tutti 
gli Ecclefiaftici , a fegno di lafcìarfi da elfi corregger 
volentieri : e fgravò le Chiefe dall'i mpofìzioni flabi- 
lite da' fuoi ptedeceflbri , Quan lo rendeva giuftizia , 
Ipediva Tempre prima le caule degli Ecciefiailici , 
perchè più predo HtornaiTero alle loro funzioni . In 
una fterilità che durò per tutto I' anno 1125. e l il 
Tegnente, ebbe particola: cura de' poveri : ne man- 
teneva cento in ciafcuna fua terra , e molti più nel 
luogo dov'egli (ì ritrovava ; e fi offervò, ch'effendo 
a Ipres diftribul in un giorno fino a fettemila otto- 
cento pani. Era tanto apprezzato dagli llranieri , che 
gli venne offerto il Regno di Gerufalemme . durante 
la prigionia di Balduìno li. e l'Impero dopo la mor- 
te d'Enico V.; ma ricusò l'uno e l'altro. S'acquiti* 
l'odio de' cattivi, reprimendo con forza e con feve- 
rità gli omicirfj, le violente , e l'ingnillitici Bermi» 
Prevofto di Rruges Arcicappellano e Cancelliere del- 
la Corte di Fiandra , aveva raccolte gran ricchezze 
folto i precedenti Conti : poffedeva ampie terre , ed 
aveva una quantità di parenti , di amici , e di vaf- 
falli per modo, che quantunque la fua famiglia foflè 
originariamente di fervi] condizione , andava del pari 
co' più alti Signori , e dopo il Conte era poflente 
fopra tutti . Per acquiftarfi maggiori appoggi > «veva 
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maritate le Tue nipoti al alcuni g'miluomini ; l'i, no 
de' quali avendo un litigio per la tregua infanta 
con un altro nobile . lo chiamò giuridicamente a 
duello in prtfenza del Conte fecondo l'ufo del tem- 
po ; l'altro ricusò di batterfi con un uomo , che ave- 
va perduta la nobiltà , fpofando una dònna di fervil 
condizione ; elTendo tale la legge del paefe . Quello 
dieJe dunque motivo di ricercare la condizione del 
Prevofto , e di tutta la fu a famiglia , che il Conte 
pretendeva e fiere di fervi e del fuo dominio . 

Il Prevofto da lungo tempo porte fio re della fua 
libertà, non potè foffire quello affronto, e trattava 
Carlo da uomo ingrato , che fenza di lui non fa- 
rebbe mai (tato Conte- dì Fiandra. Finalmente creb- 
be così 1' odio fuo , eh' eflendo il Conte andato a 
Bruges , tenne il Prevofto in quella notte un confi- 
glio colla fua famiglia, dove fi deliberò di far mo- 
rir quelli) Principe, il giorno vegnente il Principe fi 
levò , diftribul la fua limnfina,, incominciando Tem- 
pre la fua giornata da quello, e faceva tal funzione 
a pie Hi fcalzi, e ba.iava le mini a' poveri - Indi lì 
portò allaChiefa di S. Donaziano , dove mentre che 
capitavano i fuot Cappellani Prima e Terza , e^li fi 
p >fe in orasrone dinanzi all' Aitare drlla Beata Ver- 
gane . e dopo le fue frequenti fcenuflefiìoni , fi pro- 
trò fui pavimento per dire i fette Salmi in un li- 
bf> ; tenendo appretto di fé parecchie monete , che 
gli aveva date il Cappellano , come foleva , per far 
limoline anche in tempo dell'orazioni ■ 

Quando, furono avvertiti i congiurati che il 
Conte era in Cliiefa , Bucarlo nipote del Prevollo 
T'andò con Tei altri privando alcune fpade nude fot- 
ta a' mantelli. A pprofiì natoli al Conte , lo toccò da 
prima leggermente colla fpada perchè alialte la re- 
tta., come fece , pet vedere quel che folle ■ Allori 
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Sucardo gli diede cosi gagliardo colpo (opra la 
fronte , che gli fece l'aitar il cervello Copra il pa- 
vimento ; e quantunque si fatta pere otta l'offe pur 
troppo batte vu!e a tarlo morire , gli altri ancora 
molte ne replicarono ; e gli tagliarono il braccio , 
che teneva in atto di far demolirla ad una pove 
fa donna . Cosi mori Carlo ti Buono Conte dì 
Fiandra il mercoledì della feconda fettimana di Qua- 
refiroà fecondo giorno di Mario 1127.. Si voleva 
condurre il fuo corpo a Gand , ma lì oppofe a que- 
llo il Clero di Bruges; e da prima fu teppe! liio len- 
za cerimonie nel luogo dov'era (lato uecifo . ma lì 
fece l'Offizio in un'altra Chiefa , perchè quella di 
S. Donaziano era profanata ; il Re Luigi il Grotto 
chiamato da' Signori di Fiandia ( Suger vhàLudov. 
f.3i6 )andò armata mano a fottomettere t fedizinfi ( 
ed avendo prefo i principali autori della colpa, Bu. 
cardò e il Prevoflo Bartolo fuo zio , feceli crudel- 
mente morire. La vita del fanto Conte venne fcrìt- 
ta alcuni meli dopo per ordine di S. Giovanni Ve- 
fcovo di Teroilana : ed è poi (tato Tempre onorato 
in quel paefe come Santo ■ Non lafciò figliuoli di 
fua moglie Margherita di Clermont (MaUtò aJUfuard. 
& in indicato) ì e la Contea di Fiandra palsò a Gu- 
glielmo ditone figliuolo di Roberto Duca di Nor- 
mandia t 

LIV, Nel princìpio dell'anno 1128- il Cardinal 
Matteo Vefcovo d'Albano , e Legato del Papa io 
Francia , tenne un Concilio a l'roja , rlo^e chiamo 
S Bernardo . li Santo Abate fe he fcusò dd prima cor» / 
una lettera(£pli ), iri cui dopo aver accennato che 
n'era flato impedito da una febbre a;tita , ioggiimge: 
Tocca agli amici nottrt a giudicare fe quella taufa 
di rimanerli e giuda; clTì che feiu amm-tter veruna 
fcufa, vogliono, folto colore di ubbidienza , flraici- 
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«armi continuamente fuori del mio cbioftto nelle cit* 
là, e fembra loro male ch'io dica colla fpofa (Cant. 
S- ?-): lo depofi la mia tonica , come potrò io più 
riprenderla ? Mi Tono lavati i piedi , come dovrò io 
lordarli di nuovo ? Quelli aff.rìt per i quali lì vuol 
rompere il mio fileiizio , fono facili o nò ? Se fo- 
no tacili li poiTon trattar fenza di me ■ Si fon dif- 
ficili, io non póllo farli ; quando non fi voglia cre- 
dermi capace di quel che riefee agli altri imponìbi- 
le . Se cosi è , io fono quel folo , o dolce Signor Id- 
dio , in cui lì è ingannato il vollro giudizio i aven- 
do chiamato alla Monaltica vita un uumo si necef- 
lario al mondo, e lenia il quale non pollano i Ve> 
feovi trattare i loro in [ertili. 

Tuttavia andò al Concilio di Troja i em itolÌ al- 
la Feda di S. Ilario nel giorno tredicennio di Gen- 
najo, ui8 . Vi prdedeva il Legato Matteo (TVio. 
p.W.y, leguivano poi Rinaldo Arcivefcovo di Reims, 
Errico di Sens , e i Vefcovi di Chartres , di Soif- 
fors, di Parigi, di Troja , d'Orleans , d'Anxme, di 
Meaux, di Chaions, di Laon , di Beauvais , tredici 
in turti (MariotMb 2.) . Raulo il Verde Arcivefcovo 
di Reims era mono nd ventefimoterzo giorno di Lu- 
glio 1124. e RainalJo di Manignè Vefcovo d'An- 
gres da ventiquattro anni era flato trasferito a Reims 
(C.)i 33.34,.). del quale pre f e il poffelTo nel mefe di 
Ottobre de! medelìmo anno 1134. , e governi qiie- / 
fta Chiefa quattordici anni . Erano ancora à quello 
Consilio molli Abati , Rainaldo di Vezelai, che nel 
medefimo anno divenne Arcivefcovo di Lione , gli 
Abati di Cibilo, di Pontignl , di Chiaravalle, che 
era S Bernardo delle tre fontane , di S- Dionigi di 
Reims , di S. Stefano di Dijon , e di Molefme . V'era- 
no due famoti D^rrori , Alberico di Reims e Fuge- 
to ; ira' Laici Tibafdo Conte di Sciampagna , il Conte 
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dlNevers,e Ugo Maelìro della nuova milizia delTerfli 
pio con cinque Tuoi confratelli . 

, LV. Quello nuovo Ordine militare era comin- 
ciato in Gentfalemme nove anni prima , cioè nell' 
*nno iii^.<Guill.fyr.\i,hijÌ.c.i.') . Alcuni Cavalieri 
uomini nobili e timorati di Dio lì dedicarono al Tuo 
fervigio tra le mani del Patriarca , e promifero dì 
vivere perpetuamente in caftità , in ubbidienza , e in 
povertà come i Canonici , I due principali erano 
Ugo de' Pagani , e Goffredo di S.AIdemaro ; e noti 
avendo eiìì nè Chiefa , nè (labile abitazione, il Ri 
di Gerufa lemme diede loro un albergo nel palano, 
che teneva appretto il Tempio ,■ di là traforo il no- 
me di Templatj. 1 Canonici del Tempio diedero lo- 
to nn luogo vicino a quello palazzo p*r fabbricarvi 
alcuni ricoveri regolari . Il He , e i Signori, il Pa- 
triarca, e i Prelati alìegnarono ad eflì alcune entra- 
te de' loro Dominj, pel loro veltire , e mantenimen- 
to Li loro prima promefla , e il primo dovere che 
fii ad elfi impofto dal Patriarca, e dagli altri Vefco- 
vi , per la remtifione de' loro peccati , fu quello di 
culìodire le ftrade contro i ladri e i partigiani 0 
principalmente per la Scurezza de' Pellegrini . 

Non erano ancora altr-> che nove , quando fri 
di elfi fi prefentarono al Concilio di Troja i e vi 
•(poterò * per quanto poteva toro filgserir la memo- 
ria, l'olfitrvanza che avevano cominciata a tenere 
in quello nuovo Urdine militare 11 Concilio giudi- 
cò a propolìto di dar loro una redola in iicritto , 
perche fofle più llabile e meglio offervata : e ordinò 
che fo's'eftefa cqll'amorita del Papa, e del Patriarca 
di Gerufalemme . Se ne diede la coiti •nirfione a S. Ber- 
nardo, ed egli la f«e fcrivere da uno chiamato Gio- 
vanni di S. Michele . Noi abbiamo la regola , che ha 
%«eQo nome , divifa in fmantadue articoli j. ma moh 
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ti de* quali furono aggiunti dipoi dopo la moltiplK 
catione dell'Ordine , e anche lungo tempo dopo 
Con quella tegola Papa Onorio e Stefano Patriarca 
prefcriflero loro. 1 abito bianco : non avendone pri- 
ma avuto alcun di pa.nico\are (MabilLadmon. in opufc. 
é.Bern.'). 

Ecco gli articoli della loro regola , che pajono 
i più originali . I cavalieri del Tempio afcolteranno 
l'intero Offizio Divino del giorno e della notte(C,i)i 
ma quando non potranno intervenirvi , per gli loro 
militari fervifrj (Ci.) , reciteranno tredici Pater no- 
Jkr in cambio del Mattutino , fette per ciafeuna del- 
le piccole Ore , e nove pel Vefpro ; e ciò perchè 
quelli buoni Cavalieri non fapevano leggere . Per 
ciafeuno de' loro morti confratelli diranno cento Pu- 
lir nofttr per fette giorni(C; ) ; e per quaranta gior- 
ni diip enferanno ad un povero la porzione del mor- 
to . Mangeranno di graffo tre volte alla felliniana , 
]a Domenica , il Martedì, e il Giove \\(C.iq.h r 3 
ne' quattro, altri giorni mangeranno di magro ; e il 
Venerdì cibi quarefmati, cioè fenza uova o latti- 
cini . Ogni Cavaliere potrà avere tre cavalli e uno 
feudìero (C.jq.); non anderanno a caccia di uccel- 
li o di altra cofa (C.47.) . Tali furono i cornine ia- 
roemi dell'Ordine de' Templari, il primo dì tutti gli 
altri militari ; ed è la piima volta , che lì tentò di 
unire la vita monadica eolla profeffione dell'armi , 
Ugo de' Pagani e gli altri Templarj erano Itati man- 
daci in Occidente dal Re dì Gerufalemme , e da' Si- 
gnori del fuo Regno , per eccitare i popoli 'ad an- 
dar in foccorfo di Terra Santa , principalmente netl* 
attedio dì Damafco , che avevano deliberato di fare 
(Gitili i$.hijl.c.i$.} . Elfi vi ritornarono nel feguente 
arino 1129. e conduftero gran copia di Nobili, 

LVI, Stefano Patriarca di Gerufalemme , eh* 
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confermò la regola de' Templarj , {accedette in qued* 
anno 1128. a Gormondo, che attediando un cartel- 
Io vicino a Sidone , acquìftò la malattia , della qua- 
le mori dopo aver tenuta la Sede di Gerufalemme 
dieci anni in circa . Stefano, che gli fuccedette , età 
del paefe di Chartra'm , nobile e parente del Re Bal- 
dovino (5«p UbM-n 4) ) . Quantunque avefFc ftudia- 
to in fua giovitiezta , etnie l'armi , e tu Vifconte 
ni Charttes. Indi lì fece Monaco a S Giovanni del- 
la Valle nella mede fin a città, e ne fu Abaie. Ef- 
fendo andato in .pellegrinaggio a Gerufalenvne, afpet- 
tava l'ocafione di riparlare in Francia , quan to fu 
eletto Patriarca dì Gerufalemme di cornuti confenfo 
del Clero e del popolo. Era di buoni cortami , ma 
altero e gelofo de' fupì diritti , e fermo nelle fue ri- 
lutazioni - Torlo che 1 fu confagraio cominciò ai en- 
trare in queftioni col Re ; pretendendo che la città 
di Gioppe appartenerle a lui; ed anche Gerusalem- 
me , dopo la ptefa d'Aleatoria . Ma colla fua morte 
ebbero pretìo fine quelle differenze , avendo tenuta 
due foli anni la Sede di Gem'alemme. 

L'anno precedente 1,127. fi era riabilito un nuo- 
vo AtcivefcQVo a Tiro, conquidalo da' Griffoni nel 
giorno yenteftmonono di Giugno 1124 (C 33.) ■ Nel-- 
la primavera del quarto anno dopo , il Re , il Pa- 
triarca , e i principali Signori del Regno ( C 34. ) fi 
racemifero a Tiro ,e n'eleffero in Arcivefcpvo Gu- 
glielmo Priore della Chiefa del S. Sepolcro , Inglefe 
di nazione, commendabile per i fuoi cofìumi ■ Diffe- 
rirono si lungamente quevV elezione , a fine d'aver 
comodo di difporre delle. Chìefe e degli altri beni di- 
pendenti dalla Cattedrale ; e non lafciarne all'Arci- 
vefcovo,fe non quanti giudicavano, a propofìto. Ef- 
fondo (lato Guglielmo confagrato, da Gormondo Pa- 
triarca di Gerufalemme , andò a Roma , mal grado 
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quello Prelato , a domandar il Palilo , e ricevendo 
da Papa Onorio con grande onore . Conduce al Tuo 
ritorno Egidio Vefcovo di Frafcati Legato del Papa 
eoa una Intiera , colla quale il Papa ordinava a Ber- 
nardo Patriarca d Antiochia di redimire alla chiefa 
di Tiro i Tuoi Suffragane! fra quaranta giorni , fono 
pena di Colpendone . 

LV1L £:a. in Francia Errico Arcivefcovo di 
S"ns fucceduto a Daimberto dall'anno n 11. . Ma 
nel principio poco fi applicava a' Tuoi doveri ( Ma- 
HO. adman. a4 opufe. 2- S Bern'); ne divenni più fer- 
Toiofo per i cotUìglj di (itiffrJdo Vefcovo di Char- 
(res ( e di Biliardo Vefcovo di Meaux fuoi Suffra- 
gatisi : il che elTendofi rifàputo da S. Bernardo , fc rif- 
fe ad Errico Verfo Tanno rn6- una lunga lettera o 
piuitolto un T;attaio intorno a' doveri de' Velcovi 
per foddisfare all' ifìanza dì quello Prelato , che gli 
aveva domandato un nuovo Tuo fermo . Comincia 
dal notare i pericoli , a cui fono efpoiU i Vefcovi ; 
poi aggiunge (Opufi 2. fi) ■' Avendo da poco fempo 
interrogato ìl Vefcovo di Meaux intorno al volito 
flato , mi rifpcife confidentemente : Io credo che da 
qui innanzi egli fi arrenderà a' configlj del Vefcovo 
di Chartres. . Quelta è la maggior fisurezza, che po- 
tette darmi dslle voitre buone intenzioni ; imperoc- 
ché io fa quanto faranno fedeli i Conlìelj dì quello 
prelato; voi potete Scuramente affidarvi ad entrambi. 

S. Bernardo eforta (C. j ) poi l'Arcivescovo ad 
onorare il fuo Miniftero, non colla pompa degli abi- 
ti e de' cavalli, o colla grandezza delle fabbriche ; 
ma colle virtù ,e colle buone opere, Se S. Paolo proi- 
bire alle donne criftiane i preziofi abiti . quanto più 
a* Prelati (i.r/m.n.ig.)? Non hanno i poveri moti- 
vo di dolerli, che voi ('pendiate in abiti fuperflui , 
in btiglie dorate per i voftri cavalli, in ricchi atnefi 
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per i voftri muli , quel che ballerebbe a veliere « 
e nutrie loro ? Pacando all'ambi lione , che regnava 
nei Clero , dice(C 7.) : Si ha vergogna preferì temente 
nella Chiefa di eiTer femplici Onerici , e itimi no di 
elfeie difonorati , fé non afeeudono alle più eminen- 
ti cariche. Si follevano con danari de' fanciulli alle 
dignità eccleliatliche , per lo fplendore della loro na- 
scita , e fi tolgono dalla sterza , perchè comandino 
a' Sacerdoti; ma imparano ben tolto a rifarli delle 
fpefe lulle Chiefe, e a vuotar la boria a' loro infe- 
riori . Indi : Si corre da tutte le parti ai bentfùj 
con cura d'anime, come a un mezzo- di vivere in 
ripofo, perchè lì vede, che quelli che ne fono in- 
caricati , non che gemere fotto il peto , non finno 
alif> che cercarne un maggiore fema temer de* pe- 
ricoli, tanto la lor cupidìgia gli accieca . Quando un 
uomo è divenire Decano , Preverrò , o Arcidiacono 
non contento di una dignità , molte ne cerca , e quan- 
te può in una o in moire Chiefe, ma fe li prefen- 
ta l'occalìone, preferirono volentieri a catte un fo- 
la Vefcovado. Allora farà poi egli contento ? Non 
già: fi desidererà un Arcivelcovado , e forfè fi porte- 
rà parimente a Roma a procurarli con grandi (borii 
delle amicizie utili a'fuoi intereflì . Altri avendo le 
loro Sedi in città popoiatiilime , e delle intere Pro- 
vincie nella lor Diocefi , togliendo il precetto daqual- 
che vecchio titolo, vorrebbero aiToggettare alla loro 
giurifdizione le vicine città . Non fiatcondono dì an- 
dare a Roma per tal fine, e quel eh' è peggio a dirti 
vi ritrovano protezione ; non che i Romani fi curi- 
no dell'elico degli affari,' ma perchè amano i doni. 
Io ne parlo apertamente, non importando a loro 
fieiTi di afeonderfi - 

In occafìone che raccomanda ( C.9. ) a* Vefeovi 
l'umiltà, lì duole che gli Abati più obbligati a que- 
fla 
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(la virtù perla loro profeflìone , lituo tanto inìullriofi 
a fotirarlì dall' ubbidienza de' Vefcovi . Oh Monaci, 
die' egli , che profunzione è quella? Imperocché per 
e/Ter Superiori de' Monaci, voi non ceffate di e (Ter 
Monaci (C.je). E poi. Io noi fa già per me, ri- 
fpondono eiìi: lo cerco la libertà della mia Chiefa . 
Oh libertà più fervile di quii li iìa fervi tù ! Io fa- 
rei di meno volentieri di quefta libertà , che mi le- 
ga alla perniziofa fervi tù della fuperbia; imperocché 
io fon certo che fa mai preiendeili di fcuotcre il gio- 
go del mio Vefcovo , mi anoggetterei totlo alla ti- 
rannia di Satanaifo . Chi mi darà cento Pattini per 
cuftoditmi ? Quanti più io ne tengo , con maggior 
ficurezia vado a pafeere . Oh maravigliofa pazzia ! 
Non ho paura di raccogliere una gran copia d'ani- 
me per culìodiile ; e mi offendo d'aver un guardia- 
no, che renderà conto della mia. In che dunque vi 
difturba l'autorità de' Vefcovi ? Temete voi di per- 
fecuzione ? Ma farete beato fe comporterete qualche 
cofa per la giuftizia . Difpregiate voi la loro vita 
fecolare ? Ma niuno era più fecolare di Pilato , dal 
quale piacque al Nofìro Signore d'elTer giudicalo ; e 
la cui portanza dichiari eh: veniva dal Cielo . Re- 
filìete ora al Vicario di G. C. . Certa cofa è . che 
per quello Vicario S, Bernardo intendeva il Vefcovo . 

Seguita parlando degli Abati ( C 36 ) . Alcu- 
ni con grande (lento , e glande fperanza ottengono 
de' privilegi dal Papa per attribuirti gli ornamenti 
Vefcovtli , e per portar la mitra, l'anello , e i fati- 
cali . Drfiierano fenza dubbio d'effer quello che vo- 
gliono parere; ed hanno ragione di non volerli af- 
foggettare a quali), a' quali vorrebbero erter ugua- 
li . Quanto cre'dete voi che darebbero ancora per 
aver' il nome di Pontefirì ? Que' veri Monaci infe- 
gnaron mai sì fatta domina , o hanno mai dati fi- 

tom.XXUI, I 
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Olili «tempi ? In qua) grado d'umiltà ha mai collo- 
cato S. Benedetto l'amor de) fatto e delle dignità ? 
Conven ricordarli che quando S. Bernardo parlava 
in tal modo, l'eteri tioni de' monalìeri , e i privilegi 
degli Abati erano ancora rati . I nuovi Ordini , di 
ditello , Fontevrarrto , e P re inoltra io , erano tutti 
fondati con fommillbne efpreffa alla giuntinone de' 
Vefcovi i come li vede da' loro monumenti da me 
accennati . 

LVHI Quanto «'Certotini , fi guardavano dal 
dichiara ri"- ne eftnti . perchè con riderà vano il Vefcov» 
di Grenoble ;ome loro Abate, e per quefta ragione 
non avevano altri in cala loro che un Piìore (Giùb.i- 
JeSS vitacii ). Coil non fi vede alcun contralTe- 
gno d'eduzione ne' loro ufi , che furono ferini verfo 
il medefimo tempo circa quarantacinque anni dopo 
la fondazione della Certofa , Hai Priore Goioo , che 
governavate da dirotto anni ( t Suplib.^6.n.i%S.Sca- 
tut Guig. Edit. 15 io. & 176). ) Indirizzò egli qntrta 
raccolta a' Priori di tre altre cale , Bernardo delle 
Porte, Umberto di S. Sulpizio , e Mìlone di Majorc- 
va ; e parlando per le e per i Cuoi centrale! li , dice : 
Noi abbiamo («itti i cotlumi della noAra cara per 
foddisfarc alla vollra domami» , e agli ordini di Ugo 
Vefcovo di Grenoble , alla cui volontà non ci è per- 
tnciTo rendere . Abbiadi lungamente difTerìto per mo- 
tivi, che ci parvero ragionevoli; ma cedemmo a tali 
preghi, e a tale autorità. Comincia, come f* S. Be- 
nedetto nella fua regola, dalia difpoSzione del Divi* 
no Offizio, In feguiio ecco quel che mi pare di più 
notabile . ' 

Si conferivano il Sabato la fera al Priore (£7. 
71.1.) . o a colui al quale ne dava la commiflione . 
La Domenica fi dicea quaL-he volta una MeiTa pri- 
ma della conventuale , No» facevano entrare gli olpiig 
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nel loro coro , !e i-.on ermo Kelighli , e quelli foli 
poteano dormire nella caia fupcriore (iV.4.) . Il Prio- 
re doveva cffer Sacerdote f Ciò, C.jo. c 15 ) . Dopo 
la fui elezione dimorava lopra co' Monaci per un 
mete ; poi difendeva alla cala inferiore , e Ita /a una 
feit'unana co' fratelli converft . ma non ufciva de' con- 
fini della Certofa . Stabiliva un Procuratore nella cafa 
inferiore per la cura degli affari temporali, e la di- 
rezione de' fratelli ( C.16 ) , che aveano tanto più 
bifbfzno di a inm adiramento , perchè non erano uo- 
mini dt lettere. Ricevendo gli olptti , lì allogavano, 
e manteneano le loro perioue , non ì cavalli , per- 
chè la cafa non potea comportar quefta fpefa (C.19.). 
Di più . aggiunge l'Amore , noi abbiamo in orrore 
il covelline d'andar quà e là , e il quefluare , come 
pericoloiiftimo ; e vegliamo con dolore che fi fu ria- 
bilito appretto molte perfone , il cui Tanto modo di 
vivere è per altro da noi lodato ; 0 ciò lotto prete- 
fto dì carità , per aver» di che dare a chi va e vie- 
ne . Per la medelima ragione fi contentavano elfi di 
dar la limofina , fenza aliog«iare i poveri per ti- 
more di nuocere alia loro finitudine e al lor van- 
taggio fpirituale , col dare un follievo corporale agli 
altri (Ciò.)- 

I Novizi non «ano ricevuti alla profiftionef_C.27 ) 
altro che d'anni Tenti . Davafi loro fubitamente nella 
loro cella quanto face» bifogno per dormire e ve- 
nirli (C.38 ) ( tra le altre cola pelli di montone per 
te coperte , e pellìcce per li gran freddi de' monti . 
Tutto era affai povero; imperocché, dice l'Autore, 
a noi particolarmente convien portar vedi logore 
tra mtt'i Monaci ; e che fieno di menomo prezzo 
tu te le cole dì noltro ufo, e Tentano dell'umiltà, e 
della povertà . Si dava loro della pergamena , t quan- 
to eia Roce&rio per copiar libri ; tiìiad» quella la 
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loro lolita occupazione , a Une di predicar celle ma- 
ri, non potendolo ùr colia bocca . Cucinavano da. 
fe m;.lelimi ; « perciò lì davano a cialctino gli uteri- 
fili necc(Ta>j, perchè nnn ave/Ter motivo veruno da 
r-attirfi dalie loro ceile ■ Non ufeivano che per an- 
dare alla Chìefa , dove il giorno di favor i non di- 
cevano altro che i mattutini e il Vefpro (C 39 n 6 ), 
era necelTario di parlare , lo tacevano in poche 
pa'cle , Tenia ufar cenni come i Monaci di Clugnì 
(31. Imperocché noi crediamo, dice l'Antere, 

eh* ci balli la lingua Tema commettere colle altre 
membra peccati di parola . 

Qianto al cibo , fi contentavano di pane ed 
acqua il lunedì, il mercoledì . e il venerdì (C.33.)! 
il che per altro era labiato alla loro diùteuone . ti 
martedì , il giovedì e il labato faceano coo;ere de* 
legumi o altra fimil coiti . In queti giorni fi dava 
loro vino, e il giovedì del formaggio . lialia metà 
di Settembre fino alla Pafqua , non mangiavano al- 
tro che una volta al giorno; nel relìo dell'anno du» 
volte il martedì, il giovedì , e il fabato.. N;il' Av- 
vento non mangiavano ne uova nè firmaggto Non 
teveaio vino puro, e non Oceano pan bianen(C.ì4.) 
Non era permerfo di far afìineme , di diiciplinarfi , 0/ 
<!i vegliare., oltre a quello eh' era lìatn rrrefrrkto- ,. 
fina l'approva /ione del Priore(C. .) . Non fi com- 
perava pe ce altro che per grinfcnni(C.j8 n j.) Ufa- 
vari meiicine di rado (C jy) , ma fi faceano levar 
fai gue cinque volte all'anno, e radere fri fole vol- 
te- fC.9) Non aveano uè oro , nè argento nella 
lor Ciurla (C.40 ) , fs non un calice e una canna , 
per prendere il piei'oio Sangue Non riceyean pre- 
ienti dagli ufunj, nè dapli feomunicari . Pur ifchi- 
vare tutte l'occafìor.i della cupidigia , aveano vietato 
i agli abitanti della Cetiofe di pofleder C0& akuna 
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fuori rie' limiti dt.1 loro k ùrto 41 ) ; di non tepJ 
pellirui mrmo veni ri ri , fuori che i loro confratelli 1 
o qual.he religiolb , che vi forte mono ; ne mcsri* 
cani di vefun anniverfario 1 Imperocché , dice l'Auto* 
re,abbiam noi feritilo dire.il che non approviamo, 
elle la maggior parte fono pronti a dir Mclfe , e a 
ftr magnifici banchetti ogni volta che Va alcuno a 
far offerte parche li preghi pdr i moni ; il che di- 
flm^se l'attinenza, e rènde l'orazioni venali, facen j 
dole dipendere dalla (celta di colui, Che dà pranzi. 
t)jp& avere fregato quel che fpetta a'Moriaci della 
Certo(a , fpie-a Guigo l'ufanza de' laici , o fratelli 
convertì d-rlìa cara interiore (C-4J.) Noi) fapendo elìi 
leggere . non camivano l'oriuio ; intet venivano fo- 
lame'iite a quello che diceva il Monaco lor diretto- 
re, o in (uà aflenia recitavano un Pater per ciaflut* 
falmo . Faceano minor alinenza de' Monaci , per 1 
motivo della loro fatica ( £52 ) . Non olTervavanct 
nè pure un cosi e(itto fileniio . Ma per altro la lo- 
ro vita regolavafi fopra quella de' Monaci , a pro- 
porzione delle loro occupazioni ; 

Se aicun abitante della Certbfà (C 77.) fuggiva 
via , o ne veniva difeacciato , e che vinto dal ri- 
morfo vi ritornarle, promettendo di correggerti ; tié. 
decideva il Priore colla Comunità, e giudicandoli A. 
propoiito di riceverlo, lo ponevano all'ultimo pollo ; 
fé nò ,'gli petmetttano di paffete ili un'altra cala 
te ligio fa , dove pòteflè cercare la Aia falutc ■ 11 nu- 
mero de'Monaci della Certofa era ftabilito al nùme- 
ro di trecici (£78.)* « quello de' fratelli "laici a fe- 
dici j il che aveano regolato , per non impegnarli ad- 
una maggiore fpefa , che il luogo non pot»a fare .■ 
E -fe Ì noftri f-jeceffari , aggiunge l'Autóre (C 79.)' t 
non' poteffero ni pur mantener queflo piccolo nume- 
io fenza ridurli all'odiate neceintà di quefiuare , r 
1 * 
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d'andar errando , configliamo loro di ridurlo alla 
quantità che potranno loft enere lenza efporii a si 
fatti pericoli, indi (C8o.n.n.) : Il noftro Iftituto lì 
rende per Te medefimo commendabile pel picco! nu- 
mero de' fuoi fettatori. Imperocché, s'egli e vero, 
fecondo le parole del Noftro Signore ( Mattk 7.4-) , 
cha lìa Oretta la tirarla , che conduce alla vita , e 
che pochi la trovano ; l' Iftituto rehgiofo, che am- 
mette meno /oggetti , e il migliore , ed il piA fubli- 
me ; e quel che più ne ammette , è il meno (lima- 
bile. Così fìnifeono le Coftituzioni del B. Guigo. 

LlX. Effendo Stefano di Senlìs Cancelliere dì 
Francia, divenuto Vefcovo dì Parigi nel 1115 me- 
nò ancora per qualche tempo una vita poco ectle- 
fiaftica . Ma fi corrette , come il fuo Metropo litano » 
per gli iavj configlj de' Tuoi confratelli , e di S Ber- 
nardo (_Mabill.aor.fuf ai ep. 45 ). Allora tralafcif) 
d' efler cortigiano, e compiacente pel Decano, e pel 
gli Arcidiaconi della Tua Chìefa, che per ordine del 
Re facevano dell' efazioni fopra il Clero in preghi* 
dìzio dell' ecclefiafh'ca libertà . Innafprirono talmen- 
te il Ke contro il Vefcovo, ch'egli co' fuoi corfero 
pericolo di perder tutt'i loro beni, ed il Prelato an* 
che la vita. Quefto l'induffe fecondo l'ufo di quei 
tempi, a interdire tutte le terre del Re. Poi per 
ifeanfare la fua indignazione lì ritirò appreffo T Ar - 
civefeovo di Sens ; e andarono entrambi al Capito' 
lo generale di Ciftello ed implorar la protezione di 
quefti Santi Monaci, da' quali i due Prelati, e il Re- 
mede fimo avevano ottenute lettere dì fraternità . 

Quefto è l'argomento d'una lettera ferina da 
S. Bernardo al Re fotto ti nome di Stefano Abate 
di Cillello . e di tutto il capitolo nell'anno 1147. 
ìn cui parla cosi; Per qual configlio v'opponete voi 
ora cosi gagliardamente alle nofire preghiere , ch« 
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avete voi una volta richieile con tanta umiltà ? Con 
qual fiducia poniamo nui alzare le mani per voi al- 
lo :p ilo della Cruda , che, fe male non ci appo* 
niamo, voi affliggete fuor di propolito, e fcnniide- 
ratamente? Ella li lagna feto , che voi 1' alfaiite. 
voi che dovre'te difènderla. V'accorgere voi di chi 
Vi chiamare addotlb lo Meglio ? Non già del Vefco- 
vo di Parigi , ma del Dio tremendo che toglie la vi- 
ta a' Principi (P/76 13) ; di colui, che dine a'Ve- 
feovj ; Chi dispregia voi, dispregia me (Lucio ié.~). 
Vi parliamo coil con animismo , ma tuttavia con 
affitto , pregandovi colla reciproca amicizia , e colla 
fraternità, della quale ci avete onorati , e che pre- 
feme mente offendei!, che vogliate tolto metter fine 
• sì gran male. Altrimenti Tappiate, che non pof- 
fiam noi abbandonare la Chiela di Dio e il Tuo mi- 
rullerò , il Vefcovo. di Pirigi . il noilro Padre e l'ami- 
co noitro. che per diritto di fraternità ci domandò 
lettera a) Papa in Tuo favore. Ma puma abbiam cre- 
duto di dovervi fcriver quella lettera, tanto più che 
s'offre il Vefcovo ,rti rendervi giustizia , purché vo- 
gliate prima redimirgli , a norma delle regole , quel- 
lo che ingiuftamente gli fu tolto . K fe volete far 
feco la pace , (iatn difpofti a venir dinanzi a voi a 
tal effetto, per tutto dove vi piacerà, 

L' Arci vefcovo di Sen» con tutt' i tuoi Suffra- 
gane!, ed alcune altre virtuofe perfone, tra le qua- 
li era S. Bernardo, andarono a ritrovare il Re , pre- 
gandolo che faceffe giujtizia al Vefcovo di Parigi, e 
gli redìmine quel che gli era flato tolto. Ma nulla 
ottennero. Finalmente, vedendo che volevan elfi 
aver ricarfo all'armi fpirituali , e metter le fue terre 
{otto l'interdetto, ebbe paura , e promife dì rendere 
gli tutto . Ma nello fteiTo tempo giunterò lettere del 
* Papa , che aveva egli procurate , e che levavano 
14 
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l'interdetto già profferito dal Vefcovo di Parigi . Al- 
lora il Kg negt^d'efeguire quanto avea prometto, e 
rìmafero i Vefcovì pieni di confusone . Quello fi 
vede dalla lettera di S. Bernardo ferina in quello 
proposto a Papa Onorio fono il nome di Goffredo 
Vefcovo di Chartres ( Ef.47. ); e da quella che gli 
ferirle in nome dell' Abate di Pontignl , e fuo ( Ep .46 )} 
dolendoti che in queft' incontro fi fofie lafciaio for- 
pretidere . Si duole ancora in una lettera ad Ente- 
rico Cancellier della Chiefa Romana , che vide eoa 
dolore l' autorità della S Sede dare in mano alla 
tirannide nuove armi (£p 48.71.11.) . 

Finalmente Papa Onorio prefe il partito del 
Vffcovo di Parigi, e fi crede che il fuo affare follo 
terminato al Concilio di Reims, tenuto nel n 28. 
Ma il Re durò ad effere (degnato contro 1' Arcìve-* 
feovo di Seos , intorno a che S. Bernardo feri Ile in 
quefti termini al Papa(£/>-4Q.) . Noi vi rapprefentia- 
mo confidentemente e fedelmente quanto veggtamo 
in quello Regno di contrario alla religione. Per quel 
che polììam giudicare noi che fiara vicini, il Re 
Luigi non perfeguita tanto i Vefcovì , quanto il lor 
zelo per k giaitim , e la loro pietà , t fino ]' erte- 
riore della religione . Può la Santità Vollra facil- 
ini n te conofcerlo da ciò, che coloro , i quali veni- 
vano onorati da luì , e creduti a lui fedeli , ed am- 
meilì alla fua confidenza, quando il veifir loro e fa 
condotta era affatto fccolare, fono divenuti fuoi ne- 
mici, dappoiché menano una vita degna del loro 
Sacerdozio , ed onorano il loro minlltero . Quefto 4 
il princìpio degli oltraggi Offerti dal Vefcovo di Pa- 
rigi con tutto che fia innocente . Ma il Signore fi 
fervi delia Toftra mano per follenetlo . Di quà na- 
ia: ancora al prefente , che il Re fi 'Sforza -dì fcuo- 
iere la fetmeiia dell' Atcivtfccvo di Seni ; stEneht 
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avendo abbattuto il Metropolitano , poffa più age- 
volmente aflalire i Suffraganti ■ Chi può finalmente 
dubitare , eh' egli non da fdegnato colla religione , 
poiché apertamente !a chiama la rovina del Ino Re- 
gno , e la nemica della fua corona . 3 Vi Supplichia- 
mo dunque , SantilTimo Padre , d' efa minar queir' af- 
fare ; perchè fe fi torna a farlo giudicar cai Re, 
qu elio farebbe un abbandonate 1' Arcivefcovo a' fuoi 
nemici . 11 Papa non (limò bene d' avocare a le la 
calila dell* Arcivefcovo . S. Bernardo Io pregò alme- 
no dì ricever la fua appellazione, e racccmandò 
l'aitare al Cancelliere Enterico. 

LX. Verfo il menelìmo tempo gli fciìffe un'al- 
tra lettera , in cui lo prega di farlo igravar dagli 
affari che il Papa rimetteva in lui. Non mi ferve a 
nulla, die' egli, il non eiTere occupato ne' miei prò- 
prj affari, poiché lo fono negli altrui (fj>. 54 ). Io 
non veggo cofa più ficura per me, che l'ubbidire 
al Papa, folo ch'egli voglia confiderare a quel che 
io porta.. Indi offerì Ice al Cancelliere di mandargli il 
Trattato del libero arbitrio , che aveva pubblicato 
allora, indirizzato a Guglielmo Abate di S. Tieni'. 

Ecco il morivo di queft' Opera ( Qpa/c.a- c,r.) . 
Parlando un giorno S. Bernardo iti pubblico , econ- 
f citando di eiTere obbligato alla grazia di Die, che 
l'aveva prevenuto nel bene, e ne' progredì, ch'egli 
faceva, e nella perfezione che andava fperando ; gli 
venne detto da uno affante.* Che fate voi dunque, 
e qual ricompenfa fpsrate voi , fe è Dio quel chef* 
tutto? Per rifpondere a quella obiezione S. Bernar- 
do offerva da prima, che a fin di potere operare, 
due cole fon necefìarie, iftruzione e foccorfó (C.2.). 
La volontà non fi muove mai fenia la ragione , 
quantunque non fi muova fempre fecondo fa ragio- 
ne . Ora la ragione e data alla volontà per iffruir- 
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la, e non per dillruggerla . e la digrumerebbe, fe 
le impancile qualche necerfì.à. Imperocché la liber- 
tà è cola eflcM.alt alla volontà, i dove v' ha ne- 
cefiìra, m n v'ha libertà, riè in confeguenta merito 
alcuno Quindi il libero arbitrio è chiamato 

libero p.r cagiou ikiìa volontà, ei arbitiio per ca- 
gioH delia raaicne . 

Vi fbao tre forre dì libertà, la libertà natura- 
le ricevuta dalla creazione ( C. 3. ) , e che ci d'eata 
dalla nect ilìià ; la libertà della grazia , che ricevia- 
mo dalla regencrazione , e che ci libera dal peccato; 
la libertà di gloria, che ci è riferba-a nel cielo, e 
chi ci renderà liberi dalla mi fèria . La prima liberti 
conviene a Dio ugualmente . che a tuce le creature 
ragionevoli buone o cattive (C + ) Ma quella li- 
bertà reità in noi come (chiava, fe non è accompa- 
gnata dalle due altre ( C.6. ). Imperocché il libero 
arbitrio ci fa volere, ma é la grazia, che ci fa vo- 
lere il bene Ella ci fa gu Ilare il vero, e ci fa po. 
ter* il btne (Ciò ). 

L'uomo nello (tato d'innocenza poteva cecca- 
re. non perchè peccali*, ma perchè averte il meri- 

10 di non peccare (C. 7.). Dopo la fua caduta non 
può non peccate (C8 ). fe non ha perduto il libe- 
ro aibitrìo, il cui effetto è piopriamente di volere, 
e non già di liberarli dal peccato, o dalla mi feria . 

11 libero arbitrio può cadere da fe medefimo , e non 
rialzarli; l'altre due libertà pnfliam folamente ricu- 
perarle col mezzo di G C. Imperocché il libero ar- 
bitrio non confitte già nel potere ugualmente e col- 
la fteiTa facilità portarli al bene, ed al male; e l'ina- 
zione nell'uno, o nel! altro non toglie il libero ar- 
bitrio (C 10 ) ■ Dio non è manco libero , perchè non 
può e fiere cattivo , il che non prorede già da una 
licbi) neceflità, ma da una volontà iiabile nel bette , 
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• il diavolo non tralafcia d' «ITer libero , quantun- 
que noti pofla tendere al bene , poiché qutl che l' im- 
pedii» , non è la violenza di un altro , ma è la lui 
Volontà oitinata nel male . 

La graia non nuoce alla libertà (Cu,), per- 
chè quantunque Dio ci attiri , non ci Ulva però no- 
ftro mal grado ; ma lo fa, facendoci volerei! bene; 

10 fttflb ì della concupifeenza ; eiTa non ci colìrin- 
ge al male, e fumo fempre in libertà di non accon- 
fentirvl. L'uomo reità libero nelle più violente ten- 
tazioni (C. 1 2.) , quale fu quella , alla quale ced ette 
S Pietro . Egli amava G. C- , ma amava ancora 
più la fua proprii vita ; e il fuo peccato fu di pre- 
ferire la vita del Tuo corpo a quella dell'anima: ma 
la preferì liberamente . Cosi per qualunque violen- 
za ci venga ufata , non pecchiamo mai fc non per- 
chè lo vogliamo . Finalmente tutta l' azione del li- 
bero arbitrio , e tutto il fuo metìto confitte in accon- 
fentire alla grazia ; ed ancor quello conftaf'o viene 
da Dio, che opera in noi il penfarc il bene, il vo- 
larlo, ed il farlo (C.14). II primo lo fa fenza noi, 

11 fecondo con noi , il terzo col mezzo di noi ■ S. Ber- 
nardo dichiara (.V. 48.), che in quello Trattato egli 
fi attiene unicamente alla dottrina di S. Paolo . 

Qualche" tempo dopo (Gaufr ^-Vit* n.i:') men- 
tre che S. Bernardo pattava vicino a Parigi , il Ve- 
feovo Stefano e gli altri,. che fi ritrovarono prefen* 
ti , Io pregarono iQamemente d' andar nella città , nè 
poterono ottenerlo ; imperocché fcanfava per quan- 
to gli era polììbile le radunanze , fe non aveva qual- 
che premutolo motivo di ritrovarvi» • Ma quantun- 
que la fera avelie del fuo viaggio difpofto altrimen- 
ti, la mattina veniente fece dire ai Velcovo.: noi 
anderemo a Parigi , come voi ci pregalle. Entrò 
nelle fcuole , dori fi raccolte il Clero in gran nume- 
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ro (Opxfii ), e fece loro un fermone intofno sii» 
rifoima de' cullumi ,, mediando la neftfihà , f-nzs 
dtuìmuUre la ciifiì ;oltà , e ne ai n'ò i me ìli i Sup- 
pone in tutto quello dimorfo , che la maggior pari- 
te degli EcclefialHci fonerò avviluppati ne' peccati; 
t combatte due vizj in particolaie, l'ambizione, e 
V incontinenza L'ambizione, che faceva ricercarti 
gli Ofiuj , e le dignità ecclciiafìlihe , lenza voc;<zio-< 
ne e Tenia merito (C. 18 ), fetila aver penfato ni 
a confervare l' innocenza , ne a riconciliarli con Dio 
e l' incontinenza . che precipitava nelle più orrendo 
colpe (C.ao.) quelli, che temerariamente s impegna- 
vano nel celibato . 

L'effitto di quefto Sermone fu la concernono 
dì tre Chericì , che rinunziando a' vani ftiidj, fi at- 
tennero a quelli della vera faptenza . lardarono il 
mondo , e fegiiitarorio S. Bernardo . Quando il pri- 
mo de' tre andò a pittarli a' fuoi piedi , egli dine all' 
orecchio di un Monaco , che aveva vicino i lo vi- 
di queft'uomo nella pafTaia notte , cr-me !o veggo 
preièntemente; e Dio ci ha condotti qui per lui . Si 
converti tanto efficacemente , che alcuni anni dopo 
mori da Santo in Chiaravall«i 

LXL La converfione ili Sugero Abate dì S. Dio - 
nigi occorfe verfo il medefimo tempo di quella dot 
ino Vefeovo, è del fuo Metropolitano ; e S. Ber- 
nardo le ne corìfolò cori una l'unga lettera , dove tiot* 
con fauta libcrià Io frantalo che aveva cagionato della 
Chiefa, il faftn e là vita del unto focolare di queliti 
Abate , (fuoi funtuofi abiti , il fuo rlumerofo fegùito . 
Ma lo lo'da maggiormente d'avef riformato il fuo mo« 
naitero caduto in grarr lilafciamento . come Abailar- 
do fi doleva fotto Adamo predecefiore di SugerOt 
(Sap.ti.7A-')- Q'JeBa ca'a , dice S. Bernardo, fervi- 
va agli a&ri dalla Certe , e a-U* arma/e de Re. Era 
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[petto il chioJìro cjicondato da gepii di g'-ierta , e ri- 
fonava di litigj. c di querele. Le donne vi arava- 
no talvolta l' ingreno . Al prefente vi fi fanno fan- 
te letture . e vi lì oiferva un perpetuo filenzio . 
In quella cafa non fi aro mettono più i fecolari , b 
non vi fi (>>" al ica più cogli ozioli , più non vi lì fera- 
le il romor de' fanciulli , Vi li entra iolo per cantar 
le lodi di Dio, e adempirei voti. Finalmente li dif- 
fonde intorno allo fcandalo , che dava ancora Ste- 
fano di Gerlanda amico di Sugero , che avendo 1* or- 
dine di Dia^on;) , ed eiTendo Arcidiacono, Decano e 
Prevofio in diverfe Chiefe , era nello lìeflb tempo 
ÌSinìfcalco del Ke ; e in quella qualità comandava 
agli ricreili di lui , e prefeiiva quello titolo a tutti 
gii altri iuoì ecclerìaftici ; imperocché il Sinifcalco 
età allora il primo Ofìiiiale della Corona, e (ìipe- 
tiore al Contellabile . L' Abate Supero perfeverò «el- 
la regolarità, e lì applicò accuratamente al riltabili- 
ment» dei fuo monandro , come fi vede ancora nei 
fuoi leniti , e nella fabbrica della fua Chiefa . 

I.X1I. Aveva egli ritrovato ne' tìtoli antichi 
della fua Abazia , che il monallero d'Argenteuil era 
flato fondato al tempo de' Ke della prima iHrpt, e 
che fin d' al Irta era itaio donato a 5. Dionigi (ZJf 
adm'tn c.ì.to.^Duch. f.3.33 ).' che Carlo Magno àve- 
valo ottenuto per T codi aria Tua figliuola , che s'era 
crnfagtata a Dio, e fatta da lui Abadella con ob- 
bligo che dopo la morte di lei quello ninnartelo ri- 
tornane a S Dionigi. Ma le guerre civili inforte ita 
j figlinoli di luigi il Pio, ne impedirono l'efecuzio. 
ne; e Argenteuil rimafe un'Abazia di Vergini, che 
■1 tempo di Sugero etano pochillìme , e menavano 
vita fcarHalofs. Quefìo è quello, che rappretèntò in 
un Concilio tenuto a Pai ig) in prefenza del He Lui- 
gi ) fipYe prefedsv* il Cardinal Matteo VefcoYo di 
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Albano , • itav' erano Hainaldo Arcivefcovo dì Rerms , 
Stefano di Parigi , Goffredo Tefcovo di Chartres , 
Goflelino di Soifions, e molti altri (To.10.^,037 ) , 
Vi fi parlò dell? riforma di molti monafteri , e fra 
gli altri di quello d' Argentatili . 

L' Abate Sugero vi produce i titoli , da' quali 
appariva , che quello monaftero appartenera a S. Dio- 
nigi. Intorno a che ii Legato col parere del Conci- 
lio gli ordinò di metter quelle Religiofe fcandalefe 
in aleunì monafteri regolati, e di mancarvi in luogo, 
di elfi di' Monaci della fua Abazia - Fu quello de- 
creto confermato dall'Arcivescovo di Parigi ; poi di 
Papa Onorio , t finalmente dal Re Luigi , che ri- 
nunziò ad ogni diritto, che vi potette avere, come 
fanno tetti ma ni a ma le Tue lettere date da Reimi 
l'anno 1129. nella Corte (bienne tenuta nella Fetta 
di Pafqua per la cunfagrazione del giovine Principe 
Filippo Tuo primogenito . Da quel tenpo in poi il 
monaltero d'Argenteuil è reltato un Priorato dipeu- 
dente dall' Abazia di S Dionigi . 

LX1H. Le Religiofe , che ne furano difeaccìa- 
te , aveano per Priora la famota Eloifa , che il ma 
amico Abailardo fece ritirare ad un Oratorio che 
■vca per l'appunto fabbricato (otto il titolo di Pa- 
racielo nella Diocefi di Troja {AbaiUrd.p.^4.') . Do- 
po etTcre flato condannato nel Concilio di SoùToni 
(Suptn.ii.) , e rimandato all'Abazia dì S. Dionigi , at- 
taccò queftione co' Monaci per la Moria di quello 
Santo comporta da Ilduino (P.26.) , e fu minacciato 
dall'Abate Adamo di rimandarlo al Re , perche fofl» 
punito, come colui che derogava all'onore del fuo 
Regno, ti cui protettore non credeache folTe l'Arco* 
pagita (JSupMbt^i : n.jo.). Abailardo fuggi di notte, 
e ti ritirò a Provins , l'otto la protezione di Tibaldo 
Coste dì Sciampagna (P*a$.) ; e poi in una fojitu- 
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dine vicina a Nogent l'opra la Senna nella Diocefi 
di Tioja, dove coll'a fleti io del Vefcovo Atlont fab- 
brico con canne c paglia un dati rio intitolato del- 
la SS. Trinità , e ville vi qualche tempo cun un 
Chcriro . 

Ma avendolo faputo i funi diCcepoH.da ciafeu- 
na parte lì mollerò a ritrovarlo, fabbricando capan- 
ne minino al Aio eremitaggio ; dandogli quanto oc- 
correva il fu.' Iurte lì tameng ; e riufeendo il Cuo Ora- 
torio troppo piccolo , lo rifahbr carono di pietre e 
di tavole'. Allora Abailardo chi amo Ilo il Paiaclcto, 
perchè tvtl ritrovato in quello luogo la fila confo- 
iazione .(P-10.J . Parve ad alcuno llrano quello tito- 
lo. pretendendo che non fi dovette dedicare una 
Chicia allo Spirilo Santo in particolare , non più 
che al Padre ; ma al Figliuolo fòlo ; o 3 runa la 
SS- Trinità , fecondo l'antico coftume Ma Abailardo 
foflenea che il nome di Paracielo conveniva a ela- 
fe un a delle Perlòne Divine. Allora , difs'egli , i mìei 
ami. hi nemici editarono contro di me due nuovi 
A portoli , ne' quali il mondo avea gran credenza ; 
di cui l'uno vantavalì d'aver fatta riforgere la vita 
de' Canonici Regolari, e l'altro quella de' Monaci. 
Parla di S. Norberto , e di S. Bernardo . Entrambi , 
feguita egli, feorrendo il mondo , e declamando im- 
prudentemente contro di me mi refero per qualche 
tempo dilpregevole ad alcun* portanze eccl e li afriche 
e lecolart , e fparfero voci cosi fvamaggiofe contro 
la mia fede e i coflumt miei , che alienarono da me 
i miei principali amici , e coltrinfero gli altri a di f- 
fimulare il loro affetto. Dìo mi fia teftimonio, che 
quando io fentiva dire che lì teneva qualche Aflera- 
blea eccl(iìaftica , credea che (offe per condannar 
me : e flava affettando ad Ogni punto il piombai 
del Minine ; fpeiTo la mia difperauojie giunte a fé.- 
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gno , che mi propone» d' abbandonate il paefe do* 
Criftiani, e di paflare tra gl'Infedeli, per viverti pivi 
cheto pagando un tributo ; e credea di ritrovarli tan- 
to a me più favorevoli , quanto fapendo che io era 
accufato come poco buon crìftiano , avrebbero fpe- 
rato di potermi più agevolmente trarre alla loro feìta . 

in tale Rato egli venni eletto Abate di S.Gildà 
in Bretagna nella Diocefi di Vanne* ;'ed accettò queft" 
Abazia per falvarfi dalla per feci z ioti e , che temei 
nella Francia . Ma ritrovò un paefe barbaro , dove 
la lingua gii era ignota, e il popolo inumano e fer- 
retto. I Monaci di S.Gilda erano feoflumati quanto, 
il popolo . Erano uomini indocili, e di vita fcanda* 
ìofa ; tanto che un Signor del paefe avea prefo oc- 
catione da' loro dìfordini per impadronirfi di turt'ì 
luoghi vicini al monadero , ed aggravare i Monaci 
con maggiori impofizioni , che (e fodero flati Ebrei 
tributar) , Non avendo più quelli Monaci cofa ve- 
runa in comune , j'erano ridotti a mantenerli ognu- 
no a proprie ipefe , colle loro concubine , ed i loro 
figliuoli ; e non celiavano dal coitringere il nuovo 
Abate a dar loro di che mantenerli , acciocché non 
potendo fupplirvi , fi trovarle obbligato a lafciarli ir* 
pace nelle loro fcoflumateiie , o a ritirarti di là . In 
tal forma poco andò , che int'aflìdiiofi di quello nuo- 
vo tìabiiimeato^ ritrovò erTcr la fua condizione peg- 
giore che in Bretagna, ed in Francia ; anzi giudicò 
ertere un gaiìigo venutogli da Dio. per aver abbati-' 
donata la fua nuova Chiefa del Paracielo ( P.47.) ; 
il che gli fece volentieri abbracciar f occaiione dì 
collocarvi ESoifa r quando fu difeaccìata d'Argentenil . 

Alquante Keligiofe dello fteffo monafìero quivi 
la feguirano ; le quali da principio videro in eftre- 
ma povertà ; ma coll'andar del tempo facendofi Eloi- 
fa amare pel luo ingegno ,per la fu* manfuetudine, 
e pa - 
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e pazienta , traile a fe le beneficenze de' Prelati e 
de* Signori vicini ; e divenne ii Paracielo un'Abazia 
di fanciulla confiderabile . come lo è ancora . Abai- 
lardo fpeffo le viiìtava ; il che diede cagione alle 
mormorazioni , e ad accularla cha avefs'egli ancora 
per Elotfa un' affarone piuttofto umana , che fpirì- 
tuale . lilla J.il canto fuo pur (coppo ne aveva per 
lui , come fi vede dalle lettere da lei fctitte dopo 
quel tempo ; nelle quali apparire* più tenerezza che 
moderila ; e affrica di mollrarvi il Tuo fpirito , a la 
fua erudizione. Finalmente confetta chiaro, che non 
la divozione , ma la deferenza per Ini l'aveva tratta 
■d obbligarti alta proferitone monàdica.. 

LXIV. Errico Vefcovo di Verdun era entrato 
in quella Sede al tempo di Papa Pafquale II. per 
favore della Regina Matilde figlia del He d' Inghil- 
terra , e moglie di Errico V. (Hi/? Epìfi Vini to ri. 
épìc'dlp. 507 )■ Imperocché quello Ptelaio era Ingkfe 
ed era Irato Arcidiacono di Viucht(i;tì Fin dal fuo 
ingrellb al Vefcovado trovò grandi oppolìzioni . e 
quantunque al Concilio di Reims dsl ing. aveffe 
ottenuta la fua confermazione da Papa CaliiOn II. 
non potè entiare a Verdun fe tran che per fnrza 
d'arme con Raimlrfo , che n'era Conte , e odiato 
quaut'egli ■ Fatta la pace, il Veliero Errico il die- 
de in preda al piacere contro il d-coro della fua di- 
gnità ; il che eccitò di nuovo contro di lui il Tuo 
popolo e il fuo Clero . Quefto snanilò Deputati 
contro lui a Papa Callido . per accula Ho d'inconti- 
nenza , di lìmonia , e ii diiTipa rione de' beni della 
Chiafa ; de' quali in effetto area date molte terre al 
Conte Hainakìo , per ricompenfarlo del fuofoccorfo . 
Lorenzo Abate dì S Vanuts gli domandò anch' egli 
la reftituzione dì alcuni beni del fuo moiaflero. 

TomXXUl K 
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ElTendo Errico (lato citato da Papa Callido , 
non comparve però dinanzi a lui. Ma le doglianze 
del fuo Clero , e dell' Abate dì S. Vannes , furono 
rinnovale dinanzi a Papa Onorio II. , ond' egli loci- 
tò a Roma fino a due volte, e alla feconda rian- 
dò. Ma iìccome egli s'aveva refi benevoli i Cardi- 
nali a forza di doni, non fi potè dar fine all'affare, 
e il Papa ne Io rimandò , perchè foiTe efaminato dal 
Cardinal Matteo fuo Legato in Francia . Quelli a tal 
fine tenne un Concilio a Chalons alla Punficazione 
di N olir a Signora l'anno 1139. (_Albcrìc.Chr.an.i 129. 
Dodechin.eoi.') , dove intervennero i' Arcivefcovo dì 
Reims, e molti altri Vefcovi ed Abati, tra 'quali era 
S. Bernardo , ed altri uomini dotti e pii . V era an - 
che il Vefcovo di Verdun co' fuoi accufatori. Egli 
domando confiamo a S. Bernardo , che gii rapprefentò 
quanto era cola malagevole il governar coloro, che 
non lo voleano per Prelato . Per il che configliollo 
a rinunziare al Vefcovado , piuttoflo ch'efporfi all' 
affronto d' effere pubblicamente acculato in prefenza 
di cosi celrbre Afièmblea . Errico fegul queflo faggio 
parere; e S. Bernardo, parlando per lui, dichiarò in 
pieno Concilio , che poiché il fuo popolo e il fuo 
Clero li doleano di lui , e principalmente quelli,. che 
più degli altri aveva innalzati nella Chiefa , non vo- 
lta dominarli . loro mal grado , nè far che quefto 
fcandaìo andafle più oltre . Rinunziò dunque al Ve- 
fcovado, e reilitul il Patlorale nel tredicefimo anno 
dopo averlo ricevuto dalla mano dell' Imperatore . 
1 Principali del Concilio , per racconfolarlo , a per- 
fuafione dell'Abate Lorenzo , fecero una contribuzio- 
ne di dieci marchi d'argento per pagare i debiti da 
lui contratti nella città , e rifeuotere ì fu6i pegni > 
Fu inconranente eletto per lùo fucceffore Urfione 
Abate di S. Dionigi di Reims, che tenne il Vefco- 
vado di Verdun pel corfo di due anni. 
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I. Morie d'Onorio li. lnnoccn\9 II. Papa . Anacleto Ami- 
papa. II. Lettere dell' Ami fapa HI. Ruggiero Re di Sici- 
lia Scifmatìco.iV Fine dì S Ugo dì Grenoble.^. Conci' 
lìofEilampcs. Wl.lnnoccnro in Francia VII. Innocente 
riconofeiuto in Alemagna . Vili. Papa Innocenzo a. 
S.Dionigi. IX. Concilio di Reims , X Con/agrario- 
ne dì Luigi il Giovine. Xl Continuatone del Con- 
cilio dì Re ims X7i S.Norberto perfeguitato . XiU.Se- 

. condo viaggio dì S Ottone in Pomcrmia . XIV. Chie- 
fa di Gerusalemme . Fulco Re, XV 11 Papa aChia- 
ravalle . XVl. Lettere dì S Bernardo pel Papa . 
XVil, Vulgrino Arcivcfcovo dì Bourges per Inno- 
cenzo . XVili. Trattato d'Arnoldo di See : contro 
gli Scifmatici XIX. Fine d'IUhbcrto Arcìvifiovo dì 
Tours XX Efiniione delle decime a Cìfiello . XXt. 
il Papa in Italia . XML Lotario coronato hnpi- 
ratore . XXlII. Tommaf, di S Vittore ucàfa XXiV. 
Concilio di Pifa . XXV. S Bernardo a Milano XXVI. 
Fine del Cardinal Matteo . XXVII. Ritorno di S. Ber- 
nardo. XXVM L'Abate Ruperto,e fuoi fcritti . XX)X. 
S.Bernardo pajfa in Aqaìtania . XXX. Converjione 
di Guglielmo Duca d Aquìtamà . XXXI Sermoni dì 
$ Bernardo filila Cantica . XXXII Efortarione a' 
Temptaij XXXUI Penitenza dì Ponrio di Lara- 
?0. XXXIV. Morte d'Errico 1 Stefano Re d'In- 
ghilterra . XXXV. V Impcrator Lotario in Italia . 
XXXVI. Tentativo del Re Ruggero (òpra Monte- 
Cafino . XXXVii, Ter^o viaggio di S Bernardo in 
Italia. XXXVIII. Il Papa e l'Imperatore in Campa- 
nia. XXXIX. V Imperatore arbitro fra il Papa e i 
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Manici iì Minte Gyfoj.XL. Anbafàata di Cojtan- 
[inoooli a Latino . X .1 RainaUo Abate di Monte-' 
Calino depoflo. XL.I- Mw deW-nperanr Lotario 
XL1II. Morte del Re Luigi il Graffo XUV. •$ Ber- 
nardo a Salerno. XLV, ."i/jr« dell' Antipapa Ano,' 
eltto. XLVI jtforte Geraldo fratello dì S. Ber- 
nardo X1-.VK. Elezione d" un Ve/cova di Langres . 
XlVIII- Lei/ere S. Se-nardo futi elulione di Lan- 
gres. XL.X. Corrado III. Re de* Romani . L. Alberico 
Legno in Inghilterra . Li. Concilio di Londra . LII. 
Fucilerà Arcìvtfiavo di Tire* Uii. Raulo Patriarca 
d' Antiochia . 1,1 V Concili ) generale di Laterano . 
tV. Arnaldo di B re fu condannata IVI Sci/ma liei 
deporti. LVIi 1/ fl e Ruggiero fa la pace col Papa . 
LVìlJ 5. Malachia d Irlanda . I.IX. 5 Malachia 4 
Koma-LX Vefcovi d Inghilterra imprigionati - LK.V 
Ab a: lardi rinnova gli errori fuoi .LX.ii. Concilio di 
Sens. LXllt. Aerare A' S. Bernardo. LXiV. 2>«- 
mio di S. Bernardo contro Abailarl» . LXV. San fo- 
nt AreivtfcovQ di Reims. LXV\, Lettere contro Ar- 
naldo di Brefcia . LXVIL Condanna di iba'tlar- 
do . LXVII1 fine diAbaìlardo. LXIX Guglielmo 
dìSThicrrl LXX Lettera diS-Bernardo falla Con- 
cezione - LXXI. Trattato del precetto , « ie&l <H- 
J^en/i. LXXII. Ugo 4 5. ftwra . LXXLI.S Pie- 
tra Arche/covo di Taramajìa. LXXIV. R^uJd P«- 
trfjrcfl d'Antiochia dtfojh- 1-XXV B attuino U1 Re 
di Gerufalemme . LXW1. Condanna degli ferini di 
Coftantiw Crifomah . LXX Vii. Gagliano Arche- 
/covo ài Y ore. LXXVHI Pietra dellt Saflre Arche, 
feovo di Buurgcs . LXX/X. Lettera di S Bernardo 
fer lArcivef-ovo di Bourges . LXXX. Tentativo pel 
Vefcowdo di fewMf. UftXL. Scrìtti di Pietro di 
Cfugnì . 
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t. T7 Sfendo Onorio II. caduto infermo nel Palano 
X-j di Laterano , fi fece portare al monastero dì 
S.Andrea, dove mori nei quattordìcefimo giorno di 
Febbrajo 1 1 jo ; ma fu tuttavia feppelliio nella Chie- 
fa di Lucrano , Avea tenuta la" S Sede cinque anni 
* due mefl (Sugtr.Vit* Lui. Chr.Maurin. 10 q.Duch)» 
1 primi e i più l'avj della Chiefa Romana vedendolo 
-vicino alla morte . per prevenire il tumulto , che 
poteva accadere all'elezione del fuo (uccellare 4 con- 
vennero di farla a S Martino , e tutti iniìeme fecon- 
do il coftume . Ma que' Cardinali , eh' erano (tati t 
più do ni erti ci d'Onorio , 9 che con allìduità gli era- 
no Itati a lato in tempo della Ala in termi ri col Lart*- 
cellicrc Emericbt temendo il tumulto de'Romani,fe 
andavano a S. Marco } fecero foli ecita menti un'ele- 
zione prima che fa (Te pubblicata la morte del Papa. 
Dettero dunque Gregorio Cardinal di S. Angelo , 
chiamandolo Innocenzo li. ricoprendolo de' Pontifi- 
cali ornamenti. Gli altri avendo l'apula la morte del 
Papa , fi raccoltoti nei medefimo giorno ali' ora dì 
terza a S Marco , come avevano iniìeme accordato) 
«defederò Pietro di Leone Prete Cardinale di S. Ma- 
ria in Traftevere, come gli altri avevano prevedu* 
to ; i quali appunto per canfarlì da ciò s' erario af- 
frettati d'elegger Gregorio. Pietro fu chiamato Ana- 
cleto II. da quelli che l'elefletoj e così nacque una 
lcifma nella Chiefa Romana , 

Era flato Gregorio Monaco a S. Giovanni di 
Laterano ( Ap.Bar. 1 1 30. ) , poi Abate nel monaste- 
ro de' SS. Niccolò , e Primitivo fuori di Roma . Fu 
fatto Cardinal Diacono da Papa Urbano IL e man- 
dato Legato in Francia co n Pietro di Leone da Cal- 
lido Il nei na4.(S«f.ÌiÌ.é7.fl.3j.)..Era Pietro ni- 
poti di Leone Giudeo , convertito e battezzato da 
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Papa Leone IX. che gli diede il dio nome . Era que- 
fio Leone doitilìimo , e divenne potTente alla Cone 
di Roma per le Tue ampie ricchezze ; ma fuo fi- 
gliuolo Pietro di Leone ebbe ancora .maggior potere 
e riputazione di lui. Servi, alla: Chiefa Romana con 
tanta utilità nella questione de D'ine eftiture colle Tue 
armi , e co' (noi confglj, che il Papa gli diede il go- 
verno della Torre di Crefcenzio , cioè, del Cartel 
S Angelo , e tenero per (uo principal confluente ; 
la qua! cofa gli apeife l'occafione di crefeere contì- 
nuamente in beni, e in dignità ■ Ebbe molti figliuoli 
dell'uno e dell' altro feiTo , tra' quali il Cardinale , 
di cui parliamo , che propriamente era chiamato 
Pietro di Pietro di Leone , imperocché il nome del 
padre allora ferviva ordinariamente di Soprannome a 
tutte le Nazioni . Pietro efóndo deiiinato alle lette- 
re, andò in Fi ancia , e ftudiò a Parigi . Ritornando 
a Roma , fi fermò a Giugni, dove prefe l'abito; e 
dopo aver apprefe per qualche tempo le monadiche 
oiTervanze , Papa Pafquale IL ad Manza di fuo pa- 
dre Io chiamò alla Corte di Roma , e fecelo Cardi- 
nale Al tempo di Papa Callido fu mandato Legato 
in Francia con Gregorio , e tenne de' Concilj a Chai- 
tres. e a Beavate . 1 ali erano i due concortenti. 

Sì noverano dalla parte d'Innocenzo diciannove 
Cardinali : fa gli alni -Matteo Vefcovo d' Albano , 
Giovanni di Crema del titolo di S. Grifogono , e il 
Cancelliere Emerico . lollo ch'rbbero eletto il nuo- 
vo P.'-pa , lo poterò nella Sede Pontificale , e Io con- 
durrò ne' luoghi de' quali avea da ptentiere il pof- 
feiTi , fecondo l'ufato ; e gli refero tutto il pofiibile 
onore voluto dalle cìrcofhnze del tempo : imperoc- 
ché Pietro di Leone era il più forte in Roma ; per 
modo che Innocenzo , e quei del fuo partito , non 
effonda ficuri nelle loro proprie cafe , dimoravano 
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8pp»flo il palazzo di Laterano . Anzi furono corretti 
a ritiratfi nelle cafe de' Frangipani , e de'Corfi , eh' era- 
no fortificate , e dove fidifelero per qualche tempo ( 
Pietro di Leone (degnato di quella renitenza , mar- 
ciò a S. Pietro bene accompagnato , e ne divenne 
Signore , IrafportanJo feco l'argenteria, e tutto il te- 
foro. Lo Hello fece a S- Maria Maggiore, e nelle al- 
tre Chiefe di Roma; e ron trovando Criiluni , che 
ofaiTero rompere i calici, e i Crocidili d'oro, lì dice 
che lì facete mettere in pezzi da' Giudei. 

PorTedeva già gran ricchezze , tanto quelle che 
fuo padre gli avea laftiate, quanto 'quelle che ave* 
raccolte egli medefimo coli' ordinane efaztoni nella 
Corte di Roma, e nelle ftie legazioni . Laonde gua- 
dagnò co' fuoi larghi doni il popolo , e la imggiou 
parte de' Grandi ; e Papa Innocenzo fi vide attedia- 
to da tutte le partì, unito a' fuoi per modo che nò 
eglino ardivano ufeire, ne veruno poteva andare a 
loro lenza efporre la vita. In cafo cosi diremo de- 
liberò Innocenzo d' ufeire di Roma , e ritirarli in 
Francia ; e avendo fatto fegretamente apparecchiare 
due galere , s'imbarcò fopra il Tevere con tutt'ì Car- 
dinali de! fuo partito , trattone Corrado Vefcovo di 
Sabina lafciato da lui in Roma per fuo Vicario ; a 
pier la foce del Tevere effondo pervenuto al mare , 
gunfe felicemente al Porto di Pifa . 

IL Frattanto Pietro Vefcovo di Porto Capo cVCardi- 
nali d'Anacleto ferite una lettera a' quattro principa- 
li fautori d'Innocenzo , cioè a Guglielmo di 1'. dia- 
de , Matteo d'Albano , Corrado di Sabina , e Gio- 
vanni d'Oflia (Ap.Malincsb.i.kiJì-nov.') , ch'erano (tati 
i priini a fcrivergli. In quella rjfpofta dice cosi : in 
quello modo avete voi imparata ad eleggere il Pa- 
pa ì In un cantone , celataraente , fra le tenebre ? Sa 
volevate wh'egli fuccedslTs al Papa morto , perchè _dji 
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«vate voi ch'egli era vivo ? Dovrefte conofeere A* 
voi medefimi , che ii dee tener per nulla quei eh* 
avete fatto contro a' Canoni j feoia confutar me , 
che Cono voftro Decano, riè i voftri anziani ; fenza 
chiamarci, fenz'attenderci , voi ch'eravate nuovi , e 
in piccìol numero . Iddio ci ha incontanente feoperto 
il mezzo d' opporci alla voftra imprefa ; impeiocchè 
i voftri fratelli Cardinali con tutto il Clero ad iitan- 
za del popolo e coll'affenfo delle perlone cortiruite 
in dignità pubblicamente, e a chiaro giorno eleffero 
di comune accordo ti Cardinal Pietro, perchè fia il 
Papa Anacleto . La Chiefa lo riceve , i Baroni Io 
vilitano, e noi lo vifttiamo, quali in petfona, quali 
col mei7.o de' Deputati noltri . Noi non veggìamo 
che fia quella dtpredaiione e quella crudeltà che ci 
opponete. Tutti coloro, che vungotio a confutarlo , 
o a proporgli i loro affari , fono bene accolti , e par- 
tono da lui contenti . Ritornate alfine in voi fteilì , 
non tate feiftna nella Chiefa , non vi affidate alle 
men fogne ■ Io fui di parere, che non fi faCriTe men- 
zione del Papa fucceiTore , fé non dappoiché loffi 
fotterrato il Papa . 

Anacleto medefimo fertile da tutte le parti per 
farfi rieonofeer Pipa {Coi Coffa. ap.Banm.). Primie- 
ramente a Lotario he de' Uomani » a cui ricoroò 
l'amicizia durata lungo tempo fra quello Principe c 
Pietro dì Leone fuo padre ,■ e foggiunge che dopo 
effere flato fletto canoni;amente ,' è flato confagrato 
da Pietro Vefcovo di Pirro, avanti l'Altare dì S.Pie- 
tro in prefenza di molti altri Velcovi , fugli occhi 
di tutti , e con gran folennità ; quando quelli del 
contrario partito furono ridotti a fuggirtene di notte 
tempo dalla cafa di Leone Frangipane loro princlpal 
protettore, e a celarli in Traftevere . Abbiamo per 
coi , aggiunge egli , tutto il Cleto , e tutta la no-! 
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biltà } noi tfercitjamo liberamente tutte le noflre fun- 
zioni dentro e fuori di Ruma ; noi abbiamo ordi- 
nati Cardinali, e confatati Vefcovi . Indi: Non vi 1 
irrdbte alle menfngne d' Emerito prima Cancelliere 
ladra, e iimoniaco , o di Giovanni di Crema , uo- 
mo infame e vero NÌccol*ita ; r,è degli altri fuggi- 
tivi . La. lettera fu mandata per l' Ateivefcovo di 
Brema . 

Il Clero del partito d' Anacleto faille anch'eglì 
al Re Lotario . Ha la lettera in fronte j nomi di 
Ventifette Cardinali , e degli altri Vefcovi Surìra- 
ganei di Rema , degli Arcipreti , del Primicerio , e 
èli parecchj Abati. Noveravaniì fra' Cardinali , fenza 
verun dubbio , gli ordinati di nuovo da Anacleto . 
Noi ferviamo , dicono , Principe criftiar.iflimo , a voi , 
come all'altre Chiefe d'Oriente, e d' Occidente , per 
tfmentire le bugie di coloro , i quali cogli ferirci loro 
affermano non elTer Papa Anacleto flato eletto ca- 
nonicamente, c Uberamente ( ma per potenza de'pa- 
remi Tuoi, per violenza , e percefie di battone, con 
ifbargiruento tti faegue . Attribuifcono poi l'elezione 
d'Innocenzo al Cancelliere* Emetico , trattato da lo- 
ro da impudico, e iìmoniaco; ad altri cinque Car- 
dinali , che mangiavano alla fua menTa ; e ad alcu- 
ni Vefcovi. i quali, dicono elfi , non hanno dritto 
veruno nell'elezione del Papa . . .. 

Non avendo il Re Lotario data tifpofta veruna 
alla prima lettera d'Anacleto ; quefti gl'inviò la fe- 
conda per un Chetico di Strasburgo , legnata de' 
quindici di Maggio , e nel tempo flefìb feri (Te alla 
Regina fua maglie; ma'nè dall'imo , nè dall' altra 
ebbe rìfpofta Allora fece fcrivere al Re dal Prefetto 
di Roma , • da alquanti nobili a nome di tutta la 
città una lettera in cui lo prrgano a ricever fotta 

U fua protauone Anacleto, «'egli vuol cuci rito* 
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nofciuto Imperatore a Roma , querelandoti del difpre - 
gio da lui dimostrato di loro , col non aver rifpofto 
alle due lettere del Papa , aggiungendo etfer quella 
la cagione, per cui egli non gli ha mandato ancora 
Legato alcuno . La lettera è de' diciotto di Maggio. 

Non usò Anacleto la fletta riferva rifpetto ai Re 
di Francia; ma gli mandò fubito un Legato , il quale 
fu Ottone Vefcovo dì Todi con una lettera del di 
primo di Maggio, in cui teftìfìc* efler grande la fua 
fiducia nell'amicizia d'elio Principe , dal quale dice 
tflere flato" amato da fanciullo , e con affezione al- 
levato . La qual cofa certamente ha relazione alla 
dimora da lui fatta in Parigi per li fìuJj fuoi . Ri- 
metter! nel Legato fuo , quanto all'informare il Re 
intorno alla Tua promozione, e allo feifma . Allo ftef- 
fo Legato confegno altre lettere indirizzate a'Prelati 
e a' Signori di Francia, nell'una delle quali concede 
al fuo Legato(£^.80 !a facoltà di celebratvi Conci- 
Ij ; e teflìfica , la Chiefa Gallicana non elTere mal 
fiata infetta di errore , o feifma veruno . Tutte que- 
rce lettere fono del primo di Maggio . Mandò nel 
medefimo tempo un Legato in Aquitanìa , il quale fa 
Gregorio Cardinal Diacono , con una corteiiifima let- 
tera ali Abate , e a' Monaci di Clugnl , nella quale 
dichiara d'aver prorterito anatema contro coloro, che 
vengono da lui trattati da Stimatici , dopo avergli 
tre o quattro volte citati a render conto della loro 
condotta . Fu lo fteflb Gregorio incaricato di un'al- 
tra, commitione da Anacleto , colla quale facea fuo 
Legato Girardo Vefcovo d'Angcuileme , come Io era 
fiato fotto Papa Pafquóle , e i iin.cefl".>ri dì lui Ge- 
la fio , Callido , ed Onorin ( Oràet.lìb. i 3. ad an.izié. 

ArriutfSag. to.zSpicil p ) . Quello Prelato 
era Normanno della Diocefi di Bayeux, uomo eru- 
dito, ed eloquente nelle due lingue Latina « Frali- 
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eefe; riputatilìimo ,-e di fortuna concetto in Homi; 
ed aveva dato prova di fuo fervore contro la vii* 
fcandàlofa di Guglielmo Duca d'Aquitania . Dopo la 
mone d'Onorio , riconobbe dapprima Papa Innocen- 
zo . a cui domandò fa continuazione della fu a Le -i 
gazione ( lbìd.p.^$ ) , ma venendogli negata , ab- 
bracciò il partito di Anacleto , di cui fu il principale 
appoggio oltremonti . Anacleto mandò anche un Le- 
gato all'Imperatore di Cótìantinopoli , come fi vede 
dalla Aia lettera al Vefcovo di Drivaito in Albania ; 
e finalmente ferine al Re di Gerufalemme 
Ma quanto ali' Oriente , tutti quelli movimenti non. 
ebbero effetto veruno. 

HI. In Italia tuttavia venne riconofeiuto da 
Ruggiero Duca di Calabria; imperocché andò Ana- 
cleto nel corrente anno tijo a Benevento, e di 11 
ad Avellino, dov'ebbe con erto Duca trattato, e gli 
diede la forella per moglie , accordandogli il titolo 
di R« di Sicilia , colla licenza dì farli incoronare da- 
gli Arcivescovi di' qu*l paefe , ailìftiti da' Vefcovì 
iChr.Cajjìn Ckr.Bencv.&diplap.Baron.') Diedegli tri 
oltre il Principato di (Japua , e la signoria di Na- 
poli, e ad iitanza di ini concedette all' Arcìvefcovo 
di Palermo., che con/agrafie tre Vefcovì di Shilìa , 
cioè quelli di Siracusa , di Girgento , di Mazaro, o 
di Catania , tutto coli' obbligazione di predar omag. 
pio al Par>> , e pagargli ORini anno feicento fcìfati 
(Càng Gtof.) ; ch'erano una moneta d'oro con una 
figura di una tana . La Bolla è dei ventifette di 
Settembre ;, el iijo. ed è il primo titolo del Regno 
di Sicilia ( Baron Sup lib.6411 55. )■ Coloro, i quali 
non vogliono . che il diritto di Legazione chiamato 
la Monarchi» di Sicilia ., fòiTe accordato da Urbano II, f 
ne riferifeono l'origine a quefta conceflìone dell' An - 
tipapa, Anacleto . Hel medelìmo anno mandò egli ia 
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Sicilia il Cardinal Conti , ]! quslc incoronò Ruggi- 
to He a Palermo il giorno di Natale. 

IV. Dal lato fun P.ipa Innocenzo mandò a!^ 
timi Numj, per rendere avvifata la Chiefadi Fran- 
cia dì quanto era avvenuto, e ad efortarc i Vefco- 
vi a condannar !o f.ii'ma , c finalmente andò in 
Francia egli medefimo . Ma prima che vi giungerle , 
S. Ugo Vefcovo di Grenoble andò a Piti ili compa- 
gnia di altri Vcfcovi, benché infermo foiTe e vecchio 
aliai, come quegli , che aveva circa anni fettantot- 
to panari ( Errwld. vita SBern. Ub.%, c.i.Vita S.Ug.c $. 
I. Spr. Boll, to.y.p.m') , Sapeva di certo, che Pietro 
di Leone non era irato eletto Papa per merito , eh* 
aveiTe , ma pel credito della Tua famiglia , e per vio- 
lenza . Di quà fa, eh' egli non fece conto veruno, 
ne de' modi rifpetton , nè di quei buoni uffiij , the 
}a altro tempo gli avevano predati Pietro , e il di 
luì padre; ma non avendo 1' animo rivrlco ad altro 
che alla giuilìiia, e al bene della Chiela , (comu- 
nicò in incito Concìlio lui . cogli altri Vefcovi > co- 
me Scifmatico , (comunica di gran pefo a cagione 
dell autorità di S Ugo . 

Aveva qutfto Tanto Prelato alcuni anni prima 
mandati alquanti Deputali a Papa Onorio, per chiei 
dergli la permìllìone di lafciar la Tua Sede . Quefto 
deriderlo da Ini nutrito fin dal principio delfiio Ve. 
feovado, per tutto il cono della vita in lui fi man- 
tenne : ma s' aumentò fecondo eh' egli andava ere* 
feendo negli anni , e nel!' infermità . Tenevafi come 
un fervo difutile, che occupava il luogo di Vefco- 
vo, e ne riceveva eli onori e le rendite, feni' aver- 
ne H merito, nè fàrne il debito Frutto. Papa Ono- 
rio tuttavìa non ebbe riguardo Veruno alla fua ri- 
chieda; e rimandò i Deputati di lui con lettere dì 
conforto; tritandolo in effe alla perfeveiania . Ug« 
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Iton fi fgomentò , ma aoctà egli nudennio a K ni* , 
e (congiurò il F.ipa , che gli permette Ile di chiuder 
la Tua vira in ripOi'o , e dciTe miglioi Pallore alla 
Chiera di Grenoble; ma il Pjpa rimafe pei fu aio , 
che coli' autorità Tua . e col b,ionr> eie rapi o pciclte 
elTer utile alla ina greggia più di qualunque aitio . 
Gli accorrlo dunque altre coir , che gli chiedeva , 
quanto potè lo contorto . e ne In nman iò con onore . 

La (comunica dell' Antipapa Anacleto fu I' ul- 
tima notabile atione di S. Ugo . Dupo (fatti (erapo 
l'iufetmiià lue andarono credendo Tempre , e per - 
deite la memoria , (alvo che per le cole fpitityali. 
Moti finalmente il Venerdì avanti la Domenica del* 
le P.lra:,- ch'era il primo giorno dì rtprile nja. 
d'anni ottanta almeno j Bel!' anno cinquaritadueiimo 
del dio \elcovado Tre Vefcovi furono aiTillenti ai 
di luì funerali, Goffredo di Chartres venuto a vie- 
tarlo nella fua infermità . Ulrico di Die difcepolo del 
Santo, e Ugo C-mfiuo da lui fatto ordinare, men- 
tre che viveva Veicovo di Grenoble ( Gali Chr. ) . 
I Cuoi fucceflori per p:ù di un fecola furono anch' 
eiìì tratti dalla Certofa . S U$o fu canon ! nato due 
anni dopo la morte da Papa Innocenzo U. . E la 
Chieta onora la memoiia di lui nel giorno della fua 
murte {MartK.i.Apr.') . 

V. il R a di Fiancia Luigi il Grotto , avendo 
intero quanto era avvenuto in Roma , intimò un 
Concilio^ ad Eflampes per cfaminare qua! deiduepre- 
tefi Papi folte i! più canonicamente eletto (Sug V'ita 
Lu<tovp. } i 7 .) . S. Bernardo fu nominatamente chia- 
mato a rjuefto Concilio dal Ke e da' Vefcovi prin- 
cipali (Ernold. Uh. a. vira Bernard, c, i.) , e fi pofe in 
cammino con gran timore , conofeendo il rifehio , e 
V importanza dell' affare : raa nel viaggio fu confq- 
laM di un fogno, in cui vide una Chiefa grande* 
nella quale cantavaniì d'accordo le lodi di Dio , li 
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the gli fè-e fperar lìairamente la pace. Quando il 
Concilio fu in Efìamjies ratinato, dopo il digiuno , 
c l'orazioni, eiTendolì pollo a federe il He co' Ve- 
feovi , e co' Signori, per deliberare di sì grand' af- 
fare, tutù comunemente fi accordaiono di rimetterti 
nell'Abate Bernardo, ed attenerli al fuo parere . Ac- 
cettò egli la co ni mi ili one , configiiato a ciò da certi 
Tuoi fedeli amici, ma con gran temenza . ed aven- 
do accuratamente efa minata la forma dell'elezione, 
SI merito degli Elettori , la vita , e la riputazion di 
colui, ch'era (lato eletto il primo, dichiarò, che 
Innocenzo doveva elTer riconofeiuto Papa , e vi ap- 
plaudi (' A iTemblea tutta . Cantaroniì le lodi di Dio 
Seguendo il cofìume , tutti fi fottofciilTero all' ele- 
zione d'Innocenzo , e gli promifero ubbidienza . 

VI Intanto a Papa Innocenzo , giunto a Pifa 
fu fatta accoglienza con quanto onore li potè . 
Dimoiò in eifa città qualche tempo , e pofe ordine 
con autorità a molte faccenle , tanto in quella quan- 
to nel reftante della Tofeana , Finalmente congedatoli 
da'Pifani, e ringraziatigli do' buoni offizj , di nuovo 
«'imbarcò, andò a Genova, e approdò a S. Egidio 
in Provenza (43a ap.Baron ), Di là andò a Viviers 
a Pui in Alvergna, e a Clermont, dove tenne un 
Concilio, e ricevette Corrado Arcivefcovd di Sal- 
«burgo , ed Eriberto di Munfter Inviati del Re Lo- 
tario (Orro Frif.j.c i8.) . Il Papa andò pofeiaa Citi- 
gnl , i Monaci del qual luogo, avuti notizia del fuo 
arrivo in Francia, gli avevano mandati feflanta ca- 
valli, o muli , con tutto l'equipaggio che abbifogna- 
va , tanto per lui , quanto per li Cardinali , e per 
coloro, che li feguivano. Ritennero il Papa undici 
dì, ed egli confagrò la Chiefa loro ad onor di S.Pie- 
tro, nello fteffo giorno, in cui Papa Urbano IL, ave- 
va iu efia sonfagrato 1' Aliar Maggiore irsntadnque 
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anni prima; cioè a' di ventìcinque d'Ottobre (OrJer. 
Hki J.f.89 Irmocep.ì? Sup.lib.64.n-27-') . Da tale ac- 
coglienza acquiilòpapa Innocenzo una grande auto- 
liti per tutto l'Occidente, quando lì vide , che tinel- 
li di Li ugni l'avevano preferito a Pietro di Leone 
Dato già Monaco fra loro . 

Mentre che il Papa ritrovavafi a Giugni, il Ha 
Luigi mandò 1' Abate Sugero a fargli i fuoi primi con- 
venevoli ; pofcia andò egli medefirao colla Regina, 
e co' Principi Cuoi figliuoli fino a S. Benedetto fu Ila 
Loira, dove fi profilò a' Tuoi piedi (Vita Lud.p.31%.') 
e ! offrì ogni lervigio a lui , ed alla Chiefa . Anda- 
rono incontro al Papa anche molti Vefcovi, e fra gli 
alni Goffredo di Chartres, che alla fa a città lo con. 
dutfc . Era intanto S. Bernardo andato a ritrovare 
Errico He d'Inghilterra, per indurlo a riconofcer per 
Papa Innocenzo , dal che lo diftoglievano i Vefco- 
vi Tuoi ( Vita Bem,lib.ì c 1.) :'« non potendoli il Re 
a ciò rUblvere , il fanto Abate gli difle : Diche te- 
mete voi? Di commettere un peccato, fe ubbidite 
ad Innocenzo? Perjfatc pure al modo di render con- 
to a Dio degli altri voftri peccati , che quello io lo 
prendo (opra di me . A tal detto fi arrcfe il Re , e 
ufcl dalle terre foggette a fe per andare a Chartreg 
a ritrovare il Papa, con gran compagnia di Vefco- 
vi, e di Signori . In tal guifa feguerido 1* efempio del 
Re di Francia , fi gittò a' piedi d' Innocenzo , e pro- 
mifeli obbedienza filiale per fe , e per gli fudditi fiioi ) 
il che fu a' di tredici diGennajo delnjr.. Lo con- 
ditile pofcia a Roano, dove gli fece alcuni doni, e 
gliene fece fare da'Signori, e fino da'Giudei . 

VII. Innocenzo avea mandato in Alemagna alla 
volta del Re Letario Gualtiero Arcivefcovo di Ra- 
venna iuo Legato; il quale fi ritrovò ad un Conci- 
lio dì fedicì Vefcovi , raunato da quello Principe a 
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Virsbiirgo nel mefe di Oitobre del ujo. e quivi 
Papa Innocenzo fu eletto, e confermato dal Ile Lo- 
tario, e da luti! gii alTrieriti ( Ub ij. p. 895. ) . Ef- 
fendo dunque tornali d* Altmagna i Legati del Pa- 
pa, gii arrecarono tenere, colie quali il He, ed i 
Vefcovi lo pregavano a nome di tutta la Nazione , 
che aadatTe ad onorarli colla fua prefinza : ma l'af- 
fetto , e la divozione alla Ghiaia di Francia lo ri* 
Knne quivi per qualche tempo ■ Dopo averla vinta- 
la, fecondo che chiedeva l'ocuafione , pafsò in Lo- 
rena, e andò a Liegi, dove v'ebbe un" adunanza fa - 
mofiflìma di Velcovi, e di Baroni la D irenica pri- 
ma della metà di Quarefima aa Marzo nji. . Era 
quivi il Re Lotario colla Regina fua moglie ; e poi- 
ché anda vafì in proceflione a ricevere il Papa, andò 
avanti a piedi alla Chiefa Cattedrale, tenendo in 
una mano una verga per allargare ii popolo , e nell' 
altra il freno A' un cavallo bianco cavalcato dal Pa- 
pa , a cui in tal forma fervi va di palafreniere , e Io 
foftenne quando (cavalcò . In quevto Concilio di Lie- 
gi Ottone Vefcovo d'Alberftat deporlo da Papa Ono- 
rio tre anni prima, fu rillabijico ad itomi del He , 
e de' Signori . 

Volendo il Re Lotario trar frutto dall' accano - 
ne, (limolò il Papa a rendergli 1' inveftìture , cedu- 
te dal fuo anteceflbre Errico , con quelle difficoltà 
che vedute abbiamo (Sup Ci.66.fl.5V), A tal propo- 
rzione impallidirono i Romani , credeadofi d' aver 
trovato in Liegi un pericolo più grave di quello , 
che avevano a Roma sfuggito, ne rape vano a qua. 
partito appiglìarfi ; quando S, Bernardo , quivi pre- 
fente , fi oppofe con forza alla pretensone del Re i 
mollrò la malignità della proporla , e con maraviglia- 
re autorità acquietò la queftione. 

VHI. 
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Vili. Il Papa ritornò da Li?gi in Francia , e 
nella Badia di S. Dionigi celebrò la Paiqna . che in 
queft'anno 1131- era nel giorno dicianr.ovetfmo dì 
Aprile . Giiinfe quivi nel Mercoledì della Settimana 
Santa, e l'abate Sugero andò a riceveiloin piocei^ 
lione colla Aia Comunità (_S:iger-vn. Lud p.na.'). 
UlTìziò il Papa il Giovedì Santo ieconiio 1' ulò Roma- 
no ; e fece una magnifica larghezza detta i! presbi- 
tero : fece altresì 1* ufliiio del Vene;dl Sai)tu , e quel- 
Io del Sabato vegliando tutta la notte . La Domeni- 
ca molto per tempo pafsò per di fuori qnafi fegre- 
tamente a S. Dionigi detto dell' Eftrce colla fisa com- 
pagnia: dove tutti fi veftirono alla Romana, ed il 
Papa ufcì fopra un cavallo bianco guarnito con una 
gualdrappa, e portava in capo la Tiara ricamata , 
con un cerchio ri" oro ; andavano quelli della Ina com- 
pagnia anch'eiìì a cavallo, a due a due ammantel- 
lati, e i loro cavalli erano coperti ih gualdrappe bian- 
che . I Baroni VaiTalli della Chiefa di S. Dionigi, 
e ì cartellari i andavano a piedi , e feivivano di feu- 
dieri a! Papa, guidandogli pel freno il cavallo - Al- 
cuni lo precedevano gittando in copia monete per 
'allargare la calca . La ftrada era di tappeti coperta. 
Nobili e Popolo accorrevano per firgli onore , e vi 
andarono fino i Giudei di Parigi , e piefentando que- 
lli al Papa il libro della Legge in ruolo, e coper- 
to con un velo , egli dine loro : Piaccia a Dio On- 
nipotente , toglier via il velo dapii animi vofiri . In 
tal guì<a pervenne alla Chitfa mjggiore guarnita co* 
iuoi più ricchi paramenti , lirplendenti d' ogni lato 
d'oro ,e preziofe pietre, e vi celebrò con Iblenni- 
tà la MciTa, aflilììtovi dall'Abate , e da' Monaci . II 
che fatta, il Papa, e la Aia compagnia andarono a 
pranzo nel Chiofiro fornito di rapczzerie , ed in cui 
aravano apparecchiate le menfe : cominciarono dal 
Tom XXUU h 
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piangiate ['agnello, quafi coricati all' Amica', ed il 
relUme del convito ficcij fecondo l'ufo ordinario 
U manina vegnente la proceffione ar.dò da S. He-' 
migio alla Chi t fa maggiore, e pattati in tal guifa 
i tre -piami dopo Paf<jua andarono a Parigi, dove il 
Papa ringraziò il He, e il He gli promife aiuta, e 
configli© 

Profegul il Papa a rifiuta le Chiefe di Francia 
fupplendo a' bifcgni proprj con tjuello , che ad effe 
abbondava, il che fu loro-di- moka gravezza ; im-: 
perocché conduceva feco rN (Affiliati della Corte Ro- 
mana, e quantità di Clienti ; nè poteva ritiatre co- 
fa veruna dalla Santa Sede in Italia. Dimorò qual- 
che tempo a Compiegne, e fìe:te in Francia tulio 
J anno 1131. . 

:1X. Convocò un Concilio a Ueims pel giorno 
di S. Luca, dove chiamò tutt't Prelari d' Occiden- 
te,- ma ne! tempo che vi lì preparava, avvenne a, 
Parigi un mi fet a bili (Fimo caio, il He Luigi il Grotto 
aveya fatto cotonare nel giorno quattordicennio di 
Aprile 1129. Filippo Aio primogenito ben fatto , e 
di grande fpetatua . Correndo quello Principe per 
ìfpaffo nelle (irade dietro ad un Aio Scudiere, un 
porco s'impacciò fra le gambe del fuo cavallo, e 
lo fece cadere addotto al Principe con tal veemen- 
za . che vi nmafe infranto , e morì ia notte fegue li- 
te fenza confusone, nè viatico d'anni quattordici 
in circa. Ciò avvenne a'tredict d'Ottobre, e. veti-, 
ne con falenr.ità feppellito a S. Dionigi (Suger. Vita 
Lud. P , 3 i8. OrJcr.M.i 3 .p.S 9S Ckr.Mwrìn.p iTTO* 
Avendo ciò intefo il Papa , mandò a confortare il 
he per Goffredo Vefcovo di Chalons , e il Cardinal 
Matteo Vefeovo d'Albano; e Sugero , e gli altri 
confidenti del He, temendo' nel vederlo malaticcio, 
eh' «gli. mancato in un fubito , Io configliarono a va - 
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ierfi dell' occafìone del Concilio, e far in e fio coro- 
nar Luigi fuo fecondo figliuolo divenuto primogeni- 
to, per isfugiir quelle turbolenze, che farebbero po- 
tute accadere. 

Nella Tegnente Domenica , eh* era il giorno di 
S. Luca il giorno diciottefimo d' Ottobre, eiìendo il 
Papa andato a SoiiTons, confegrò la Chiefa di S. Me- 
dardo; e pofeia andò a Reims pai Concilio , che du- 
iò circa quìndici giorni .Si trovarono quivi tredici 
Arcivefcovi, dugento fefTantatte Vefcovi , ed un gran 
numero d'Abati, diCherìci, e dì Monaci, Francefi, 
Tedefchi, Inglefi, e Spagnuoli . Fra gli Abati affilien- 
ti a quel Concilio , il più diftinto era S. Bernardo 
(Vita S.BtTn.lib 2 ci.), a cui il Pupa non permette- 
va difginngerfi da fe , e lo faceva intervenire co* 
Cardinali alle deliberazioni pubbliche. Anche i pri- 
vati indirizzavar.fi a! Santo Abate per gli affari loro; 
ed egli ne faceva he relazioni alla Corte del Papa 
per proteggere gli oppreflì. ; 

In quefto Concilio venne foltnnemente appro- 
vata 1' elezione di Papa Innocenzo , e fu feomuni- 
cato Pietro di Leone , fe non fi rimetteva al dove- 
re. Furono pubblicati in efTo dibattette Canoni di 
difciplina , già pubblicati nel Concilio di Clermont nell* 
anno precedente, e per la maggior parte ripetuti da' 
più antichi Concilj (7o.io. Conc.p 982.) ■ 1 più no- 
tabili fra en*ì, fecondo il mio parere, fono i Tegnen- 
ti : Sì proibifee a qualunque fi voglia perfori a -, di 
faccheggiare i beni de'Vefcovi morti, i quali debbo- 
no elTere rifèrvati a vantaggio della Chiefa , e del 
fuccelTore (On. 3.) , folto la libera difpolizione dell' 
Economo, e del Clero. Pare che quefio Canone ri- 
guardi que' Principi , i quali fi mettevano in poflTef- 
Co de' Vefcovadi vacanti, come Guglielmo il KnfTo 
Re d'Inghilterra. Un altro Canone (&tn.6.) vieta 
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a' Monaci, e 2 r Canonici Regolari lo lliidio delle leg- 
gi civili, e delia medicina, per trarne guadagno di 
danaro r imperocché , aggiunge il Canone , avarizia 
è quella , che gì' induce a fare gli Avvocati , e ado- 
perano quella voce, eh' è defìinzta al canto de' fai - 
mi , nel trattar caule fama distinzione , giutte , ed 
ingiurie . Ora le Coliittizioni imperiati telìifkano , ef- 
fer vergogna de'Cherici il voler efler abili litiganti . 
E'fimilmenre l'amore at danaro, che t rane i Cano- 
nici , e i Monaci contro Io fpirito della loro profei-* 
rione, a diipregiar la cura dell'anime, per adoprarfi 
nella guarigione de' corpi umani , ed arredare il 
guardo ad oggetti, de' quali la liefTa onefià non con- 
cede che fi favelli. Finalmente fi minaccia di depor- 
re i Vefoovi, e gli Abati , che confentono a tali 
feoncerti . 

Un Autore contemporaneo {DeClauJl an. shuf. 
c. 17. ap. Hug. Vicìar ) parla gagli.irdamenie contro 
i Monaci Avvocali, che meditavano decreti , e leg- 
gi in cambio di meditar falmi, che cercavano di- 
fender matrimonj illegittimi , (hidiando genealogie : 
imperocché quella era una delle pili urtiate materie 
de' litigj; clic paiTavano 1' Alpi carichi di carte per 
andare a Roma a trattar la eaufa di un Principe (e- 
eolare. E' cofa notabile , che il Concilio di Keimsaon 
vieti cfpreflaniente altro, che a' Religiosi proferii di 
eiTere Avvocati, e Medici, quali concedendolo taci- 
tamente a'Cherici focolari ; ed in effetto l'ignoran- 
za de' Laici rendeva quello male neceflario , poiché 
tali profeiHoiii non pofl'ono efiere efercitate da altro 
che da uomini di lettere , 

Un altro Canone di quello Concilio (to i:.) 
vieta quelle fefte, nelle quali i Cavalieri lì racco- 
glievano in un legnato giorno, per far prova di for- 
la, e defìreiza , cioè i tornei, e la ragione del vie- 
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tarli fi è, che in eflì arriichìavati la vita de' COtpr, 
e dell'anime: per la quii cacone li nfg.i la fr pol- 
lar a eccle.iuilica a coloro , che moriiTefO in tifi , quan- 
tunque venga loro conceduta la penitenza, e il via- 
tico, le lo domandano. Ma non fembra . che rimira 
proibizioni della Chiefa , quantunque fpefle volte rei- 
terate t abbiano avuto alcun effetto per imrer!!- le 
giollre, ed Ì tornei, di cui l'ufo corniti uò ad effer. 
frequente pel corto di quattrocento anni. Un altro 
Canone profferire anatema contro colui , che avelie 
pollo con violenza le mani addano ad un C li etico-, 
o ad un Monaco: e vieta ad ogni Veicovo l' affot- 
verlo, lino a tanto eh? il reo non fi Ita preientato 
a piedi del Papa, e che t! Vefcovo n'abbia ricevu- 
to l'ordine da lui. L'ultimo Canone del Concilio 
di Reims ( Cun.i).') dà la feomunica all'incendiar} , 
misfatto frequente nella Provincia Belgica, e a que- 
lli ,vien darò per penitenza il fervigio in guerra dì 
un anno in Terrafanta, o in lfpagna . 

X. II Sabbato de' ventiquattro d'Ottobre , il He 
Luigi il Grotto andò al Concilio accompagnato da 
Haulo Come del Vermandefe, e Sinifcalco di Fran- 
cia fuo parente, e da molti altri Signori (Chr.Maur. 
J-.378-) ■ Sali il Re fulla tribuna, dov' era il Papa , 
gli baciò i piedi , pofeia fi pole a federe appretto di 
luì fopra una Cattedra, e parlò della mone del fuo 
figliuolo in poche paròle, che tratterò le lagrime da- 
gli occhj a . tutti gli atlanti- li Papa voltò gli occhj 
verfij di lui , gli fece un ragionamento di conforto ? 
«fonandolo a follevar il penliero al Re de' Re, e a 
fottoporti a'giutiiij fuoì . Colfe quelli , difa'egli, il 
vottro primogenito nell' innocenza , per farlo regnar 
f obito feco ne' Cieli, iafciandoveàé parecchj altri, 
che regnino con etto voi fuUa terra . Tocca a voi il 
coiifolare noi forsftieri dilacerati dalla patria no-. 

L 3 
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(ha, come avete Ciito, accettandoci con tant' ono- 
re , e colmandoci dì tanti benefìzi , de' quali avrete 
premio eterno . Cosi detto il Papa lì rizzò, e dine 
piano l'Orazione Domenicale , e le confuete orazio- 
ni per I" anima del giovine Principe : dipoi avvisò 
i Vefcovi , e gii Abati, che ventilerò la mattina ve- 
gnente velììti in pontificale, come fi trovavano all' 
aflemblea del Concilio , per afliilere alia confagrazio- 
ne del nuovo Re . 

In quel giorno, ch'era il vigefimoquinto d' Ot- 
tobre, pareva che il fole (blTe pivi fplendido , che 
i'ufato per dichiarar qoella ceremonia. Il Papa mol- 
lo per tempo nfcendo del palazzo Arcivefcovile col- 
la Corte , e co'Prelati del Concilio, andò a S. Re* 
rnifjio, dov'era alloggiato il Re col Principe fuo 
figliuolo; e fu ricevuto in proceilìone con tutto il 
decoro convenevole da' Monaci di quella Badia. 
Quivi il Papa prefe il giovine Principe , nominato 
Luigi anch' egli, d'anni circa dieci, e lo condotte 
alla Chiefa Metropolitana di Noftra Signora . Velti- 
to era il Papa de* fuo i più (olenni paramenti, colla 
Tiara in capo , feguitl egli ed il Principe da una 
moltitudine fenza numero dì Clero, Nobili, e Popo- 
lo Alla porta di Noilra Signora ritrovarono il Re, 
che gli attendeva, con una quantità di Signori , e 
Prelati, entrarono in Chiefa, prefentarono il giovi- 
ne Principe all'Altare, e il Papa lo confagrò con 
queìi' olio, con cui S. Remigio aveva unto il Re 
Clo loveo al fuo batitfimo, e che aveva ricevuto 
dalla mano d'un Angelo, come dice l'Autore con- 
temporaneo. In tal guifa Luigi il GroJTo confotato 
ritornò colla Regina fua moglie indietro , la quale 
era anch' eiTa venuta alla confagraztone , e col no- 
vello Re loio figliuolo . 

La mattina vegnente S. Norberto Arcivefcovo 
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di MaBtkbMO prefeoto al Pipi in pi'n° c « oc,l, ° 
, '■„!,= I-nere d'I He Lotario , eolle «'«li prometteva 
di'miovo ubbiditola '1 P'P» : « sii WrtWfW» 
apparec.hia.au »l «"mio» trinala con lune le 
6, le M ino K"nn. Anche Etneo He d ln»hlll«t*« 
man-io Ictieid «Abidjerit» al Papa. cui meni. d'Ugo 
Arciveurovo di [tonno ; e i due Ile di b'.=agna altre 
fonti ■iiami ne mandarono per (!li Vct'co.i di quella 
,e..ion- Erano quelli dm He Alfonfo il Vecchio He 
iL*m . e «fon» il Giovine Vili, di duello no- 
me , ile di O^MS^Mktf » «*•) • Popol» ""'"e 
rTAfonfo Vi He .li C.tlliiiia, il He d'Aragona Ino 
«"ero prcl'e il titolo di Re di Caftan . col nome 
jAltónfo VII. al tempo della tenera eia di Alfon- 
fo Vili, figliuolo di l'uà moglie Uttaca, e de primo 
marito di lei Raimondo di Borgogna I ma nel ila», 
quello giovine Principe venne r.conofciuto He di 
ÈalialU . e quivi regno trentaeinque anni . In tal 
golii il (noceto filo fi rimafe ridotto al K.gno 4 Ara. 
Iona, Ha lui notabilmente accref-iuto nel nlS colla 
prefa di Saragnin ( MtriM. Ub.lB. c io. ) contro a 
Moti . Mandarono dunque quelli due He tal Conci- 
lio di Reims, chiedendo fosco.fo contro gl infedeli , 
particolarmente contro i Morabdtl , o Morabuti . fetta 
nuova di M.ilul.nani , che da quarani ami, prima 
etano venuti dall'illirica a tiMirti » Ita» , V>- 
dativi da Riofeir. figlinolo di TelTenno fondatole 01 
MirotcoCBiW.OH.-M. pioli- 497-) ■ Finalmente ,'Aba- 
le di Poutignl arrecò al Concilio di Keims una let- 
tera degli Eremiti della Certofa, la quale vi tu letta 
da Goffredo Vefco.o di ChartrtS , e amin.-ata da 
ogni uomo . In ella notano l'efiretnitS , alti quale 
sita fin da quel tempo ridotto il santo Vefcovo di 
Grenoble: efmano il Papa a rentier coraggioiamente 
agli Sciupatici, e gli raccomandano le nuove Iteli, 
gioni di Cillello , e di Fonteviardo . L 4 
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■ S. Norberto andando al Concilio dì Reims , ar- 
recò gli antichi titoli della Tua Chiefa , quafi roiì 
dalle lignuole , e teceli tutti rinnovare e corregger* 
cól ('autorità del Papa . Fecevi aggiungere la noia 
efprefla di que' beni , che avea ttatti fuor delle ma- 
ni agli u turpi tori ; e ottenne un privilegio , da luì 
però tenuto fegreto , di iìabilk nella Tua Cattedrale 
l'offervanza de' Premoltratefi , quando re avefT« tro- 
Tata opportuna occaiìone . 

XIIi Nel corfo di cinque anni, dacché gover- 
nava la Chiefa di Magdeburgo , aveva (offèrte gravi 
perfecuzioni ( Vita e 15. 71.91,) ; imperocché fubito 
dopo aver prefo il pbiTelTo , fapendo che un Vefcovo 
ifecondo l'Apoiloio (i.rìmj^,) dee governar bene la 
fua cafa ; chiamò tutt'i minilìri fuoi , e domandò s 
quelli, qua! folle la rendita della menfa Vefcovile 
e- da chi fólte ani minili rata . Quando fu fatto il con- 
to d'ogni cofa , e polio in iterino , ìnfieme colle fpefe 
che fa ne avellerò a fare , fi ritrovò che a pena v'era 
di che mantenerli quattro meli • L'Arcivefeovo gran- 
demente maravigliato , domandò & quella Chiefa 
fjfle fiata più ricca in altri tempi ; e fe i predecef- 
fari fuoi ne avevano trafeurati i diritti . Gli venne 
rÌfj>G.1o che fra elfi alcuni avevano date , o predato 
le terre a' parenti loro ; che ahri ne avevano date* 
in feudo ; o non avevano avuta fona di refiftere 
agli usurpatori . 

Allora l'Arcivefcovo mandò per ogni parte , an- 
nunziando a quanti porte de vano i terreni della fua 
Chiefa, che non ardillero di ritenerli più a lungo , 
quando non faceflero vedere, che adeffi foffero, per- 
venuti da' loro maggiori . Corsiti ufurpatori ebbero 
un'eilrema indignazione nel ricevere un cosi rifomto 
ordine da un uomo povero, c fenza armi, andatovi 
fopra un alinclio ; e (limarono che fonerò fole mi- 
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tiacce fenia efecuzione . Ma il Prelato gli (comuni- 
cò , e in tal guìfa li videro ridotti ad ima peliima 
condizione, poiché. richiedeva l'ufanza, che coloro, 
'quali erano (iati (comunicali un anno , ver.ilfero 
giudicati infami , e veniva loro ne' tribunali negata 
ogni udienza . Abbandonarono dunque una gran parte 
di quanto avevano ufurpato alla Chijfa di Magde- 
tmrgo ; ma Io fecero a grandiiììmo difpetto , e coll- 
ier varano un odio mortale contro all'Arci ve ['covo . 
Trafori anche addofTo quello del Clero , obbligando 
quanti avevano gli Ordini Sagri, ad oflcrvar la con- 
tinenza , o riniigiiare a'benefìzj loro. Perchè dice- 
van_ eglino, abbiam noi chiamalo quetio foreftiere, 
irai coftumi fono cotanto contrai] a' noibi ? Loca- 
ricavano d'ingiurie, lo Meditavano fa il popolo, 
di modo che divenne univerfalmente odiofo : agli 
uni perchè fi trovavano mal trattati , agli altri per- 
chè temevano d'eiTerlo, e ad alici , perchè fi [alia- 
vano trarre dalle voci del popola. Si refe in oltre 
odiofo, per la fondazione di molte cafe Religiofe 
rpecial mente del fuo Ordine, come di S. Maria di 
Magdeburgo, donde tolfe via venti Canonici feco- 
ian per mettervi de' Tuoi. Finalmente l'odio giunfe 
a tanto , che più volle fi fecero tentativi contro U 
Ina vita . 

Un giorno del Giovedì Santo, mentre che udi- 
va le confeffionì de' Penitenti, v'andò un giovine 
chiedendo in fretta all'arciere d'entrare anch'egti par 
confettarli . Ma l'Arclvefcovo Io rifervò per l'ultimo 
e quando entrò gli vietò Paccoftarfi, facendogli trarre 
uri mantello . di cut era come i penitenti ricooerto. 
Allora gli fi vide a lato uri coltello lungo un piede e 
mezzo ed effondo interrogato che volete fare , fi 
gittò a' piedi del Prelato , e confefià eh' èva lieta 
quivi mandato per ucciderlo . Biffe anche il nome 
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dogli Autori di tale attentato , e gli atlanti grande- 
mente li maravigliarono che colerli follerò coloro , 
che avevano parte Le'configlj dell' Arcivefcovo. lar- 
dellò egli al traditore ; ma lo fece metter prigione 
per iicoprir le macchine riV complici fuoi , e punirli 
Citila vergogna che n'avrebbero avuta ; il the non . 
potè però impedire che un Chcrico fuo domefltco 
non temalTs ancora d'ucciderlo la notte , mentre ch'egli 
andava a' mattutini . 

Intanto, Norberto concedette a'Raligioiì Premo- 
ftratefi eh' elegeiTero altro Abaie in fuo luogo ; e 
quelli fu U40 fuo primo difcepolo , mandato da lui 
da Mag-ieburgo per reggerli ; il che fece fino all'an- 
no 1164. in cui fini di vivere ■ Furono anche ria- 
biliti digli Abati a S, Michele d'Anverfa, a Floref , 
a S. Martino di Laou a Viviers, a B'tona Speranza 
in Hiinaiit. Qnertì primi lei Abati tennero nel prin- 
cipio un Capitolo generale , in cui ordiaarono che 
ogni anno ne avrebbero tenuto uno ,.ad imitatione 
de' Monaci di Ciibilo, ner mantenimento deH'olTer- 
vania ; ed al quarto Capitolo ritrovarono diciono 
Abati ; tanto fu l' avantamento che fece in breve 
tempo l'IJtttiua de' Premolìraiefi , 

XllI Nel principio de.1 Pontificato d'innocen- 
zo 11. S. Ottone di Bamberga intrapreTe un fecondo 
viaggio in Pomerania quattro anni dopo il primo , 
cioè nell'anno ii^o.^VitaUb.ì.ta.z.Cdnif.p^ia.Sup. 
iiJ.67.ff.38-). Andò per altra via, ed eflendofì im- 
barcato full" Elba pa r sò per la Safiobia , e pel fiume 
dUavel entrò nel paefe de' Lutuiani , ch'erano una 
Torta di Schiavarli, i quali occupavano una parte di 
Mecleburgo , e di Biandemburgo . Conducea cin- 
quanta carri carichi di provinone , e di gran quan- 
tità di rtcchezre per far prefenti. Pafsò per qualche 
città pc-co uota , dove liberò alquanti fchiavi ; ri- 
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conciliò apiftati, converti e battezzi Pagani , atterrò 
lempj d'Idoli, e confagrò Chie r e . D ; poi deliberò di 
palmare a Stetin , Capendo che quella città era ritor- 
nata all'idolatria : ma quegli Ecclefiaftici , che lo do- 
vevano accompagnare , temendo la barbarie d* quel 
popolo ne lo didoil'ero con ogni loro potere . Stanco 
delle loro ammonizioni , dille : Ben vcppn che non 
fiamo venuti per altro, cha per aiTapor?r delizie, e 
crediamo d'aver a fcSnì'ar tutte quelle difficoltà . che 
s'incontrano ■ Sia pur così ; io vorrei efortarvi tutti 
al martirio , ma non codringo alcuno ; fe non vo- 
lete ajutarmi , almeno vi prego non m'impedite , e 
lafciate a me quella liberta che io dò a voi . 

Avendo in tal guiia tavellato fi rinchtufe nella 
Tua fianca ù.io , e fi pofe in orazione fino alla fera. 
Dipoi comandò ad uno de' Cuoi che chìurielTe tutti 
gli ufcj, e non lafciafie entrare alcuno fenz'ordine . 
Allora prete ì vediti fuoi da viaggio , pofe i Cuoi pa- 
ramenti , il calice , e gli altri mobili d'altare in un 
facco , e Te lo raife Culle fpalle , e folo ufeì ia notte 
avviandoli a Stetin Lieto del ritrovarli libero, co- 
minciò a dire il mattutino , e tanto andò avanti nel 
redante della notte , che lece tutta la via . Intanto 
rizzatili i Cherici Tuoi per dire il mattutino , anda- 
rono alia danza del Vefcovo , e non ritrovandolo in 
luogo veruno , Furono ftranamente abbattuti ; parti- 
rono chi a piedi, chi a cavallo per cercarlo da ogni 
lato; ed elTendo venuto il di, lo trovarono nel pun- 
to, che era per montare Copra una barca ■ Egli n'eb- 
be grande afflizione , e pregò Dio che almeno non 
lo diftoalieiTero dal Aio difegno . Eglino fmotitati da 
cavallo gli lì gìttarona a' piedi, eri egli dal filo lato 
fi prode'è a tetra , e dall' una parte e dall' altra fi 
flruggevano in lagrime , e volendo egli rimandame- 
li, gli proiettarono che mai non l'avrebbero abbàn- 
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donato , ma feguito in ogni luogo in vita ed in 
mone . 

Ertendo giunti a Stetfo , prefero albergo in una 
Chiefa , ch'era all'entrata della città . il popolo era 
riivifo, imperocché alcuni avevano conferva!* la fe- 
de, ma la maggior patte erano ritornati al Pagane- 
lìmo. All'arrivo del Santo Vefeovo quelli ultimi ii 
turbarono, ma fopra tutti gli altri infuriarono i Sa- 
gratoti degl'idoli , per modo che corfero con una 
Quadra di genti armate ad attorniare la Chiefa .gri- 
dando coms.nfciti di fenno , che dove»alì atterrare 
ed uccidere quanti erano dentro. 11 Santo Vefeovo , 
che ardentemente desiderava il martirio, fi vedi pon- 
rfìcalmente , e prendendo la croce e le reliquie per 
arme , comìncio col fuo Clero a cantar falmi per 
raccomandare a Dio quella pugna ohe doveva folle- 
rare . Kìtnafero inteneriti t barbari , e ammirarono 
quelle genti * che cantavano in fui punto del mori- 
re ; divennero più manfacu ( e i più prudenti fra 
Jr;rr>, tratti in difparte ì Sagtificaiori , diceano che il 
debito (oro era il difender la propria religione colla 
ragione , non colia Tirza. Cosi a poco a poco fi ri- 
tirarono. Gii avvenne un venerdì : e il Vefeovo , 
e i fuoì palarono quello , e il feguente giorno in 
orazioni e iti digiuni . 

Eravt a Stetin un uomo nobile chiamato Vida; , 
il quale poto tempo prima emendo flato in còrfo fui 
mare, fu prefo da' nemici, e chiufo in una carcere 
«Taira. Quelli avendo pregato con fervore Dio, che 
Jo liberali;.-, s'addormentò, e vide infogno il Vefeovo 
Ottone, che !ief primo viaggio l'aveva battezzato, e 
gii diffe ; Sono temilo per liberarti ; ma fa che tu 
porti gii ordini miei a Stetin . Svegliatoli Viftac tenta 
di camminare , e trovali fc folto da' ferri , va alla 
porta delia prigione, e «evala aperta ; alla riva del 
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mare s'imbatte in una navicella, « in cita fi Calva : 
Giunto a Stetin , raccoglie gii abilanci , narra il fur> 
calo, e aggiunge: Minacciata è da Dio quella città 
di terribil vendetta , perchè avete profanato il fuo 
culto, cosi abbandonando lui per gl'Idoli , come 
aggiungendo quelli a lui . Quando vi giunfe il Ve- 
scovo , Viiìac parlava ancora più coraggiofa menta 
contro l'idolatria , e l'eccitava a predicare al popo- 
lo (fiso- 

Venuta la Domenica , il Vefcovo dopo d'aver 
celebrata la Mefla, vettito ancora de' paramenti , e 
colla Croce davanti a fe , fecefi condurre in mezio 
alla pubblica piana, e (alito (opra due pi adir. i di le- 
gno , di là arringava al Popolo . Aveva già comin- 
ciato a dire, ed allottandolo molti con diletto(C.ió) , 
un fagrilìcatore dagl'Idoli lì fe luogo nella calca , e 
colla fua voce, ch'era f*agliardiirnr!a , fnprav va mando 
quella dei Vefcovo , lo caricò d'ingiurie , ed efonò 
il Popolo a gafligar quel!' inimico tic' toro Iddìi . 
Avevano tntt'i dardi alla mano, e molti fi poterò in 
atto di lanciare; ma rimafero immobili in quell'atto ; 
ceficcbè non poterono nè ritirare, nè chinar le ma- 
ni , nè più muoverfi dal luogo , in cui erano Gra- 
ti ili ino fu lo fpettacolo a* Fedeli , ed il Vefcovo co- 
gliendo dal miracolo l'opportunità dine loro ! Fra- 
telli miei , voi vedete quanta fia la poiTama dei Si- 
gnore . Perchè non lanciate voi i dardi ? Quanto a 
lungo vi rimarrete voi cosi ? Vi ajutino gli volìri 
Iddìi fe poffono . Finalmente , data loro la benedi- 
zione, fi ritirò di là . 

Intanto gli anziani, e i prudenti della -città, 
tennero configlio dalla mattina fino alla mezia not- 
te, e conchilifero (C. 18. ), che del tutto s' averle 
ad efiirpare l'idolatria, e di nuovo abbracciare ia Hfi- 
ligton Criftiaiia. Corfe Vifiac ad arrecate al Vefco- 
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vo così grata novella, e nella mattina vegnente il 
Prelato ritrovò tutti difpofti , e fonimeli) : riconciliò 
gli apollati coli' impoluion delle mani, gli altri bat- 
tezzò, e la fede loro confermò con molti miracoli. 
Da Steiin pafsò a Julia (C. ì^.), dove convertì tut- 
ti gli abitatori Tema oppofizione; tanto erano moiri 
dall' elempio della Capitale. 

S. Ottone volle paflkr dipoi a* Ruteni , per gli 
quali intendo gli abitanti dell'Ilola di Ruden , la qua- 
le un tempo faceva una parte di quella di Rugen 
(Cij.). Ma que' della Pomerania gli ra pp refe n taro - 
co, ch'erano uomini feroci, incoltami, e brutali, 
oltre di che considerando il Velcovo , che tal paefs 
dipendeva Hall' Arcivefcovo di Danimarca , non vol- 
le predicarvi fenzala permilfìon di lui, al quale man- 
dò perciò un Sacerdote detto limano con lettere, 
e doni. Venne eflb accettato dall' Arcivefcovo eoa 
fomma conlolazione : e quello Prelato s' informò efat- 
tamente dello flato di S. Ottone , da lui conofeiuto 
già da lungo tempo per la riputazione della Aia dot* 
trina, e delle fite azioni. Imperocché era egli uomo 
giudo, e femplice, di feienza e pietà non mezzana, 
quantunque nell' ederno averle alquanto della roz- 
zezza Schiavona. Quanto alla miiTione a' Ruteni, 
l' Arcivefcovo dille che per allora non poteva dar 
riipofta ; imperocché voleva prima chieder configlia 
a' Signori Danefì. 11 Sacerdote Inuano non potè at- 
tèndere tale indugio, e ritornò carico di doni a ri- 
trovare il Signor fuo S Ottone, il quale tra poco 
tbbe le nuove d'ciTer richiamato a Bamberga . Ri- 
tornò per la Pollonia con fomma contentezza del 
Duca, e degli altri amiti fuoi (C.39), e giunfe a 
Bamberga nella vigilia di S, Tommafo a' di 20. di 
Dicembre. . . 
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XIV. In Gerufalemme il Patriarca Stefano mo- 
ri nel II5D- prima di aver terminati due anni di 
Pontificalo , Dicevano alcuni che f j (Te (tato avve- 
lenalo , e tenevafi per cofa certa che il Re Baldui- 
no elfendo andato a vietarlo nell' ultima Tua malat- 
tia - ed avendogli domandato come flelTe ; ri- 
Tpori-feTt : Signore , trovomi ora qua! volete, che io 
fia (GuiLTyr.11-c.25 ). Il Tuo AiccelTore fu Cugliel- 
mo Priore del S. Sepolcro , uomo femplìce , e mei - 
linamente dono; ma di buon afpetto . e rifpettabrle 
per i liioi collimai • Era fiammingo di Nazione , gra- 
tiiliino al He , a* Baroni , e a tutto il Popolo , e ten-' 
ne quella Sede quindici anni (C26.). 

N=l fogliente anno 1131. il He Bai duino veden- 
doli infermo a morte (C.2$.), utcì del Aio palazzo 
feina contrarTegno veruno della Aia dignità , e lecefi 
poetare alla cala del Patriarca , per eifere più vici- 
no al S. Sepolcro. Quivi chiamò u fe Mdifenda 
Aia figliuola primogenita , il Conte Fulco Aio gene- 
ro , e il loro figliuolo Balduirto d'anni due, e alla 
prelenza del Patriarca, de'Prelatì, e a' alquanti Si- 
gnori, laicio loro il governo de! Regno, e ia piena 
autorità, colla fua benedizione: indi prefe un vedi- 
lo da leligioiò, epromife d'olTervame i voti, le vi- 
veva . lq tal giiifa mori il Re Balduiuo del Borgo 
a di ventuno di Agollo del 1131., e Al (otterraio al 
S. Sepolcro co' fuoi preriecelTori . 

Fulco Aio genero (Lib.in..c 1. ), e Tuo fuccef- 
fore , era prima Conte d' Angres , del Mans , e di 
Tours, figlinolo di Fulco Rechin , e di Bertrada , o 
lìertelea di Mon tòrte , la quale (posò dipoi il Re Fi- 
lippo. Fulco il giovine fpc*ò in prima nozze Gui- 
burga figliuola d'Elia Conte del Maine, e da ei'fa 
ebbe due mafchj, e due femmine. Dopo la mine 
di h\ andò in pellegrinaggio in Gerufatemme, dove 
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mantenne pel corto d'un anno cento cavalieri a Aie 
(prie, e s' acquiftò la grazia del Re, e de' Baroni. 
Ritornato a cafa Tua, maritò i Cuoi figliuoli, e pofe 
in adetto gli Stati Tuoi . e di là a qualche anno fo 
richiamato a Gerufalemma dal Re Balduino, che 
l'aveva fceltn per fuo genero . Fu con folennità co- 
ronato il giorno deli' Esitazione di S. Croce il quat- 
tordiceiìmo di Settembre, nella Chiefa del S. Sepol- 
cro da Guglielmo Patriarca, e comechc averte più 
di feiTant' anni , ne reguò dieci , 

XV. Era fra quello tempo Papa Innocenzo in 
Francia, e volle viiìtare in perfona il monastero di 
Chiaravalle, dove fu con fpeciaiiilìma affezione ac- 
colto da' Monaci poveramente vetliti, che portava- 
no una Croce di legno , rozzamente lavorata , e con 
modulila cantavano ( Vita % e, i,). I Vefcovi , e il 
Papa medelìmo piangevano, ed ammiravano tutti la 
gravità di quella Comunità , vedendo che in cosi 
pubblica allegrezza tutti avevano gli occhj fiflì a ter- 
ra , ni per' cnriofità gli voltavano dall' un lato , o dall' 
altro; per modo che riguardati da tutti nettino ve- 
devano. I Romani non videro cofa veruna in quel- 
la Chiefa, che dettane la cupidigia loro, altro non 
v'aveva , che le nude muraglie , e i Monaci di co- 
là non avevano altro da poterli defiderare , che l' imi- 
tazione delle loro virtù. L' allegrezza di tale acco- 
glienza fu del tutto Tanta.' erbe , legumi, e pane 
nero furono podi fu Ha menfa, e fe qualche pefce 
vi fi ritiovò , fu pel Papa . Nel precedente anxo S. Ber* 
nardo aveva ricufaio il Vefcovado dì Genova va- 
cante per la morte di Sigefredo (MtbiIL.Chr.Bem.') , 
e nel corrente anno iiji, ricusò il Vefcovado dì 
Chafons, al quale era (tato eletto, e fecevi collo- 
care in lua vece Goffredo Abate di S. Medardo di 
SoifTons - 
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XVI Mentre che Papa Innocenzo dimorava in 
Francia , S. Bernardo fciiffe malte efrLaciiIìme [fitte- 
le a coloro , che non lo riconoscevano ancora , per 
ricondurli all' obbedienza di lui . In tal guifa parla 
ad Udeberto Arcivescovo di Tours , cui Gì tardo di 
Angouleme sforzavali di trarre al partito di Pietro 
di Lione (£p.i2$ > I Principi non hanno ricono- 
fciuio lutti, ch'egli è veramente l'eletto da Dio? 
11 He di Francia, quel d'Inghilterra, quelli di Spa- 
gna, finalmente il Re de' Romani ricevono Innocen- 
xo per Papa . Architofello è quel folo , il quale non 
fa ancora, che il dio ccmfiglio e.fcoperto, e dinì pa- 
io (_2.Reg.17.z-}:' Quegli, di cui parla, è Girardo 
d' Angouleme . Poi fegus : La fcelta delle genti più 
dabbene, l' approvai io m: dsl maggior numero , e quel 
,«he più vale , una iiotimmi probità , rendono In- 
nocenzo degno di rifpetto a tutto il mondo . Scri- 
vendo a Goffredo di Loroux famofo Dottore , che 
poi fu Arcivefcovo di Bourdtaux , e fin da quel tem- 
po uomo di fomma autorità, gli dice (Epifl ■' 
I Ke di Alemagna , di Francia, d'Inghilterra , di Sco^ 
zia, delle Spagne, di Gerufalemme, con tuti'i loro 
Cleti, e popoli s' attengono a Papa Innocenzo-, e 
con gìuftiiia la Chìefa accetta colui , la cui -reputa- 
zione e più intera , e più legittima 1' elezione , pel 
numero r e pel merito di coloro , che fatta l' hanno . 
Eccita quefto Dottore ad opporli al Vefcovo d' An- 
gouleme , e a ricondurre all'unità della Ghiefa il Ve- 
fcovo di Poitiers . « ; 

Finalmente S. Bernardo ferine fopra queft' argo- 
mento una lunga lettera a quattro Vefcovi deli' 
Aquitania ; cioè a quelli di Limoges , di Poitiers , 
di Perìgteux , e di Saiutes , nella quale deferive la 
condotta di Girardo d' Angouleme in tal guifa (JùmiQ 
nella Lttera da lui poco tempo fa ferina .-il Cancel . 
Tom.XXIII. U 
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lierc ; chiede la legazione in forma vile, ed indegna 
e voleiTc Iddio che ottenuta I' avelie, egli non ave- 
rebbe nociuto ad alni, che a fe meleiìmo Vedete 
Cola produce l'amor della gloria. La legazione è una 
carica di pelo , fpedat mente ai un vecchio, e con 
tutto ciò cotelV'uomo cosi avanzato negli anni, pro- 
va maggbr pena s pailar lenza pena quel poco di 
tempo che gli rimane a vivere. E dipoi : Fu egli 
uno dt'primi a fcrivere a Papa Innocenzo , doman- 
da la legazione, e non l'ottiene Se ne fdegna , ab- 
bandona il Papa, e palla alla Azione dei fuo com- 
petitore, fi gloria d'etTer Tuo Legato Senonl'avef- 
fe prima domanda ra al primo, o non l'avene dipoi 
ricevuta dall'altro, potrebberì credere che nella lua 
prevaricazione vi fofTe Data qualche altra mira , co- 
mecché rei ; ma al prefente la fua ambizione non 
ha f.ufa . Qrjefto avviene pf-rchè dopo elTere ftato 
lungo tempo tenuto per grande fra Cuoi , atroiCfcs 
di andare al ballo; ed ecco qua)' è quella peccami- 
nofa vergogna, di cui parla la Scrittura (£«J-4-25). 
la quale fa s) , che colui , il quale non è altro che 
terra, e cenere, non (blamente ha temenza del fot- 
tometterli , ma anche del non fignoreggiare . Oggimaì 
quello Legato fa al fuo Papa Vefcovi nuovi , ac- 
ciocché non fia Papa (blamente per lui ; nè indugia 
tanto, che i Vefcovi lieno morti, per dar fucceifo- 
ii a quelli : e mentre che fon vivi ancora mette gli 
ufurpatori fulle fedi loto , rinforzandofi colla poten- 
za tirannica de' Signori, fdegnati fenza gtuftizia con- 
tro i Vefcovi delie citta loro . 

Si adopera cosi pel fuo Papa gratuitamente co - 
tefto Legato ? Si gloria, eh' effo Papa aggiunfc alla 
fua an:ica legazione la Francia , e la Borgogna . Può 
■'egli vunlr, aggiungervi anche i Medi, e i Perda- 
si , e tutti quei luoghi, dove metterà il piede , per 
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gloriarli almeno di vani titoli . Non vede che è il 
rifo , e lo ftherno di tutt' i vicini fuoì , limila ad un 
mercatante , che con più venditori contratta, fino a 
tanto, ch'egli fiali -abbattuto in colui, che gii dia 
qvianto vuole al prezzo più vile : elegge per Papa 
colui che confente a farlo Legato . Sicché Roma non 
potrà aver Papa , quando tu non ni Legato ; don- 
de deriva a te quello privilegio nella Chiefa di Dio ? 
Fino a tanto che tu avelli qualche Iperanza d' ot- 
tener da Innocenzo quella grazia , che gli chiede- 
rti sfacciatamente, fu nelle tue lettere Papa, e San- 
to. Come 1' accufi tu dunque ora d' enere Scifmaii- 
eo ? La fua felicità, la fua dignità fono elTe (Vani- 
te colla tua vana fperanza ? Ieri egli era Cattolico, 
c Sommo Pontefice ; oggi è un malvagio , uno Scifma- 
tico , un fediziofo. Jsri era i! Santo Padre Innocen-. 
20 , oggi è Gregorio Diacono di S. Angelo . Qn«- 
flo è un famigliare a quell'iniquo Giudice, il qual 
non aveva nè timor di Dio, nè ricetto per gli uomi- 
ni (£.uc,i8.2.) . 

S. Bernardo dipìnge dipoi l'ambiiione, che va 
perdendo il concetto fecondo che va fcoprendoft , 
nè fa buona riufcita fcnza l' ajuto dell' ipocrifia ; poi 
pervenendo al fondo della que/lione dello fcifina , 
parla del pretelo Papa Anacleto in tal guila : Non è 
egli forfè cortili l'uomo del peccato , il quale dopo 
l'elezione canonicamente fatta da' Cattolici ha ufur- 
pato il luogo ferito , non perchè fia fanto, ma per- 
chè è il più eminente? Che 1' ha , dico, ufurpato , 
con ferro, e fuoco, a forza di danari, fenza meri' 
to, e fenia virtù, e che nello freno modo vi fi man- 
tiene, imperocché quell'elezione, di cui fi vanta 
altro non ha di merito, e virtù, che un" ombra ej 
un colore per coprir la malizia de' fuoi partigiani . 
Si può chiamare elezione, ma impudentemente « 

7LT - '■ 
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falfamente. Imperocché cofknte è la malli ma cecie* 
fi attica , che dopo la prima elezione , non vi puO ef- 
fer la feconda. Ponete dunque che qualche forma- 
lità mancaftè alla prima , come pretendono i nemi- 
ci dell' uniA ; s'aveva dunque a procedere ad un" 
altra eleiione , fieni* aver fatto erame della ptims, 
e averla giuri-fi. amente cancellata ? Perciò appunto 
fino più 'ei coloro , che contro al divieto dell' Apo- 
ftolo fi fono affettati ad imp^ir ie mani (opra quel- 
lo sfacciato ufurpatore : fono effi gli autori dello 
feifma . 

Per altro chieggono oggidì quel giudizio , che 
dovevano attener prima; e ci offerirono fuor di 
tempo quella giuftizia, che ricufarono quando ven- 
ne offerta loro : perchè fe vien loro ntga^a , voi 
fembrate g!'ingiu!ti, e fe fi accetta, la contefìazio- 
ne arrechi un indugio, durante il quale pnffa qual- 
che cofa accadere. Non 'V aflìcurate voi forfè del 
diritto voflro, e non temete che crefea il male , fiali 
quallìvoglia la riufeita della raufa ? Sia che lì vuol 
del pattato , dicono, al prefente chiediamo udienza, 
fiamo pronti ad afloggetiarci al giudizio: è un fut- 
tcrfiigio . Altro non riman loro a dire, per ftdurre 
i (empiici, e far prender l'arme a chi ha mala in- 
tenzione. Iddìo ha già giudicato, non colla fenten- 
za.ma coli' evidenza del fatto. Tal giudizio di Dio 
venne ticonofeiuto , e approvato dagli Arcivefcovì 
Gualtiero dillavenna, lldegariodi Tarragona , Nor- 
berto di Magdeburgo , Corrado di Sa'sburgo. Furi- 
conofcìuto, e feguito da' Vefcovi Ecberto di Mun- 
fler, Ildebrando di Piitoja , Bernardo di Pavia, Lan- 
dolfo d'Ali, Ugo di Grenoble, Bernardo di Parma. 
La fatuità, e l'autorità di quelli Prelati, ri frettata 
dai loro fieni nimici, ci ha facilmente perfuau ar- 
guirli, noi che fiamo di tanto inferiori a loro per 
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merito, e grada, quaiid' anche dovelTmo con loro 
fraarrirci- Non paihi punto di tutti gli aiiri Arcive- 
ftovi , e Yefcovi di l'oltana , di Campania , di Lom- 
bardia , dì Germania, d' Aquitania , d«t4e Gaìlie, a 
delle Spagne, e di mila la Chic la Orinale. 

Tutti d'accorda hanno f a ncament'f ricucio Pie- 
tro di Leone, e ricevuto Gregorio per Papa col no- 
me d'Innocenzo; riè fuiono già comperati , perchè 
ciò fa ce fiero . con danari, nè con artifizio inganna - 
ti, nè trattivi da afF.ito di parentado, nè sforzati da 
timore di potenza focolare : ma obbedendo al voler 
di Dio, da loro non ignorato, nè dilìimulato ■ hi 
quella lettera non nomine alcuno de' Palali no/hi , 
poiché non potrei in effa tutti comprenderli ; nè ta- 
luni folamente nominarne fsnza fòlpetto d' adulazio- 
ne. Ma non devo tralafctare i Santi , che fono mor- 
ti al mondo, ed altro non cercano, che di piacere 
a Dio . I Camaldolcfì, que' di Vallombrofa , i Cer- 
tofini , quelli di Cingili, e di Marmoutìer , i Con- 
fratelli miei Citlercienfi , quelli di S. Stefano di Caen 
diTirori, e_ di Sa vigni,- finalmente tutte le comu- 
nità regolati di Cherici , e Monaci s'attengono ad 
Innocenzo ftguendo i Vefcovi loro . 

Che vi dirò io de' Re , e de' Principi della ter- 
ra? Non ricevon eglino tutti Innocenzo di concor- 
dia co'fudditi loro? Avvi finalmente uomo veruno 
chiaro per fua vini, e fama, r!i qualunque ordina 
fi voglia , che non fia dello dello parere ? E cofto- 
ro tuttavia s'oftinano a richiamarli. Chiamano tut- 
ta la terra in litìgio, e vogliono, ch ; elTa entri in 
giudizio col piccol numero loro . Chi potrebbe , vi 
prego di grazia , raccoglier così gran moltitudine di 
Prelati , e Signori , per non dire di P.ipolo ? Chi po- 
trebbe perfuadere a tante migliaja dì fami uomini , 
che Ilruggeifero quanto battito edificato . e divenilTe- 
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0 prevaricatori? Qual luogo farebbe ampli abba - 
danza per cosi fatta Aflemolea ? Imperocché quella 
£ un aliare di tutta la Chiefa, e non d'uri privato. 
Voi vedete che cavillate la madre volerà, chieden- 
dole quello, che non può, e vi fate le catene per 
non rientrar nel tuo grembo . 

Ma fiali : cambi Iddio il parere, parlo umana* 
mente, revochi la Temenza lua , raccolga un Con- 
cilio di tutta la terra; quali Giudici daranno a k? 
Imperocché tutti hanno prefo partito , e non 8* accor- 
deranno ne' Giudici agevolmente, per modo che non 
verrebbe fatta tale Affemblea con cotanta fpefa , 
altro che per queftionare. Vorrei fapere oltre a ciò 
a chi l'Antipapa frattanto vorrà affidar Homa : che 
tanto gli coltò per farne l'acquìllo, ch'egli poilìede 
con tanta pompa , ch'egli tanto teme di peidere. 
Frattanto !' intero mondo lì farebbe raunato lenza 
piò, fe l'Antipapa perdette la caufa fua fenza per* 
der Roma; e dall'altro lato non può il Papa entra- 
te in caufa fino a tanto che ne rimane fpogliato , 
«è ve l'obbligano i Canoni, o le Leggi . Trattali 
dì qual de' due s' abbia piuttofto a riconofeer Papa : 
fe ft confrontano le perfone, dirò fenza maldicenza 
nè lulìnga , quello , che in ogni luogo fi dice , che 
la riputazione d'Innocenzo non teme ni pure dei 
lìioi nemici, e che quella dell'altro non è lìcura nò 
pure prclfo gli amici fuoì . Se efaminate 1' elezioni , 
quella del noftro è la più pura , la più ragionevole 
e la prima . Il tempo è certo ; gli altri due punì, 
fi provano col merito, e colla dignità degli eletto- 
ri. Se non m'inganno, ritroverete, eh' è la parta 
più fana nWefcovi , de' Cardinali , Diaconi . e Sa- 
cerdoti , quella che ha il principale imerefìe nell'ele- 
zione del Papa, ed in fufficieme numero per eleg- 
gere fecondo i Canoni . Quanto alla confagrazioue , 
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non abbiam noi il Vefcovo d' Odia , a cui ella in 
jlpecialiià appartiene? S. Bernardo conchiude la let- 
tera eforcando i Vcfcovi d'Aquitania a renitele co* 
raggiofamtnte agli Scifmaiìci , e fopra tutto al Ve- 
fcovo <i' Aiìgouleme . 

XVII. in effetto gli fecero refifìenza , come fi 
verte dalle lettere indirizzate a Vulgrino Arcivefeovo 
di Bourges da tre di loro , Guglielmo dì Saintes , 
Guglielmo di Perìgiieux , e Guglielmo di Poitiera . 
Ricorrevano a cotefto Prelato, come a Piimate dell* 
Aquitania j perchè lo lleiTo Gerardo aveva invafa la 
Sede di Bordeaux loro Mettopol(Pairic-BìturU.c 61. 
to.i.Bibl Labb /> P3 ) . U Vtf-ovo di Saintes dà av- 
vilì) all'Arcivefcovo , che Gerardo Io/tenuto dal Prin- 
cipe ha dMcarciati dalle Sedi loro il Vefcovo di Poi-; 
tiers , e quello di Lìmoges,e n'ha quivi fuor di ra- 
gola metti degli altri . Ma , foggiunge , non gli ha 
confagrati, perchè non ha potuto aver Vcfcovi. ,Ha 
di [cacciato ancora dal (ho monaftiro l'Abate di Spio- 
va n ni d'Angeli . Ci ha mefiì in tant'odip al tiofìro 
Principe, perchè non abbiam voluto emigrare gl'in- 
trulì , che noi , e i Canonici nollri fumo flati co- 
ftretti ad ufeir dalla Chiefa , e abbandonar le cafa 
no Are . Ma ci ha permeilo lidio , che- cotefto fcel- 
lerato parlando per la noflra Dlocefi, ruffe prefo da 
Aimaro valente Cavaliere, cognato r.urtro , il quale 
lo ritiene in carcere . 

Vi preghiamo perciò a fcrivere alla Chiefa di 
Bourdeaax , che l'ha eletto Arcìvefcovo , ed a* Ve- 
feovi d Agen , di Perigusux , di Poitiers, di Limogrs . 
c a noi , per vietarci l'ubbidire a lui , e cancellar* 
la Tua elezione fatta per violenza del Conte , fen- 
za il conlenfo de' Suffragane! , e non orlante tutta 
la formale oppofizione del Vefcovo d' Agen . Che 
diate l'affolu.ium 1 colono , che l'hanno prefo , * 
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fcomunichiate quelli , che faranno qualche violenza 
per liberarlo . Finalmente , che ordiniate a' Vefcovì 
noftri fratelli di predate ajuto ad Aimaio in danari , 
e in altri foccorfi : pcr difenderà contro il noftro Prin- 
cipe , ed il Conte d'Angouleme. 

Il Vefcovo di Perigueux prega l'Arcivefcovo di 
Bourges a nome di tutta la Pro"hcia, d'affienarli , 
ch'è (labile nell* ubbidire a Papa Innocenzo , c che 
fopra tal propofito li difenderà , e procurerà loro la 
protezione del Re di Francia. Il Vefcovo di Poitiers 
fi dà il titolo d'etiliato per la ghrilizia , e prega l'Ar- 
civefcovo afeomunicar di nuovo Geratdó , e i com- 
plici di lui L'Arcivefcovo di Bourges fciifle fecon- 
do i defiderj loro a' quattro Vefcovì d'Aden, di Poi- 
liers, di Perigueux, e di Saintes, ì quali erano al- 
lora infieme con quello d'Angouleme Suffragane! dì 
Bourdeaux . La lettera è altresì indirizzata al Po- 
polo, e al Clero di Bourdeaux , e tutti li «Corta a 
ftarii cortami nell'ubbidienza del Papa Innocenzo, a 
non curarfi delle minacce de' Principi , né di quella 
perfecuzione , che avrebbero potuto foffrire per caufa 
cosi giuda , e a refìftere a tutto potere a Gerardo 
d'Angouleme Scifmaiico maniferto . In una feconda 
lettera nota loro, che Papa Innocenzo è riconofeiu- 
10 da' Re di Francia , d'Inghilterra , d'Alemagna , 
di Spagna, di Gerufalemms, e quali da tutt'i Prin- 
cipi del mondo; e che Gerardo era Dato condanna- 
to, e depofto al Concilio di Reims. 

Il Duca d'Aqnitania era il folo oltre l'Alpi cha 
foderine il partito dell'Antipapa ; e S. Bernardo gli 
fcrirte verfo il medeiìmi tempo a nome d'Ugo Duca 
di Borgogna (E/m 17.) fio parente, per efortarlo ad 
abbandonar lo feifma . In quella lettera dice fra l'al- 
tre cofe, parlando degli Scamatici .• Hanno il Duca 
di Puglia , ma è il folo Principe , e l' hanno ancha 
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acqui flato col ridicolo allenamento d'un'ufurpata co- 
rona . Per altro poi quali iono quelle virtù , e quelle 
buone qualità , che pubblicano di coietto loto pre- 
telo Papa , per animarci a favorirlo ? Se vero è 
quello che dappertutto fe ne dice , egli non è uo- 
mo degno di governare un villaggio : fe tal fama è 
falla; è tuttavia dovere, che un Capo della Chiefa 
abbia non (blamente i buoni coltami , ma 1' intera 
riputazione . 

XVIII. Quello , che veniva detto allora dell' 
Antipapa Anacleto , ci vien notificato da un Trat- 
tato d'Arnoldo Arcidiacono di Sees, e dipoi Vefco- 
vo di Lifieux , indirizzato a Goffredo Vefcovo di 
Chartres, e Legato di Papa Innocenzo ( To.2.Spi~ 
cìll.p. 336.) * Trovavafi Arnoldo a quel tempo in 
Italia .guidatovi dalla voglia d'imparar le leggi Ro- 
. mane ; perciò non potendo predare altro fervigio 
alla Ghiera nel tempo della Aia lontananza , fcriff», 
quello Trattato , in cui efamina tutto 1' affare dello 
{citala ; e parla in primo luogo di Gerardo d" An- 
gouleme ; poi di Pietro di Leone , e finalmente dì 
Papa Iiinocento . Quanto a Gerardo dice , che la 
viltà della fua nafcita, e la povertà de' parenti fuoi 
l'obbligarono ad abbandonar la Normandia , e paf- 
fare ad un paefe (tramerò, cioè in Aquitania .(Ci,), 
c che fu eletto Vefcovo , non per merito , ma per 
cafo: perchè due razioni divife non trovarono altro 
mezzo di venire al fine , e di fare un'elezione. Tu 
faceto, dice, edificare una Chiefa, per aver un co- 
lore da raccoglier danari; m follevaiìi all' Ecclefia- 
ftiche dignità i nipoti tuoi, uomini privi di Ietterei 
e di merito , e a quelli affidarti il governo dell» 
Chiefa . Gli altri benefizi h davi a coloro , che avea- 
no più danari, e non facevi nè dedicazioni diChie- 
fe , ne benedizioni d' Aitati , nè ordinazioni fenza 
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trarne qualche utilità . Vie» poi alla legazione dj 
Gerardo , la quale gli dava giù r iniziane fopra cin- 
que Arcivefcovi (Ci.) . In ciò s'accorda , che quanto 
alle faccende averte abilità , qual he falere, ed elo- 
quenza : ma pretende che facefie un mal ufo del 
fui potere, per appagare la fua avarizia , e l'ambi- 
zione . ratinando Cuncilj fenza bifogno, pel fo!o pia- 
cere di pvefedere a quelli , ed avvilendo la dignità 
di così fatte fante Adunanze . 

Qjanto a Pietro d; Leone (Cj), dice l'Auto^ 
re , che avendo l'Ebreo fuo avolo raccolte ricchez- 
ze coll'ufure , feceii Criltìano per divenir più poteri- 
te, e che quel Pietro, di cui lì pirla , aveva an- 
cora in vili) t fogni della fua origine . Fu , fegue a 
dire, mandato in Francia perchè v'acquivEalfe la be- 
nevolenza della Nazione, colla conformità deporta- 
mi, é delta favella ; ed eftVniolì fuor di' mifura fere- 
ditato in fua giovinezza coll'infolenza , e colle dif- 
folutezZe . enirò in Clugnì, per coprir l'infimie della 
pattata vita , colla buona fttna di quel m matterò , 
il più illuìlri Jelle C llie . Divenuto Cardinale per 
credito della fui fannia , venne mandato in varie 
legazioni , nelle quali nnn pensava ad altro . che ad 
appagare la fua cupidigia , e viveva con lulto fcan- 
dalofo ; due larghe Tienfe al giorno , cibi fquifiti t 
profumati , una prò fu firme , che coii uroava rendite 
di'Vefcovt e l'Abati ; oltre di che fa -cht-g^iava gli 
Ornamenti delie Chicle Veni ira finalmente acculato 
delle più abominevoli diflblur-zze ; d'aver avuti fi- 
gliuoli dalli fua propria (biella , e che con luceva 
feco uni fanciulla iraveflita da uomo . Tal' era U 
riputazione d'Anacleto Antipapa . 

XIX. Non andò vuota -l'effetto la lettera di 
S. Bernardo ad lldeberto Arcivefcovo di Tours , t 
^uefto Prelato rimaie fempre congiunto a Papa la- 
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nocenio per tutio iì refto della fu a vita , che non 
fu però lungo , imperocché moil ir una vecchiezza 
felice il diciotte iìnn> giorno dì Novembre del iijj- 
o del feguente (Vita). E'famofo per gli feriti! tuoi, 
che fono circa cento e trenta lettere, cento e qua- 
rama fermoni, la vita di S.Radegonda , e quella di 
S.Ugo di Clugnì, alquanti Trattati morali teologici, 
e un gran numero di poefie .- Aveva anche comin- 
ciata una raccolta di Canoni (Lib.yEp.^y j/.Sj.) ; e 
fono taluni, che gli attribuiscono la prefazione, eh» 
ritrovali in fronte a quella d'Ivo di Chartres . 

Avendo Fulco Rechino Conte d* Ang;ìò fatto 
voto d'andare in pellegrinaggio a S.Jacopo, Ildeber- 
to gli rciilTe così (Lté. i.r/> t;. a/.; 9.): Non dico che 
quella non fia una buona intenzione , ma chiunque 
ha il pefo del governo, è legato ad un'obbligazio- 
ne da non poterla luciate che per cofa maggiore e 
più utile. Fra ì talenti, the il Padre di famiglia di- 
flribuifce fra' fuoì fervi, non v'ha dottore, che no* 
veri quello del correte pel mondo ; e S. llarione ef- 
fendo vicino a Gerufalemme , non v'andò altro , che 
una volta, perchè non patene ch'egli difptegiafte i 
luoghi fanti . Rapptefenta pofeia -Udeberto al Conte 
ch'egli fi mene a rifehio pattando per le piazze del 
Duca d'Aquitania fuo nemico ; e chef il Re d'Inghil- 
terra difapprova cosi fatto viaggio . Poi fegue ; mi 
direte forfè -. Ho fatto voto , e mi rendo colpevole , 
fe vi manco. Ma confiderete chi fiete v oi , il quale 
vi fiete obbligato a tal voto: e che quegli , che v'im- 
pofe un offizio è Dio : vedete fe il frutto dì tal viag- 
gio compenfetà la perdita dell'in terruriome del vo/lro 
uffizio . Se queir ultimo bene è fenza comparazione 
maggiore , il che non può negarfi , rimanetevi nel 
volito palazzo , vivete per lo Stato volito, fate giu- 
flizia , proteggete poveri , e Chieft . 
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In un'altra - letterale/» 41. af.it ) parla a Papt 
Onorio II. in tal (òrma . Vi (applico che non vo- 
gliate prenlere in mala parte quanto vi ferivo per 
pura neceflìtà , e per la giutVz'a. Noi non abbiamo 
imparato di quà dall'Alpi, nè ritroviamo fra lemaf- 
fime e.:clefiaftiche , che la Chic fa Romana debba ri- 
cevere ogni fona d'appellazioni indiftinta mente ; « fe 
tal novità verrà (labilità, l'autorità "efeovi pe- 
rirà , e la dikiplina della Chjefa non a". * più vigo- 
re veruno. Chi farà quel rapitore , che ve..cndo coli' 
anatema minacciato , non appelli incontanente r Qual< 
farà qutl Sacerdote , che non profeguifea nella fu» 
fcandolofa vita difefo da un' appellazione finitile ? Sa- 
cri legj , .depredazioni . adulterj inonderanno da ogni 
Iato ; nrnntre che i Vedovi avranno turata la boc- 
ca da appellazioni foverchie.. E dipoi: lo fo , e tut- 
ta la Cni efa infegna , che 1' ajuto dell' appellazione 
e dovuto a coloro che fino offcri da un giudizio , 
che hanno per fofpetti i Giudici loro, o temono la 
violenza d' una trafportata moltitudine , fopra di che 
allega una falfa decretale di Papa S. Cornelio : ma. 
foli iene , che fi devono rigettare 1' appellazioni fri» 
'vote, le quali ad ; altro non tendono, che ad indu- 
giare il g indizici,. „S ,- ; 

. In m 1* altrar'je'tfra liberto biafima un Sacer- 
dote, che aveva fìtta dar la tortura ad un uomo 
per fofpetto, che eli aveff; rubato del denaro; per 
quanto iì può conghietturare , uomo di condizione 
fervile . D ice che oroceffo tale conviene a' Magi- 
Ara ti fe col ari , e non alla difciplina della Chi eia ; 
che non è cofa convenevole ad un Sacerdote elìer 
carnefice ; che dee piattono lafciare un reo ,fenza 
gafìigo, ci le fargli /offrire un lupplizio certo per un 
delitto inct irto «Sopra che ciia la lettera r!i S. Ado- 
ttino a Ma cedoi)io(/i^.«.ijj,flÌ 54,5«^./ÌA3(./i.a ). 
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Il Velcovo di Chartres aveva interdetto ini Sa- 
cerdote, perchè aveva ucciio con una Tartara un la- 
dro, chi voleva ucci Jerlo , Dappoiché qndto Sacer- 
dote era (tato fepinaco iene anni dal iagro Alrate , 
il Vefcovo di chartres prefe contiglio ria iklebcrto 
s'egli aveva a riftabilirlo . Ihieberto rifpofe che non 
era di [al parere , quantunque non 1' averte u-cifo 
per altro che per difenderli (£^60), allegando Co- 
pra di ciò l'autorità di S.Ambrogio (j.OJfc.4.). 

I fermoni d'ildeberto contengono molti notabili 
punti di dottrina e di difciplina. Comecché forte iìato 
difcepolo di Berengario, parla drll Eu-ari lìia corret- 
tìrtimame'nie , e dice (_Serm.^ p 412. ) . Non abbia- 
mo a dubitare , che per le parole fagre della bene- 
dizione del Sacerdote il pane non fia cambiato nel 
•pero Corpo di Nortro Signore, per modo che la lo- 
ftanza del pane non vi rimanga . Servali anche del 
vocabolo Tranfuftaniiaiione (Serm ?J..f- 689. ) ; né 
trovart chi prima di lui fé ne valerti: . 

Intorno alla grazia dice (Strw.3 />-77i.): Effen- 
do riparato , e riconciliato djlla graiia d.ll'uamo nuo- 
vo , tu cadi continuamente , e tuttavia Pajutri ce gra- 
zia non t'abbandona, E altrove (Lìb.i.Ep 16 f.51.): 
La grazia di Dio è offiiinfa agli nomini , e quali ob- 
bligata con giuramento a (avvenirli . E dipoi; Se la 
creatura non è giuda , la colpa è fui, non di Dio . 
Egli vuole che tutti gli uomini fieno l'alvi , e per 
togliere'ogni fcuìa , apparecchia loro la graTÌa fu a , 
che li folHene ; diftribuiice i meni per ajutarli , of- 
firifce premj per eccitarli, minaccia per intimorirli . 

Sopra la penitenza dice ( Serra. t li. p 301. ), che 
fi dee uno confettare prima di cominciare il riig uno 
della Quarefima , effe n do un rovef.iar l'ordine del 
gallile i peccati prima Hi confettarli . che i peni- 
tenti rimanertelo futìri delle cale loro (JLoàf ag 298, j 
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che talvolta venivano riconciliati avanti la fine del* 
la loro penitenza (Ss/ai 34- ' P er comunicarfi 

a Pafqua col reihntc de' fedeli . OfTerva che fi di- 
giunava il giorno de' morti(5<:Mi.8 s P-}S°~}- 

Fra' Trattati d'Ud:berto , il più notabile è quel- 
lo, che contiene in compendio mi carpo intero di 
Teologia(P 1009.) . e che feruhra edere (lato nor- 
ma . e modello a colobo , i quali dipoi trattarono 
la lltlTa Icieiizi con metodo. E divifo in quarantun 
capitoli , e l'Autore vi tratta in primo luogo delta 
fede (da.) > poi dell'elìiìema , e unità di Dìo, della 
Tnaità , e dagli attributi principali . Di là paffa all' 
Incarnarne , poi agli Angeli , e all' opera de' feì 
giorni (Ci 4 ) ■ Dipoi alla creazione dell' uomo , al 
fuo primo flato, alla faa caduta , poi al peccato ori- 
ginale. Finalmente viene a' Sagramenti (C^o-J: ma 
vi manca la fine , e non ci retta quello , che dìfle 
de' Sagramenti in particolare. E' quello Trattato com- 
porlo con molta chiarella , ed efattezza , e le prove 
vi fono mefie con buona fcelta . 

XX. I". lindo Papa Innocenzo dimorato in 
Francia circa diciotto meli , ed avendo impolla una 
colletta di danari per le fpefe del fuo viaggio, ripi- 
gli' 1 ) il viaggio d'Italia la primavera dell'anno 1132, 
Celebrò a Giugni la Feda della Purificazione diNo- 
ftra Donna, e quivi ricevette le lettere d'ubbidien- 
za di Guglielmo Patriarca di GerufalemmefPetr.C/un.i . 
ep.i$0 - Confermò i privilegi di Clagnl, fpecialrnente 
l'immunità del luogo, eia Scurezza contro alle vio- 
lenze, come da due Bolle fi vede, l'una indirizzata 
all'Abate Pietro , in data di Vienna de' due di Mar- 
zo , l' altra in data di Valenza agli otto dello fteflb 
mete, e indirizzata a tutt'i Vefcovi (_Ep .i$.To.$.Spt- 
dll.p.t^j ') ■ Ma nel medefimo tempo quello Papa 
accordò a S. Bernardo , per iicompenza de* preflati 
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fervigj alla Chiefa nel curio di quello icifma , un 
privilegio tanto per la Tua caia di Chiaravalle , quanto 
per tutto l'Ordine di ditello , in cui dice fra l'altre 
cofe (_Ap Berti epìft ì Sa Ordiniamo , che non vi 
lìa chi preluma di chiederai, o di ricever da voi le 
decime delle terre , che voi, e tutt'i Frati della vo- 
flra Congregazione coltivate colle vollre mani , e a 
fpefe proprie; uè le decime de'vcllri biftiami Que- 
Àd privilegio è in data di Lione del di diciaìlette 
Febbrajo iiji. e cagionò d.poi gravi difeordie fra 
ì Monaci di Ciftello , e gli altri , particolarmente 
quelli di Clugnì . 

La Badia detta del Miroir o Mirai fifiìia di Ci- 
flelìo nella Diaceli di Lione , etf c ni<> llaia fondata 
nello lìeiTo anno iiji i Minaci di Gìroi , uno de' 
membri principali di Clugnl, le do riandarono le de- 
cime ; e perchè fi> 11 taravano per ottenerle , Papa 
Innocenzo minacciò l'interdetto alia Chitfa di Gignl 
fe fra quaranta giorni non tralafcia vano l' esazione , 
e ne fcritfe all'Abate di Clugnl . L'Abate li dolfe al 
Papa , eh» così fatto molo era liraordinario , e dì 
pregiudizi» all'Ordine fuo(£/i i. ep 3 ).) • Noi paghia- 
mo , dice , decime non iolamente a' Monaci . e Ca- 
nonici, ma ad alcuni Pievani, e Gentiluonini ; per- 
chè non avremo noi a rifcuoterle dagli altri ? Io ne 
diedi in alcuni luoghi a' Frati di Cìftelto ; ma gra- 
zie a Dio, ed eglino , e gli altri Heligiofi fono in 
guifa a cere (cititi nelle vicinanze noltre in ogni luo- 
go , che fe rimettiamo le decime a tutti , conviert 
perder la decima parte de' noiìri Religiofì , e in qual- 
che luogo anche abbandonar le nollre cafe. Vi fup- . 
plichiamo dunque , che i volici nuovi figliuoli non 
difeaccino i vecchj ; altrimenti fe la Chiefa nofìra 
perde i diritti fuoi, cija ah pure mi terrà più, foco. 
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Coti maggior efficacia ancora fetide in quitto 
propolnoal Cancelliere Emerico (i.ep>34)' Gli rap- 
preferita la dignità del monailero di Ciugnl , e la pro- 
tesone particolare, che ha ricevuta dalla Santa Se- 
de dopo la fua fondazione, poicia fogj?hmge : Chi 
mai ha udito dire, che il Papa fpogìiaile del fuo di- 
ritto , non dico una Chiefa tale, ma la più meno- 
ma donna, di tua (ola volontà, fema conofeenza di 
caufa ? E che le facoltà degli uni fieno fiate fatte 
palTare ad altri , fenza il contento de' proprietar) ? 
Se i CiUercienli hanno alcuni privilegi nuovi, noi 
ne abbiamo della fingente fteifa di più antichi , ed 
in numero maggiore. Ma, fi dirà, eglino fono po- 
veri, e voi ricchi. Si confrontino 1" entrate noflre 
colle fpefe, e fi giudichi quali fono i più ricchi. 
Ma fiali, s'hanno bifogno di limoline , ne feguita 
perciò , che debbano prendere la robba altrui ? Ho 
dato loro alcune decime quando per carità le do- 
mandarono ; ma è altra cofa il togliercele a forza . 
E dipoi parlando del Papa: l fuoi nemici c' infune- 
ranno , come hanno già cominciato a fare , e et di- 
ranno : Ecco il Papa veltro , eletto da voi con pre- 
giudizio del voflró confratello . Tenetevelo caro , 
n'avete quel ptemio, che meritate. Quello confra- 
tello è Pietro di Leone , eh' era ftato Monaco di 
Giugni . 

L'Abate Pietro ferine anche in tal propofìto al 
Capitolo generale di Ciflelfo (Ep 35 ) ■ Comincia dai 
rapprelèntar loro quell* aft'eiione, e quelli (lima, che 
fempre ha avuta per la loro nalcente Congregazio- 
ne , poi rifponde all'obbiezioni loro. Voi dite non 
eifer cofa giuda, che foreftieri prendano le decime 
de' veltri lavori . Ma i Padri nofìri ebbero fempre 
quell'ulama.- non folamente i Laici pagano le deci- 
me , ma le Chiefe pagano alle Chiefe , i monafteri 
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o'rftohaflèri, e non folamente de'lavori de' villani 
Bia de" pioprj ; Voi' perdete più, aggiungagli ,. liei mi-' 
libramento.- della vofìra. ripwatione, che nell' abbati» 
donare un sì picco] profitto . Ognuno v' ammira i 
e'voìTarete giudicati inTereiTati . Meglio- 'farebbe il 
fòffrir la Voiìra fiovertà', che dettar- cotale firandalo; 
« alterar la carità ( Y. Bcrn. ep. 283 V; Mdbitl. pt&f- 
in'Sàncl.Btmarmfi.yQuclie lettere andarono vuote 
d'effetto: l'affare particolare di Gignl';- eia qiieftioi 
«e - generale delle decime feropre più • s- inaf prirorio , 
ed- ebbero failidiofe; confegiienie . - ^iiéliM ih '•v-r.' 

XXI. Effendo.Papa Innocenzo'pal&to-a' S, Egis 
dio iti Provenza , entrò in Lombardia: per le monta- 
gne di Genova ,. e celebiò in Aft la Feria di l'aiqua , 
che nell'anno corrente 1 1.3-1. era a r di dieci (t'Apri- 
le (Acla ap. Barotuiili ).. Di ladino « Piacenza', 
dove chiamò i Verccvi, e gli altri Prelati di Lom- 
bardia , della Provincia di Ravenna -;. e della Marca 
inferiore, e tenne" con e'fli un Concilio. Intanto ti 
Re Lotario venne in Lombardia con wti efercito , 
come aveva promeiTo , e celebtò la Feda -di Natale 
a Medtdno nella Marca Trivigiana((-#/-J>Jijgìf !H.S.) 
Corfduceva fece S. Noiberto , il quale in tal viag- 
giò fece l'uffizio di Cancelliere d'Jtalia, perchè là 
Sede dì Colonia era vacante . Lotario tenne a Uon^ 
taglia un'Affemblea generate col Papa , e co' Lom- 
bardi intorno aIlo r flaw>del]a Cbièfa , e tféli'ìmpeio'i 
H Papa pafsò c/ftre , ed entrato nella Tofcana ahdò 
a Pifa, dove avendo chiamati i Genovefi gli accor- 
dò co' Pifani ; facendo loro far giuramento dall'ima 
parte, e dall'altra, che s'accheterebbero al giudizio 
dt lui , fopra la guerra , che andava eccitandoti fra 
loro; e ordinò a quelli, che oggìmai vìveiTero in 
pace. S.-Bernardo , i] quale aveva in quetto viaggio 
fcgtìiro il Papa, fu d quella pa« mediatore , perla 

Xom.XXUl N 
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quale venne mandalo a Genova :, e vi parlò con un «... 
ta fori^ ,, che conchiufc 1* affare quafi in un gio^o 
(Memtfap£\i$ì)t .t allora ricusi» yn' altra Volta . il ; 
Vescovado di Genova. . • --.li 

Pct eftinguere affatto qnefla guerra, e premiare - 
la fedeltà dilla città di Genova , Papa Innocenzo : 
j' erefle jn. Atcivefcovado,- accontando il Pallio a 5i-i 
fo fiio V.e&QVO, dandogli per Suffragane! ire Vefco- , 
vi dell'itola di Conica, e liberando luì medeiìmo da 
cgni foggeiione, cioè dalla giuril'dizisne dell'Arcìve-; 
fcoTo di Milano, dì cui lino allora . era flato SiuTri*-- 
jsneo, perrmedo che il nuovo Arcrvefcovo .di Geno» 
va non ave/Te a dipender alito che dal Papa , e nqrf do-«, 
veiTe eiTerconfagrato da altri che da lui , come qtiel- dì 
Fifa , Ciò fi vede nella Bolla aV.diciannove di MWrTs 
xo 1133. (Ap.Vgh4tQ- + p.ilH7-Jl>ì ll ( 0 -ìM 3 3-ì t ' 
Jn tal guifa. Innocenzo 11. correffe quello, che. ay.s,-, 
»a fàitQ Urbano . II. nel ioga, dando !' Ifola di Cor-' 
fica intera alla, città di Pila, e fottome«endo al fuQ 
Are ivefto vado tutt'i Vefcovi di quel!' Ifola , il che 
aveva dettata fra quelle due poffentì città un' ipvi4ia 
grande (S^f, 94/1.8.) » ■ ■■>■■"■ . 

Papa Innocenzo attendeva 3 Pifa il Re Lotario? 
il quale effendo giunto in. Tofcana , ebbe àncora ft- 
co lui una conferenza , e )' accordarono dj marcia-', 
te incontanente a: Roma '(4&fW -Stfrón.) ■ Il Re vi 
Sfidò per la via roaeitra. e il Papa lungo |a cofiic- 
ra fino a Viterbo. Il Re celebrò la Pafqua a S. Fla- 
Tiano dodici miglia difeoflo da Roma (ChrMagdefr, 
M.S.) . Quello accadde a* ventifei dì Marzo . Pofcia 
ciTendofi congiunto al Papa, pattarono per la Sabi- 
na^?' accamparono dappreffo alla Chiefa di 5 Agae.*. 
fe , dove Tebaldo Prefetto di Roma, ed altri nobi- 
li andarono a far Joro accoglienza. In tal forma en- 
trarono in Roma U d) primo di Maggio . \\ Papa 
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alloggiò nel Palazzo di Laterano . Il Re , il cui e Ter* 
cito non era più, che ni due .mila Cavalieri, s'ac-; 
campò fui Monte Aventino . Inumo i Pifani , ed i 
Genoveiì andarono in ajiito di Papa Innocenzo con 
un'armata navale , e gli foggettarono Civita Vecchia- 
fi tutta la colliera . S Bernardo , eh' era col Papa* 
icriiTc allora al Re d'Inghilterra, a cui notirìca Io; 
flato delle cofe, per eccitarlo a {occorrete il Papa , 
da Ini riconofeiuto cosi Rraziofamente ( Ep. ij8.). 

11 Re Lotario ferirle altresì una lettera a . tu.lt* 
i Re , Vefcovì , Principi , e genialmente a tutt' i fe- 
deli, nella quale in (ottanta dice (To %.Spìeil.p 480.) 
Avendoci iddio riabiliti di fen lori della Santa Cincia 
Romana, fiamo andati per liberarla., accompagnati 
da Vefcovi , Abati , Principi , e Signori . e andando 
a Roma abbiamo fpefio ricevuti Deputati dallo fci. 
fmatico Pietro dì Leone, i quali pmeadevano , che 
non fi doTeffe aflalirlo a mano armata , ne rifar- 
gli udienza, dappoiché era pronto a comparire in 
giudizio. Noi l'abbiamo fatto fapere a' Velcovi , ed: 
a* Cardinali , ch'erano con Papa Innocenzo , e ci ti- 
/p olerò , cotne periiiiiìmi ne' Canoni, che avendo già 
la Chiefa umverfale pronunziata fentenza fopra que- 
lla cofa, e condannato Pierro dì Leone; non v'era 
privato , che fa ne potette arrogare il giudizio 

Abbiamo dunque condono gloriolameote in Ho* 
ma Papa Innocenzo, e l' abbiam riitabilito nella Cat- 
tedra di Laterano ■ Intanto noi eravamo accampati 
fui Monte Aventino , dove Pietro di Leone non la- 
Iciò di follecitarci, a legno, che ci orferl per Scu- 
rezza fortezze ed oflaggj . Volendo dunque nftabili- 
re la ptee della Chiefa fenza fpargìmento di faegue? 
abbiamo comunicate tali proporzioni a coloro , eh' 
arano col Papa Innocenzo , i quali dal canto loro ci 
offerirono oflaggj , « piazze . Allora 1* altro pattilo 
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volendo atquiitar tempo, c'intrattenne qualche gior- 
no con promette vane , ma poiché non le compie- 
vano , dopo d'averli più volte avvitati, fono fiati 
finalmente condannati come rei di Lefa Maeftà di- 
vina , e umana da' Signori della noftra Corte, cioè 
Norberto di Magdeburgo noft.ro Cancelliere;, Adal- 
berta; di Brema, e gli altri , che nominativi fono. 
. XXII. Il Papa coronò il Ke Lotario , e la Re. 
£Ìna Richilde moglie di lui nella Chìefa del Salva- 
tore a Laterar.o , c non nella Chic fa di S. Pietro , 
perchè l' Antipapa Anacleto era di quella Signore» 
Ciò fu a' dì quattro di Giugno, la terza Domenica 
dopo la Pentecofte (O/W- 7, Ckr.ctB.'). Prima dell' 
incoronarone ; Lotario fece giuramento al Papa , e 
il Papa gli diede 1' ufu frutto de'Dominj della Coli- 
tela Matilde, per lui, per la figliuola fua , e pel 
genero fuo Errico Duca di Baviera,- l'atto è in da- 
ta degli otto di Giugno (Difl.ap.Bóron-ViiaS.Bcrrt. 
h.c:.). Intanto l'Antipapa cuftodivafi nelle altu- 
re, e Tulle torri, mohfbnto di là colle macchine 
£i- guerra le genti di Lotario, Tenta concedere alle 
flie Hi venire a zuffa con quelle ( Order. Hi. ij. 
^.'897.) . Ricusò oflinatamente qualunque conferen- 
za con eflb Principe, ni volle predar orecchio a 
coniglio veruno fopra lo fiato fun, non mettendo 
punto in dabbio il fuo diritto. Fu perciò Lotario 
coflrelto a ritirarli- dopo fette felliniane di foggiotno 
fatto quivi; come quegli, che non aveva ferie fuf- 
fkienti da prendere il Cartel S. Angelo, c 1' altre 
fortezze dell'Antipapa, non che da poter aflalire il 
Re Ruggero fuo protettore . Lotario non aveva ne 
pure di che poter mantenere il (uo piccolo «ferci- 
to ; per la qual cofa fi trovò obbligato a ritornar— 
lene in Aiemagna , e celebrare a Visburgo la Nativi, 
li neila Vergine. Papa Innocenzo noti «Vindo più? 
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Scurezza in Roma, dopo la partenza di lui, ritor- 
nò a Pifa . Sopra quello propolito S. Bernardo fcrif- 
fe a quella città. (£p.ijo.)', per «Migratili ari! feci» 
dell' ajuto,e del ricovero, che dava al Papa; cola 
che in qualunque maniera la follevava alla dignità 
di Roma . 

Eflèndo S. Norberto , U quale fegtiìva l' Impe- 
ratore , ritornato a Magdeburgo, cadde di là a po- 
co tempo infermo . Il corpo Aio era già da molto 
tempo infiacchito per le austerità della penitenza 
( Vita, ep BotU.tB.) .Ma terminò di fuccumbere alla 
fatica del viaggio, «Ha mutazion dell' aria , ed al 
continuo movimenta. Stette malato quattro me fi, 
e mori il mercoledì della Pentecoste fedo di Giugno 
del 1134. dopo aver governata la Chiefa di Magda- 
borgo pel corto di otto anni , ed efler vifluto circa 
cinquanta. La Chìe-fa venera la fua memoria il gior- 
no delja Tua morta ; ma non fu canonizzato che 
nel 1583. da Papa Gregorio XIII.. 

XXIII. In Francia la coronazione del giovino 
fie Luigi aveva molli a fdegno alcuni Signori , Ì qua- 
li pretendevano d' accrescete la panama loro dopo 
la morte del padre , ed alcuni Prelati , che voleva- 
no attribuirli l'elezione, c l'incoronazione del Re ; 
Luigi il Grotto vedendo così fatte tmprefe , le quali 
tendevano a togliere la corona alla- fua famìglia , 
Volle fama vendetta QOrdcr. lib 13 p 89 5. ), e fi at- 
tribuirono alla fua indignazione due Israeli cmicidj, 
ì quali furono cómmeflì l' un poco dopo 1' altro. 
Avendo Giovanni III. Vefcovo d' Orleans molto avan- 
zato in età, lafciato il Aio Vefcovado, Ugo Deca' 
no della Chiefa medefima venne eletto in Tuo fuc- 
cefiore , ma mentre ch'egli tornava indietro dalla, 
Corte del Ke venne per viaggio uccìfo , e la SedJ 
d'Orlean» timaft («u* Vefcovo lungo tempo, 
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Stefano Vefcovo dì Parigi era coli* affenfo del 
Re andato a Chelles . ami pregitone da lui per c"r- 
reEsere, e regolare quelle ftebgiofef- (Ep.in not.fufior, 

•ad cp-i$& S.BemG- fi.io.Cone p , Aveva prefo 

feco l'Abate di S. Vittore, quelli- di S. Maglorio , 
il Sottopriore di S Martino , e parecchj al ri Mona- 
ci , Canonici , e Chetici . Mentre che in dietro ritor- 
navano nel pattar vicini al Camello di Cimai, ven- 
nero adattati da' nipoti di Tihaldo Arcidiacono dì 
Parigi, VaiTallo del Siguor di Gornai, i quali ave- 
vano fulta via tefo un agguato al Vefcovo '. Corfe- 
ro colla fpada alla mano addofto a quella gente fenz* 
arme , e lenza rifpettare né la fan ti rà del giorno , 
ch'era Domenica, ni la qualità delle pertbue. con- 
iagrate a Dio, trucidando Tommafo Priore di S, Vit- 
tore fra le mani del Vefcovo , .minacciando la mor - 
te a lui medefimo, fé tolto di là non lì ritirava. 
Ma egli coraggiofamenie in mezzo alle fpade lì av- 
ventò . e traiTe loro dalie mani il Priore femivivo , 
* orribilmente fquarciato, «fonandolo a confettarli, 
e a perdonare agli ucci lori Tuoi. Egli di buon ani- 
mo lo fece, con gran compunzione domandò il per- 
dono delle lue colpe, ricevette il Viatico , protetti 
innanzi a tutti che moriva per la giuftizia , e in tal 
guifa fpirò Fu quella ucciiione commetta il ventè- 
limo giorno di Agoflo del iijj. . 

11 Ve. covo di Pai igi pubblicò un ordine indirizzato) 
agli Arcipreti Tuoi , col quale fcomunicava gli Autori di 

. tale omicidio , i compiici , e quelli che a veliero dato lo- 
ro alilo, o comunicato con etto loro ; riferbandone l'af- 

■ foluzione a le lòto - Dipoi motto dall'orrore di tale at- 

- tentato, e non credendoli egli treno licuro . fi ritirò) 
a Chiaravalie, donde Ictitte a Goffredo Vefcovo di 

^Chattrcs, Legato delta S. Sede, una lettera, nella 
<juais gli narra il funello caio , pregandolo ad suda- 
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re a Chiaravaile, per deliberare infieme intorno »* 
meni di prevenirne le cOnieguenie, Goffredo andò 
a Chiaravillc ( fecondò telerìa lenéra , e coli' auso? 
fìtà fiia. dr. Legato, ordinò agli Arcìveltovi di fìeimi 
di Roano , di TctttfS , di Sens « e ai loro Suffraga- 
tici, che andarfero a Jouara nella Dioceli di Meati» 
per tenervi uit Concilio. Quando i Prelati vi furo- 
no tannati, ricevettero una ietterà da Ugo Vefcovo 
di Grenoble fucceflòf di S, Ugo, e di Guigo Pria- 
te della Certofa , ■ <fuaii gli efflitavar.o a far giuftì. 
ita dell' ucclfo Tommafo }. il che fecero , e) fulmina* 
fono la feomuntea contro de' rei. .', • 
, Trovavafi allora S. Bernardo in Ch'iaravali* j 
ritornata d' Alemagna , dove era andato a far la 
pace fra riraperator Lotario* e i nipoti del fuopre- 
deceifore Coirado , e Federico . Avutoli aVvìfo chat 
l' Arcidiacono di Parigi S'era indirizzato al Papa, 
pretendendo di giuttificarfì di tale (iccifiotie « il San- 
ati» Abate gli ferine temendo che fi lafcìaiTe forprea- 
. 4ér«. (£/.t<& e poiché l'Arcidiacono diceva pef 
$ Ifcufarfi , ch'egli non aveva uccifa il Priore ; S;Ber- 
.J?' nardo folìiene, che egli l'aveva fatto Uccidere dal 
jf nipoti fuOi . Odiavalo j dice t é gli minacciava]* 
morte per quell' efazioui illecite t che non poteva 
più fare fecondo l'ufo fopra i Preti in óccàtìóne del 
Ìlio Diaconato , perchè Tommafo vi fi Opponeva eoa 
zelo ed indoflria. Molte perfone degne di fede telli- 
ficano al prefenre di avere udito le lue minacce , 
Dica:. finalmente, fe può, qual* altra cagione ebbero 
i nipoti fuoi di metter le facrileghe mani addotto a 
quel Santo Sacerdote . S' egli dunque rimane fetisa 
ealliga, come fi vanta d' avere a rimanere in forza 
della voflra autcriià , egli che è la cagione , Come 
quali tutti fofpéttanó V e l' ordinatóre di quello misfat- 
ti , cori fatta impunità quante azioni degne di cafli- 
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go .produrrà nella Chiefa ; 1* una" delle due Cor* ne' 
ceflar lamenta avverrà , o che non s'ammetterà piix 
alle dignìtàEccleiìaftiche veruno de* nobili, ode'po< 
tenti del fecole, o i Chetici faranno un mal tifo del 
minifteto loro per ogni qualità di colpe ; perchè' fe 
taluno avrà tanto fervore, che voglia opporvifi, fi 
«(porrà ad efiec trucidato Subitamente . S. Bernardo 
fcriffe anche al Papa (f^.159.), a nome del VefcOi 
vo di Parigi, una lettera appauKmatuìima , nella qua- 
le gli rapprefenta la perdita, che ha fatta nella per- 
fona del Priore Tommafo, il quale T ajutavà a por- 
tare il pefo del Vefcovado, e termina dicendo : Se 
Tibaldo Notier ( e quelli l' Arcidiacono ) è ricorfo 
a voi, non attendete alle fue parole tino all' -artivo 
dì quello, che noi' dobbiamo inandare, ti quale vi 
ragguaglierà più ampiamente del vero. »■'« 
Ad Orleans Giovanni intrufo nella dignità dell* 
Arcidiaconato , faceva anch'egli velTa^iotii , alle quali 
opponevafi il Sottodecano Archcmboldo , ccn alcuni 
altri del Clero . Archemboìdo ne fece le fi» qtiereleV 
ad Errico Ardvelcovo dì Scns , eflendo vacante la 
Sede d'Orleans , ed a Papa Innonenzo ; ma final- 
mente l'Arcidiacono Giovanni lo fece uccìdere verfo 
lo Beffo tempo dall'omicida di Tommafo di S, Vit- 
toie(Efiflj{>.3.Spicil.p.i$3-&cnomfuf.ddep.$aS.BiriiJ) 
e S. Bernardo fcriife al Papa, eccitandolo afàre-un», 
giuftizia leverà di quelli doppj omicidj(E/>.i6t.).UÌÌ'i 
liiììma cofa , dice , e giuftiflìma farebbe , il the .molti 
penfano.che i rei venìffero privati coli* autorità. -vo* 
lira d'ogni dignità Ecclefiafiica , fenza fperanza di mai 
edere innalzati a veruu'aitra . Anche Pietro 1 Abate- 
di Giugni ferine al Papa intorno a quelli due omi- 
cidj d'Àreamboldo, e di Tommafo (_1.ep.17,') • efor- 
tandolo a vendicati! colle pere canoniche, e a con- 
fermar la Sentenza data da' Vacavi contro di quelli 
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nei loro Concilio. Quefto è quel che fece Papalti* 
nocetu» colla £ua .Coftittiziune indirizzata a R a inai- 
do Arcivefcavo dhllejms , Ugo di tloano , Ugo di 
Tosrs, e- loro Suffragane! ( To,io.-Conc. p.077. & in 
nan,adepiji. S.Bern- 158) , nella' quale fa menzione 
de' due omicidi dì Tommafo , e Archemboldo ; con- 
ferma quanto avevano ordinato i Prelati nel Cenci. 
Jio di Jouara e aggiunge ; Ma perchè la fentenza 
volìra troppo moderata ci fembra , togliamo inoltre 
che in ogni luogo dove- faranno prefenti gli uccifnv 
li . non & celebti -il Divino Qffizio- , e che fe v' ha 
chi li mantenga ò favorita , fia fcomuiiicaio . Or* 
diniamo ancora che" 'I ibaldo Notier , e gli altri lìe- 
no privali de' benefìzi 'che hanno à-cqiullati o eoa- 
fervati col mezzo rielle cólpe dc'ioro parenti. 1. : 

XXIV. .Aveva il . Papa convocato ita Concilio 
a Pifa , ed elTendoYi chiamato S. Bernardo , fu ob* 
bligato a fare un fecondo viaggio in Italia nel 11 34. 
I Milanefi avevano feguita la fazione dell'Antipapa 
Anacleto , e dì Corrado fattoli rìconofeer Re d' Ita- 
lia (Chr.BtmafiL) ; ma. vedendo chs^ quello Principe 
avea fatta la fua pace coli' Imperator Lotario colla 
mediazione di S. Bernardo, pregarono il Santo Abate 
che ii riconcilialTe anche coli' Imperatore , e con Pi- 
pa Innocenzo , che gli aveva {comunicati , e tolto 
alla città loro la dignità di Metropoli , S. Bernardo 
ferine loro per congratularlì 133.) che rito» 

nati fonerò all'unità delia Chiefa , e di quel dondo- 
lio, che lenificavano di riil.abilirc.la paca nel, pae* 
le , fallandoli fe non andava a ■ ritrovarli , per ■ la 
fiotta che aveVa di ritrovarli, aj Cjòricilio, e promett 
tendo dì foddisiarli al Aio ritorifO^j:; t ■■-.^ 

Arrivato a. Pifa aiBlìetie al .Consilio -, il quale, 
fu grande, come quello, ch'era comporlo di.,uftt' n | 
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Santa Abate alììlicnza a tutte le deliberazioni , e 4 
funi giuaizj . Era di tatti rlfpduato , e vede v adii 
Veicovi attendere alla di lui porta: : ma non era già 
il t'aito , che lo ■lendeffe d' acceffo difficile ; era U 
moltitudine di coloro, che voleano parlargli ;ìn.guì> 
la che malgrado la tua umiltà , pareva che av;ife 
tutta l'autorità' del Papa. Fa dì nuovo (comunicata 
in quefto Concilio Pietro di Leone , e furono depa- 
i'fi i 'fautori di lui , Tema fperanza di. riltabìiimento.. 
Aleffandro ufurpatore del Vefcovado di Liegi vi fa 
deporto ( Tom. io. CàttA p.fya. ) js mori di triftezza 
poco tempo dopo che ne riteppe la nuova • Sì rife- 
rire altresì a quello C»rlciliò : la Canonizzazione di 
S. uso di Grenoble fatta a Fifa da Papa Innocenzo 
Col parere de' Vefcovi,- e de' Cardinali, -Come appa- 
rile dalla fua: lettera de" ventidiier d 1 Aprile indiriz- 
zata :a Gorgo Priore"- della CértoTa j a cui ordinandi 
fcrivere la vita de! Santo , come a colui che n'ave- 
va cotiofcenza' particolare,- e GuigO l'cfegul(£^ uh 

Nel ritornate indietro daf- Concilio molti Prelari 
effendo ancora in Tofcana vennero affali ti per viag- 
gio, e maltrattali (Petr.Clurt.l.ep.z'?-') . La toro trup- 
pa era grande comporta d' Arcivefcovi y di Vefcovi , 
d'Arcidiaconi, e d'altri del Clero dittimi , d'Abati ,e 
di Monaci . Vennero difperfi',- -a bbo trinati , feriti , e 
inftgmti colla fpada alla mano;, alcuni préfi e rio- 
chiuii ne' vicini cartelli . L'Arcivefco vo di Re ira s do* 
pò d'edere rtaloL ìnftiltatd , é ferito v fenza rifpetta 
all'età, e all'autorità fuà , venner carcerato , e nella 
treno mooV fu trattato' il L Vefcovo 1 :dr Perigueur ■ j 
L'Arci vefeovò diBoarge* quello di SenS avendo 
perduto quali tutto quello , che avevano i giunfera 
a grarrdiffimà fatica a Pomr'emoli .;. ma vennero per 
la feconda volta atréflaiìcoU'ArciVefcovò d'Ambrum; 
col Vedovo di Troja ferito da una lancia , e caduta 



AN. di G.C. Il ù '. LIBRO LX Vili . ito? 
perciò da cavallo , co' Vdcovi di Ltnvgrs • d'Atra»' f 
di Bella!, di Kermes, ed alni : gli Abati dì S Mar- 
ziale dì Lìmogts, di Veielai , di S. Germano di Pa- 
rigi , dì Corbia, dì Bourgueil , i mo'tì aliti ; la città 
di Pontremoli era di quelli Prelati ripiena . Pietro 
Abate dì Chigni , ch'era di quella compagnia , v'an- 
dò con elfi , ed a loro iftanza fenile a Papa Inno- 
cenzo la Solente Moria, pregandolo che in cafo tale 
efercitarte la feverilà della fua giuftizìa ; e (tenderle 
il gartigo non Colo lugli autori del misfatto , ma fo- 
rra tutta la Diocefi di Luni , il cui Vefcovo in ve- 
ce d'accompagnarli per una giornata intera , non ave- 
va con loro fetta una lega . Ma contro a cosi fatti 
nemici erano troppo deboli arme le Cenfuie . 

XXV. Dopo il Concilio dì Pifa il Pipa matidò 
S. Bernardo a Milano dov'era tanto bramato , e con 
eiTo lui due Cardinali , Guido Vefcovo di Pifa , e 
Matteo Vefcovo d'Albano ( Vita ttb.i e.i.n.Q. ) , per 
riconciliare alla Chiefa i Milanetì , e aflblverli dallo 
feifraa , nel quale il loro Arcivescovo Anfelmo gli 
aveva impegnati. S Bernardo fece Si che i r*ue Car- 
dinali li c om pia certe ro di Conlur feco Goffredo Ve- 
fcovo di ChartreS, il cui merito era da lui flato co- 
nofcitita in molte occafionl ■ 1 Milaneft andarono in 
numerofe truppe incontro al Santo Abate fino a fette 
miglia. Gli baciavano i piedi, fenza ch'egli lo po- 
lene evitare , traevangli t peli delle vedi per valer- 
lene di medicina all'infermità ; camminavano innan- 
zi , e dietro a lui , con acclamazioni d'allegrezza , e 
in tal gu ifà lo condutlero al fuo albergo . Si trattò 
pubblicamente di quell'affare, pel quale erano andati 
il Santo Abate , e i Cardinali , tutta la città s' af- 
loggcttò , la Chìefa fa riconcilia» , e lifobilita fra* 
popoli la pace . 
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Nel tempo di tal dimora in Milano, 5. Bernar- 
do fece molti miracoli , principalmente l'opra alcuni 
indemoniali (N.20.) . Gli attribuiva egli alla fede di 
quel popolo , e il popolo alla virtù del Santo Abate . 
Gli venne condotta una femmina nota a, .tutti , tor- 
mentata pel cerio di fetta anni dallo fpimo mali- 
gno , pregandolo che la liberale . Trovavafi il fant' 
.uomo confuto dell'opinione che aveva di lui , e l'umil- 
tà gli vietava l'intraprender cofe ftraordinatie ; dall' 
.altro lato arredi va d'aver minor fede, che quel po- 
polo, e temeva d'offender Dio, diiEdando della fua 
onnipotenza : finalmente diedefi in balìa allo Spiri- 
to Santo, e poftofì in orazione . difeacciò il demo- 
no, e rendette la donna tranquilla. Gli aitanti fuori 
ài ie per l'allegrezza, alzando le mani al Cielo , ne 
ringraziarono Iddio; e la fama fparfa per la città di 
ciò , la pofe tutta in movimento : da tutt' i lati li 
raunavano, d'altro non lì favellava, che dell'uomo 
di Dio , non poteano faziarli di vedetlo , o d'udirlo ; 
aiTiettavaniì lutti per toccarlo., o ricevere la fua be- 
nedizione . 

Liberò anche altri invali per vini della S. Ea- 
cariftiaj coll'acqua benedetta, e colfegno della Cro- 
ce : guari inoltre molti infermi , e cosi grande era 
la calca del popolo alla di Ini porta dalla mattina 
fino alla fera , che non potendo la debolezza del fuo 
corpo durarvi, affacciava!! alle fineUre per farli ve- 
dere, e dare la fua benedizione (iV.ii, ta.x^&t.y* 
Arrecavano pane e acqua , e gliela facevano bene- 
dire, cuftodivanie come cofe fagre. Faceafì concorfo 
a Milano per vederlo da' villaggj , e dalle città vi- 
cÌiie(iV.28 ) . Kifanò molti infermi di fèbbre , impo- 
nendo loro te mani , e facendoli bere acqua bene-* 
detta: fece riavere marti inaridite, e membra para- 
litiche ; toccandole ; lellìtul la viltà a' ciechi col fe- 



DigitizGd &/ Google 



AN. di G.C. ir 34. LIBRO LXVI1I 305 
gno della Croce j in prefenza di moki te [limo* j In 
mezzo a tanti miracoli e tante acclamazioni, il San- 
to Abate confervò feinpre una profonda umiltà ; e 
ricusò coflàmemenie l'Aicivefeavado diMilano, che 
con óftinazione veniva (limolato d'accettare ( Dtm. 

Venne dunque eletto Arcìvefcovo Ribaldò 
in luogo d'Anfelmo Scifinatico , ed il Papa reftitui a 
Milano la dignità di Metropoli, che gli aveva tolta. 
S. Bernardo vi fece tante convezioni, ch'egli v'ebbe ; 
di che popolare un nuovo monafìero dell'Ordine fuo , 
il quale fu fondato in quelle viciname P anno fe- 
gueiuc 1135- e chiamato Chiaravalle ( ) * 

Da Milano pafsò per orditi del Papa a Pavia , ed a 
Cremona per pacificar la Lombardia : ma i Cremo- 
r.efi gonfi della loro profpeiità, non tufferò prefitto 
dalla di lui mediazione . 

XXVI. 11 Cardinal Matteo Vtìfcovo d'Albano 
ritornò a Fifa infermo d'un Buffo di ventre da lui 
acqu'ifìato non tanto per la fatica del viaggio , quanto 
pel bollor del Sole, poich'era di fiate ( Peir.Ci.in- a. 
Mir.e.ll.') ■ Contrattò quattro meli e nrezio col fuc- 
inale , lenza volerfi mettere a letto , nè tralafcidre' 
alcuno de' fuoi uffiij ordinar) . Con grande àflìduità 
arTaiicavafì in Corte del Papa nelle faccende Eccle - 
Sadiche , e fedelmente adempieva il debito fuo deli- 
Officio Divino , e della lunga Salmodia di Giugni , 
e diceva ogni giorno la Mafia fecondo il fuo coilu- 
me . In tal guifa durò dal giorno quindicefimo di 
Luglio fino al primo di Dicembre , fenza che mai vi 
ioffe chi potetTe peifuaderro ad aver cura dì fe . Fi- 
nalmente la prima fettimana dell'Avvento venenHo- 
giì meno la natura, fu obbligato a metterli a litio j 
e vedendo che la fua fine era profiìma , chiamò a 
fe que' Monaci che lo fervevano, e gli obbligò i fa- 
lutar da fua pine l'Abate , c ìpiincipaìi UtlVziaiì di 
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Gl'agni, e fopra timo i Tuoi diletti figlinoli dì S.Mar- 
lino de' Campì, Faceva la fua con felli a ne (C.jo ) a 
tutti quelli , che andavano a vifìtarlo , e domandava, 
loro i'aiToluzk.ne fecondo 1' ufanza Monadica : ciò* 
le loro orazioni per ta remìilione de' fu oi peccati . 
Ricevendo il Viatico lece la Tua prcfeflìon di fede 
Tonta quelli» Sagramrnto, e dilTe (Cai.).* Io con- 
fetto, che quello Sacrato Corpo del mio Salvatore è 
veramente, ed ertentialmente quello , eh' celi prète 
dalla B. Vergine , che fu crocifitto per la faluie del 
mondo . che rifufeitò , e fall al Cielo , e che verrà 
a giudicare i vivi , ed i morti ; per cui fpero d* ef- 
fergli incorporato , divertir uno feco, ed aver la vita 
eterna. Moti folla cenere , e fui «litio , la mattina 
del giorno di Naale , e fu feppelUto la mattina de! 
feguenté di , dappoiché il Papa «etto ebbe celebrata 
la Metta, folentie fui corpo(Caj). 

XXVII. Intanto S. Bernardo ritornò in Fran- 
cia; e mentre che pattava l'Alpi , i partorì difen- 
devano dalle cime delle rupi, e da lontano gli chie- 
devano la fua benedizione , pofeia fe ne ritornavano 
alle gregge loro ; rallegrandoli d' averlo veduto , e 
ch'egli avene Uefa la mano {òpra di loro {Vita Ub.%. 

n aS ) . Giungendo a Chiaravalle venne ricevuto 
da' fuoi Frati con un'allegrezza , che ufeiva loro del 
vilo , Tema però far pregiudizio alla gravità , e alla 
moderila religiofa . Non ritrovò feoncerto veruno nella 
fua Comunità dopo uti'aflenxa cosi lunga ; ne que- 
rele, ni difeordie; l'unione vi s'era mantenuta per- 
fetta . Coloro da' quali prendea confìglio , cioè i 
Frati fuoi , e il Priore Goffredo, pofeia Yefcovo di 
Langres , gli rapprefentarono che il raonaftero non 
potea più elter fuftùiente a cosi numeroCa Comuni- 
tà ; e ch'era edificato in luogo troppo rìftretto per 
poterfi rtender di più: moftundoglitat) un più sgia- 
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io, II Santo rtba:* tlifle loro ; Voi vedere che qne> 
ila cafa fu edificata con grandi fpefe ; .fc l'attenta- 
ino, le genti del Mondo ci accoreranno, di- leggerez-, 
%3 r 0 .diranno che le ricchezze ti fanno girare il-ca? 
po , quantunque con lìamo ricchi :: imperocché voi, 
fapere che non àbbjarn danari j e . per confegnenz». 
farebbe temerità ^fecondo il Vangelo, l'intraprendere 
«n edifìzie(£.i«ve.J4a&). Rifpofero : : .Biir.no farebbe, 
ciò, fe dopo. che la:cafa noPra ;c\.$£tmpiuta , Iddio, 
avelie celìaco di mandarci abitatori; ma. dappoiché 
egli aumenta continuamente la noitra greggia , os'ha 
a ditacciar, coloro , ch'egli m.antia , o a provvederli 
d'alloggi amento-, e «9» s'ha a dubitare «he non n» ; 
prenda la cura egli -ftefib . L'Abate s'arrefe , ed..'eC-, 
fendofi pubblicata, l' intenzione del nuovo ediiìzio ,, 
Tebaldo Comedi Sciampagna diede a tal fine groife; 
fomme,e flit ut promife;,i VefcoYi vicini , i No- 
bili , i ricchi mercatanti contribuirono volontariamen- 
te ,. e lietamente 1 i Monaci lavoravano loro fìellì co- 
gli attilli a tagliar pietre , a fare, i legnami , a ta- 
gliar legna, e a condurre per canali l'acqua del fin- 
tile t in tal modo quella grand' opera fu terminai» 
molto più prefto di quello fi fperava . "„,,;, 
. XXVW Quello è il tempo, in cui ufcl di vita ; 
l!Abate Ruperto famofo per gli ferini funi . Quefìi fu 
prima Monaco in S. Lorenzo vicino a Liegi , dove 
ebbe per maeftri Berengario Abate dì quel raonafte- 
ro, ed Cribrando fuo fucceflbre , Paf»ò la fua vita 
ftudiando , e componendo libri , il primo de' qual( 
fu quello degli Uffiij Divini fcritti nel un. . Fece 
poi alcuni commentar] fulla Scrittura , fecondo un' 
intenzione propoiìafi da lui, di riferire tutto il con-, 
tenuto di quella all'Opere delle tre perfori? della San* 
tiflima Trinità. L'Opera del Padre e la creazione del 
.princìpio fino alla caduta del primo uomo; l'Opera 
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Al\ Figlinolo 'è la redenzione dopo effa Caduta finiva!!* 1 
Paflìone diCC, il che comprende la maggior parti' 
de' Libri Sanii. L'Opera dello' Spirito S. è il rinnóSi 
vatnento della Creatura dopo la Refurrezìone di G.C.' 
fino alla fine dèi 'Mondo. D;dicò qu,efta grand'Opera' 
nell'anno 1117. a Cuno Abate di Sigeberg, e dipoi' 
Vefeovo di Ratisbona Aio protettore , il quale to' 
fice conofcere'a FedericoArcivefcovò dì Colonia- , 
e qaetìo Prelato (o fece Abate di Duits ia faccia alla 
(fetta città ' : \ ■■ ■ : . v. ; . s ; 3 

Lainentavanfi alcuni che RùpertO , e gli ajtr*-* 
eruditi di quél tempo frrivevano troppo, e diceva-- 
no , com'egli Ufedefimo riferì fce ( Ep ad Clan. prò Div.' 
rj^). Ci ballano gli ferini de' Santi, ed anche non- 
pomam legger tutto quello, ch'eglino hanno fcritio:; 
molto meno quello , che quelli Dottori ignoti e felit* 
autorità ferirono di loro fantaiÌ3'. Viene rimprove-' 
rato Rtiperto in particolare che diceffe ( Lib. a. iri 
J3n>J.f.ie.),che la foftanza del pane , e de! vino non 
è cambiata nel!" [".ucarefria, non più che la foftanza- 
del Verbo nel!' Incarnazione - Ma egli med efimo fi 
fpiega dicendo che la foftanza- del pane e del vìho-' 
non è cambiata' quanto alle fpecie fenfibitl f'e in al- 
tro luogo dice fenicamente ( Ep. ad Cun- ante Evxn'. 
So. V. Gerfy- apol. pro Pcip.) . Crediamo fulla parola di 
Dio quello , che mn lèggiamo : cioè , che il pane", 
e il vino fono pillati nella vera (ottanta dei fuo Cor- 
po ; e del Ilio Sàngue . Di ciò fi fpiega - anche in 
molti altri luoghi dell'Opere fus . L'Abate Ruperto 
mori il di quattro di Mano r i j 5 - ( BolL4-Mar.tà.6ì 
f 299 )' c d alcuni l'hanno noverato fra' Santi . il fuo 
nome è lo fletto, che Roberto, fecondo la pronun-- 
tfaTedefca-; - ' ' 

XXIX. Non <Jm»o,rà S. Bernardo lungo tempi» 
ih Chiaravatb dopa iì fui» ritorno daiFKaba . Gof-» 
frsdo 
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ftedo Vedova di Chartres , Legato di Papa Innocen- 
zo in Aquitania , lo domandò , e l'ottenne (C.6 rt.34.) , 
acciocché 1' ajutafie a liberar quella Provincia dallo 
fcifraa , incui l'aveva avviluppata Gsrardo d'Angou- 
!eme . Vi confentì Bernardo , e promife di far quel 
viaggio, quando aveffe (labilità la Badia di Binai , 
di nuovo fondata da Ermengarda Contesa di Bret- 
tagna , la quale fi fece .effa medesima Heligiolà - Ave- 
va già Bernardo fatto un primo viaggio in Aquita- 
nia con GiofTellino Vefcovo di Soìflbns per ordine 
di Papa Innocenzo, qua tiri* era in Francia . Ciò fu 
nel 1131. (V.ep.116. & ibi not.Vua . Andarono 

fino a Poitìers per conferire col Duca e col Vefco- 
vo d'Angouleme : ma queflo congrelTo non ebbe ef- 
fetto : il Vefcovo Gerardo infuriò contro Papa In- 
nocenzo, e refe i! fuo Clero cosi furibondo , che fin 
da quel punto cominciò a perfeguitare apertamente 
i Cattolici , a fegr.o che dopo la partenza dì S. Ber- 
nardo, il Decano di Poiders fpezzò l'Altare , dove 
aveva celebrata la Meda . 

11 Duca d'Aquitania, folo appoggio dello (cifrai 
oltre l'Alpi , era Guglielmo IX; di quefio nome nato 
nel 1099. il quale fuccedetie nel 1116. a Guglìel*. 
ma Vili, fuo padre . Da principio riconobbe Papa 
Innocenzo , poi fi lafciò trarre allo fcifina dai- Vefco- 
vo d'Angouleme (Bofl.io.Fe5h a 4. p .4)8.) . Avendo 
infultatt i Monaci di S. Giovanni d'Angeli , nel giorno 
fleflb di S. Giovanni, mentre che celebravano i' Of- 
firio e tolte l'offerte , ne fece loro la riparazione in 
pieno capitolo : pofeia in prefenza loro , e de' fuoi 
Baroni . andò alla Chiefa a piedi fcaki con alcune 
verghe in mano, e protratoli a terra davanti all'Al- 
tare, fi riconobbe reo, e per riparazione fece al mo- 
nafteronna confiderabile donazione, l'Atto della quale 
è in data dell'anno 1131. e del Pontificato d'Anacle- 

TomJCZlIt. O 
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lo. Coll'dfleufo di queifo Principe, Gerardo eraft im- 
padronito dell'Arcivefcovado di Bourdeaux (DansBc- 
p), fenza tuttavia lafciare il Vsfcovado d'Angoule- 
me. Ma poiché il danaro da lui dirtribuito fra' Par- 
tigiani andò difperdendolì , e riconofcendoii la verità 
tempre più , i Signori cominciarono ad abbandonar- 
lo . Abitava dunque in que' luoghi , ne" quali gli 
pareva d'eiTer più ikuro, uè. di buona voglia fi ri- 
trovava nelle pubbliche adunanze. 

XXX. Frattanto fi fece intendere al Duca col 
mezzo di perfone qualificate , le quali alni s' accolla- 
vano con libertà maggiore , che l'Abate di Chiara- 
valle, il Vefcovo diChartres, altri Vefcovi , ed al- 
tri uomini pii domandavano di conferir feco , per 
trattar della pace della Chiefa, -e gli fi perfuafe che 
non isfuggifie quello abboccamento ( N 37. ) perchè 
farebbe potuto avvenire , che quello che crede vafi 
impolTihile, divenifTe facile, Fecefi dunque l'adunati- 
la aPartenai; fu parlato con tal fona fopra l'unità 
nella Chiefa , e fui male dello fauna , che il Duca, 
dichiaro che avrebbe potuto conlentire a riconofeer 
Papa Innocenzo: ma che non poteva rifolv«fi a ri- 
flabilire que' Vefcovi che a,vea dil'cacciati dalle Sedi 
loro , perchè l'avevano oiTefo troppo , ed aveva giu- 
rato di non dar mai loro la pace . Molte parole fi 
portarono dall'una parte e dall'altra , e perchè il ne- 
goziato tra evali in lungo , S Bernardo ebbe ricorfo 
all'armi più valide , e s'accollò all'Altare per offerirvi 
il Sunto Sagrìfizio. Quelli che vi potevano interve- 
nire, cioè i Cattolici, entrarono in Chiefa j il Du- 
ca , come uomo d' altra Comunione , attendeva alla 
porta , 

Partali la con fa grazio ne , e data la pace al po- 
polo, Bernardo ltimolato da un movimento più che 
umano (jV.38 ) pofe il Corpo di NolHo Signore filila 
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patena , e colla faccia infiammata. , e cogli occhf. 
fiintillanti , ulcl fuori non più tome fupplichevole 
ma minacciofo , e rivolte al Duca (inette orribili pi- 
iole. Noi vi pregammo, e voi ci avete difpregiati . 
Ecco il Figliuolo della Vergine , che viene a voi ; 
il Capo, e il Signore della Chiefa , che voi perfe- 
guitate : ecco il Giudice voltro , al cui nome ogni 
ginocchio fi piega, in Cielo, in terr.a , e nell'infer- 
no: il voftro Giudice , nslle cui mani anderà l'ani- 
ma voftra . Difpregetete voi qui: iìo^ ancora , come 
avete difpregiati i di lui fervi ? A tali parole tutt'i 
circoftanti cominciarono a fìruggerfi in lagrime , e 
pregando con fervore , attendevano l'efito di queft* , 
atto: fperando diveder qualche colpo celefte. Il Du- 
ca vedendo l'Abate avanzarli ira f por tato da zelo , é 
col Corpo di Noflro Signore nelle, mani , fi fpaven- 
tò,e tremandogli tutto il corpo , cadde a terra quali 
fuor di fé : ed avendolo rialzato i Tuoi Gentiluo- 
mini 1 di nuovo cadde boccone . Non parlava ad al- 
cuno , nè guardava alcuno, gli colava la fciliva lui- 
la barba, gittava fufpiri profondi, e pareva percoffo 
dall'epileifia . 

Allora il fervo dì Dio s'acco.lò più a lui , e col 
pìè fofpingeniol^ r/,Ii comandi che fi rizzane , flcife 
in piedi, e udiiT: il giudìzio di Dio . Eccovi, diV 
egli , il Vefcovo di Poiiiers da voi dìfeaccìato fuor 
della fua Chiefa : andate a riconcibaivi feco , da-e- 
gli il bacio della pjie , e riconducetelo voi fieno 
alla fua Sede ; riflabiliie 1' unione in tutto lo Stato 
voftto, e fonoponeievi a Papa Innocenzo, come fa 
tutta la Chiefa. Il Duca non ebbs cuore di dare al- 
cuna rifpofla; ma andò incontanente incontro al Ve- 
fcovo , Io ricevette al bacio della pace ; e con quella 
fleffa mano, con cui l'aveva fcacciato dalla fua Se 
de, a quella Io liconduiTe con allegrezza di tutu la 
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ciuà - L'Abate parlando poicia al Duca più domefri- 
camente, e manlueiameme , l'avvisi da padre , che 
non li lafciafTe più indurre a tali imprefe , né più 
(limohfie a fdegno lapazieriu di Dio con delitti ta- 
li , uè violane in parte alcuna la pace fattafi allora . 

Elfendo in tal gliifa fiata reta la pace a tutta, 
la Chid'a d' t Aquila iiia , il folo Gerardo perfeverava' 
liei malo ; ma lo fdegno dì Dio con efempio nota- 

sfolgorò contro di lui fra pocofT,^.). Fu ri- 
trovato morto nel fuo 'letto col corpo ecceiiivamerìte 
enfiato; e iti tal forma mori fenia coiifniìione , e fert- 
aa Viatico. I nipoti Cuoi lo feppeliirono in una Chiefa , 
donde poi i! Vefcovo di Chartres lo fece trar fuori 
e pitir.re altrove . Vennero anche difcacciati dalla 
Chiefa di Poiiiers i nipoti di Ini , ch'egli aveva 
slle dignità folk va ti in e/Fa : e ne fu difcacciata 
tinca la famiglia ; ed andarono a fpargere querele 
lenza frutto in paelì foreftiert. 

Il Vtfcovo di Chartres Goffredo die-Ie partico- 
lari prave del fuo diiintcrefic in qu-sfto viaggio ; e 
in tutto il tempo della fua Lèg aziona , the molti an- 
ni durò, viìTe a fue fj>cfe fcniLTt' ( Ben 4 'tónfi: 5 . ■■> 
«14.); ed avendogli un giorno un Sacerdote preno- 
tato uno (ìorione , non voile accettarlo , fuorché a 
I-ani di pagarne il prezzo , che il Sacerdote licevettfr 
arrotondo, e fuo mal grado . Trovandoli Goffredo in 
una città , la Signora da! luogo gli offerfe por divo- 
zione un afciugamaiiì , con due o tre piatti bellillì- 
mi , benché foflero di fegno . 11 Vefcovo li guardò 
ijudlche tempo, e li lodò, ma non fi potè mai per- 
vadere a prenderli . 

XXXl. SS, Bernardo ritornò a Chiatavalle pie- 
no d'allegrezza, e trovando allora un poco di quie- 
te, e d'otto , fi diede ad altre occupazioni ; e riti — 
tandofi folo ìn una piccìola loggia coperta di foglie- 
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■di plf^ll , deliberò d'adoperarli nella meJifazioue delle 
effe àiyiiie (jY.40.) . 11 primo argomea(o,;che gli.'lì 
.preferito , fu il Cantico de' Cantiti , che r.u'T altro 
ipira , fuorché amor celsfle , e ie delizie delle noz- 
ze fpirituali ; e le fus meditaiìoni t'opra qtieiro li- 
■ beo divino produlfero ì ferruoni , eh' egli 11= fece a* 
tuoi confratelli, e che cominciò nell'Avvento del cor- 
rente anno 1 1 35. ( Viabili praf intoni.^. S Bernard.,) . 
, LÌ profegul nell'anno feguente , e parlava fpelTo molti 
giorni l'uno dietro all'anno, ma veniva fpe'lìb inter- 
rotto dagli altari , e dalie vifica , che l'obbligavano 
anche a terminar piìi pretto di quanto avrebbe vn- 
luto. Talvolta profferiva quelli fernionì all'improv- 
vifo: i no vii) v'erano, prefentì : ma non i Frati con- 
vertì; e fpelTo dà figlio, che gli uditori fuoi erano 
informati delle Sacre Scritture. 1 L'ora de'iermoni eie 
la mattina prima della Mena , e dell'opera ddle ma 
ni , o la farà . S. Bernardo fece in tal forma i ven- 
titré primi nelcorfo dell'anno 1136. e del feguente-, 
iìno alfuo teno viaggio d'Italia. Ecco in qualguifa. 
comincia il primo : S' hanno a dire a voi , fiatelli 
miei , altre cofe che alle perfane del fecolo , o al- 
meno in altra forma ì eglino hanno Infogno di lat- 
te, fecondo l'ÀpottoIo , 0 voi di folido cibo . Nota 
poi che fono balìe volm ente ammaccati negli altri 
due libri di Salomone, de'ProverLj , e tiell'Eccieìialle . 

Bernardo Certolìno della cafa di Porte vicino a 
Bell ai , aveva chiefto al Sauto Abate qualche opera 
fpirituale; ed egli fe ne feufava da fungo tempo, te- 
mendo di non poter far cofa.che degna EoiTe di cosi 
pio folìtario (Bern. : Finalmente gli pmmife 

i primi di quelli /ermont fulla Cantica , quantunque 
non gli avene ancora pubblicati ; e di !à a qualche 
tempo glieli mandò ; pregandolo , che quando g'ri 
BVelTe letti , gji mandali; a dire .fe .doveva profa-, 
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guire (£^.154.). Papa Innocenzo conofcendo il me- 
rito di Bernardo di Porte , lo fcelfe per un Vef;o- 
■ Vado delia Lombardia , ma S. Bernardo fenile al Pa- 
pa per dilloglierlo da ciò (E/m 55 ) ; non perchè non 
giildicaffe quefto Certoiìno eifer degni/Timo del Ve- 
scovado , ma p<r i'infolenza \ e inquietudine oVLom- 
bardi, - Che farà , die' egli , queiVnomo giovine con 
quella fua affievolita fanità , e avvezzo al ripofo 
della Ibluuriine fra un popolo barbaro „tumultuofo f 
tempettofo.' Come può accordarli tanta fantità a tal 
corruzione ? Tania fempìicità a tanta aftuzia ? Ki- 
feibatelo, io ve ne prego, a luogo piil convenevo- 
le , e per un popolo , cui polla governare con uti- 
lità maggiore. Il coniiglio di S. Bernardo venne fe- 
guito,- e Bernardo delle Porte fu proveduto del Ve- 
Icovado di Bella! , da lui lafdato alquanti anni do- 
po, per tornarfene alla fua Certofa . 

XXXII Verfo il racleiinio tempo , e prima dell* 
anno 1156. S. Bernardo fetide la fua efortazione ai 
Texplarj , pregato da Ugo loro primo Maelìro, ma. 
dappoiché quell'Ordine lì fu notabilmente ampliato . 
Quello è, dice S- Bernardo (Opufi.6 ci,) , un ^nuo- 
vo genere di milizia ignoto ai iecoli precedenti , nel- 
la quale fi congiungouo !e due battaglie . .contro ai 
nemici corporali, e contro agli fpirmuii . Non di ra- 
do li veggono valoroli guerrieri , di Monaci è pieno 
il mondo; ma bene è maraviglia il veder collegata 
l' una profellìone all' altra . Dipoi dice, non cÌTere 
alcuno che porta andare a battaglia con fiducia tale 
con quanta coloro, che fono ficuri di riportar la vit- 
toria, o il martirio morendo per la caufa di Dio. 
Nota, che nelle battaglie ordinarie fi mette a peri- 
colò l' anima fua , quando la cagion della guerra non 
£3 giuda , e diritta nel fuldato V intenzione , e nè art- 
che approva la vittoria di colui, che uscìde per fai? 
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Vare la vita . Ma foftiene che la guerra contro gì* 
infedeli è grata a Dio (C.j.), aggiungendo tuttavia 
che non s'avrebbero ad uccidere gli lìeflì Pagani , 
quando fi potette con altro mezzo farsi, che fover- 
chiamente non moleftaffaro i fedeli , e li opprimeffero .' 

La vita de' Cavalieri Templarj è da lui deferii - 
ta cosi : Obbedirono perfettamente al loro Superio- 
re : ugni fuperfUutà liitggono in veflirfi , e mangia- 
re . Vivono in comune , in piacevole focietà « ma par- 
ca ; non hanno donne, non figliuoli, nulla di pro- 
prio pofleggono, nè pure la volontà. Oiiofi non fo- 
no mai , nè difiipati nelle curiofita : ma quando non 
vanno alla guerra, il che avviene di rado , accon- 
cianiì l'armi, o le valli, o le riordinano , o fanno 
alfine quel che loro il Maeflro commette. Un info- 
lente detta, uno fmoderato rifo , il più menomo Cre- 
pito non rimane Tenia correzione . Scacchi , dadi , 
il cacciare, il falconare deteftano , ed hanno in or- 
rore buffoni t ciurmadori , canzoni da ridere , e get- 
taceli. Taglianfi ì capelli, di rado fibagnano, van- 
no per l'ordinario trafcurati, di polvere coperti, s 
cotti dal fole. Accollandoti alla zuffa, s'armano den- 
tro dì fede , fuori di ferro , fenza ornare nè fe , nè 
i cavalli : apparecchianfì all'azione con ogni vigi- 
lanza, e prevedimelo J ma quando è il tempo dan- 
no addotto al nemico, fenza temer numero , nè fu- 
rore di barbari ', affidati» non nelle proprie forze , 
ma nella portanza dell'Iddio degli eferriti ; colìcchè 
congiungono infìeme manfuetudine di Monaci, e va- 
lor di foldati. E dipoi ( €.$.). Quello che in Ge- 
mfalerame avviene, eccita ttltt' i popoli a prenderne 
parte ; e quello che più dà conforto , fi è che la mag- 
gior parte di coloro, che fi arruolano in quella mi- 
lizia fanta, erano fcelierati, empj , facrileghi , omi- 
cidi, fpergiuri, adulteri. In tal modo la loro con; 
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verfione due beni fa, quello del liberare il paefe', e 
del foccorrere !a Terrafanta . Cosi G, C. fi vendi- 
ca de' nemici Tuoi trionfando dì loro , e fervendoli 
di loro per trionfare degli altri. 

XXXill. In quel tempo un gentiluomo dì Lin - 
guadoca diede un memorabile efempìo di penitenza. 
Chiamavafi quelli Ponzio Signore di Larazo , Cartel- 
lo inefpugnabìle nella Diocefi di Lodevi ( Narrar, 
to 3. Mìfcel. Bollii P 2O ì0 • *- ra uomo didimo per 
nobiltà , ricchezze, ingegno , e valore; ma non aven- 
do per guida della fu a condotta altro che le proprie 
pailìoni , era moleito a molti de' vicini fuoi ■ Coglie- 
vane alcuni co' ragionamenti anifiiioij , altri ne sfor- 
zava coli' arme, e quanti poteva fpogliava de' beni 
loro, non intrattenendoli dì e notte in altro, che in 
bdrocinj . Fra molti altri fuoi vii) quello era it 
fuo principale. Finalmente tocco da Dìo rientrò in 
le lìedo : e dopo un lungo petifiero deliberò dì ab- 
bandonare il mondo, e panare il rimanente della fua 
vita in penitenza . Ne f:ce la confidenza a fua mo- 
glie pregandola con calore, che facefle il medefimo, 
e la donna, che avea cuor nobile quanto la nafei;- 
u, di buona voglia vi confentl : ma folamente la 
pregò, che deiTe provedimento a' fuoi figliuoli; poi* 
che avevano un mafebio , e una femmina. Egli Ir» 
fece , e pofe la madre , e la figlia nel monaflero di 
Orinone , con una gran parte delle fue facoltà , e il 
figliuolo a S. Salvatore di Lodevi. 

I vicini e gli amici fuoi maravigliatili della fua 
condotta, andarono a fintarlo per intenderne la ca- 
gione, e iapere il difegno di lui , ed egli non fimu- 
)ò loro veruna cofa , e togliendo 1' opportunità , co- 
me quegli, che eloquentiiìimo era, benché non let- 
r.Tazo, pailò.*bon tanto vigore del difpregio del mon- 
co, e di' vantaggi della penitenza, che alcuni ne fa-, , 
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tona tacchi nel cuore ; e fei fi congiunfero a lui , pro- 
mettendoli , che nè in vìta,nè in morte fe ne fareb. 
bero divifi giammai. Ponzio. di Larazo fiabilitofi in 
tal forma nella Tua deliberatone , fece pubblicare che 
avrebbe porti in venditi tmt' i fuoi beni . Vennero 
compratori d' ogni qualità,^ gentiluomini , villani, 
chcrìci , e laici; e quando ebbero fpeiì tmt' i danai 
ri, rimanendo ancora molte cofe da venderli: dichia- 
rò Ponzio che avrebbe prefa in pagamento ogni 
qualità di beftiami , e di que' frutti , de' quali s'ali- 
mentano gli uomini : in tal forma ne raccolfe uni 
quantità grande. La fua intenzione era di darla ai 
poveri; ma s'avvide, che dovea cominciare dal re* 
flit aire- Mando dunque pubblicando pertutt't rher- 
cati e per tutte le Chiefe della Provincia , che tut- 
ti quelli, a' quali Ponzio di Larazo tolte di qualche 
cofa debitore, e a' quali avene fatto qualche danno , 
fi trovafiero nel villaggio di Peguerolo il lunedi del- 
la fettimana Tanta , o ne' due feguenti giorni , dove 
cìafcuno rimarrebbe fodisfatto. 

La Domenica delle Palme a Lodevi dopo la prò- 
emiliane, e la lettura del vangelo , trovandoli il Ve- 
feoro , e il Clero fopra un palco eretto a bella po- 
rta in piazza, in mezzo al popolo , vi fi preferiti 
Ponzio co' fuoi fei compagni: egli era incamicia co' 
piedi fcaltt, e con una fune al collo, per la quala 
un uomo lo guidava come un delinquente, fruttan- 
dolo fenza ceiTare con alcune verghe , avendolo egli 
comandato. Giunto innanzi al Vefcovo, chicle per- 
dono in ginocchioni, e gli diede una carta, che te- 
neva in mano, nella quale aveva fatti fcrivere tutt? 
i fuoi peccati, pregandolo caldamente , che fofie let- 
ta in prefenza del popolo. Volendo il Velcovo ri- 
sparmiargliene la vergogna , prima vietò . che ci6 
foiTe fatto, ma tanto Ponzio lo itimelo, che .'«-> 
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«mie : e fecondo che andavano leggendo la confef- 
fiune, faceva» battere coite verghe, chiedendo Tem- 
pre d efler battuto più forte , coni effaiidofi reo di 
tutti que' delitti , e bagnando la tsrra colle lagrime.- 
che traevano quelle del popolo. Tutti l'ammirava- 
no, lo rifpettavano, o pregavano Dio , che gli def> 
fe perfeveranza • La fua confertione fu utile a mol- 
ti, i quali per villo fa vergogna avevano celate le 
colpe loro, e che incoraggiati dall' efempio di lui eb- 
bero ricorfo alla penitenza . 

La mattina vegnente, e ne' due feguenti gior- 
ni , molte perfone fi ritrovarono a Peguerolo , per 
chiedere quanto aveano perduto . Ponzio fentenzian- 
dofi da fe medefimo , cominciava dal gittarfi a' piedi 
d' ognuno di loro ; e dal chieder loro perdono , dipoi 
redimiva a quelli quanto dovevano avere, o in be- 
fliame, o in danari, o in altre fpecie di cofe necef- 
farie alla vita, delle quali aveva fatta provinone, 
per modo che pareva, che ritrovartela quelle cofe 
ftelfe che avevano perdute. Ritornava dunque eia- 
fcun dì loro a c afa fua colmandolo di benedizioni! 
in luogo di quelle maledizioni di che lo caricavano 
in altri tempi . Finalmente vedendo egli uno de' vil- 
lani fuoi vicini, gli ditte: Che afpettì tu? A che non 
dici tu ancora, di che ti duoli ? Signore, dine il 
villano , io non ho punto di che dolermi di voi : 
all'incontro vi lodo, e vi benedico ; avendomi voi 
più Hate protetto contro a' nemici miei ; nè mai mi 
facefte danno veruno . Nò , rifpofe Ponzio , io ti feci 
danno; ma tu forfè non l'hai Caputo - Non perderti 
tu in tal tempo la tua greggia di notte ? Io te la 
feci trafugare da' miei . Perdonami , te ne prego , e 
prenditi quefìi animali che mi rimangono . Prelegli il 
villano quali venuti dal Cielo , e lietamente tornò 
indietro benedicendo Ponzio, chiamato da lui fuo be-v 
nefattorc . 
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Fatta quarta reftituzione Ponzio diflrìbul a' poJ 
veri le reftanti facoltà , e fi partì co' fuoi fet com- 
pagni ia notte del giovedì venendo il venerdì Sani» 
per andartene in pellegrinaggio . noi avendo aliro 
ciascuno , che un femplice velìito , un battane . una 
bifaccia , « camminando a pìè Icalzi • Andarono pri- 
mi a S .Guglielmo del deferto per un afpriflimo cam- 
mino , 11 lunedi di Pafqtia fi partirono per andare a 
S. Jacopo dì Galizia , e fecero quel viaggio vivendo 
di limoline, fenza nulla ferbarfi per la mattina Te- 
gnente . Quivi fi confermarono nella rifornitone di 
ritirarli in un deferto . e in elfo vivere coli' open 
delle loro mani ; al che fare diè loro coraggio il Ve- 
feovo di Compotieìla , e voleva prima ritenerli nella 
fuaDiocefi, ma conlìderando che poco frutto avreb- 
bero fatto in un paefe , dove non fapevano la lin- 
gua, li conlìgliò a ritornarfene nel lor paefe , efor- 
tanJoti a perseverare nella loro fama rifoluzione . 
Andarono dipoi a Monte S. Michele , a S. Martino 
di Tours , a S. Marziale di Limoges , a S. Lionarda, 
e finalmente terminarono il viaggio a Rodi. 

Ademaro , che quivi era Vefcovo , era Prelato 
virtuofo e liberale , il quale verfo quello rteflò tem- 
po diede notabili facoltà per la fondazione della Ba- 
dia di Luogo -di- Dio , figlia di Dalones, e unita fo- 
co all'Ordine di Ci&eììa^Cartular.M S.Loeì Dei ) . Ac- 
colfe lietamente ì fette amici , c con rifpetto, rapen- 
do ch'erano gentiluomini noti , « vieini ; ed il Come 
di Rodi udendo che Ponzio di Larazo Tuo vecchio 
amico era nel Vefcovado , andò a vietarlo , e gli 
offerì quanto dipendeva da (e per 1' elocuzione del 
fuo dilegno . Il Vefcovo , ed egli offerirono a' fette 
amici Villaggi e Chi e fu abbandonate per edificarvi 
un monallero ; ma elfi fuggivano da tal commercio 
del mondo ,e cercavano le folitudiai . S^ifceio dun- 
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que il luogo di Salranes nella Diocefi di Lavaur , il 
quale venne dato loro da uii Signore chiamato Ar- 
naldo del Ponte;* cominciarono ad edificarvi alcu- 
ne capanne colla loro mani, e a diflbJare la terra . 
La fama loro pervenne agli otecchj de' Versovi vi- 
cini a Lodevi , e a Bezists , e del popolo dì quelle 
Diocefi; dalle quali molti andavano a vietarli, e ad 
offerir loro preferiti . 

Effendo quel paefe molefìato da una gran ca- 
reftia , una moltitudine innutnerabile di poveri andò 
t Salvanes ; imperocché que' pii folltarj v' efettita-' 
vano la limofina , l'ofpitalità , e tutte l'altre opere 
della mifericordia . Atterriti da tanta moltitudine vo- 
levano fuggire; ma Ponzio li ritenne, e dtlfe loro: 
Ci con'vieq vendere ì noltri befìiamì , e quanto ab- 
biamo , per aiììltere a' nofìri fratelli , e morire poi 
con eflbloro fe bifogna ; intanto io vo a chieder la. 
limofina per loro a'Graiitli del fecolo . Così detto lì 
partì montato fopra un arino con un baitene in ma- 
no. Ma avendo Arnaldo del Ponte intefo che 1 fo- 
litarj volevano vendere ogni cofa per i poveri, aperfe 
i fuoi granaj, e dìede'fuori una quantità di viveri, 
la quale li moltiplicò in tal guifa, che v'ebbe diche 
alimentare quel popolo fino alla raccolta . Ritornò 
indietro acche Porzio con una queftua copiofa ; e 
nel giorno di S. Giovanni diede pranzo a quanti vi 
fi ritrovarono, pofeia li licenziò ripieni dì gratitudine . 

Poco tempo dopo effendolì aumentata ' 1' abita- 
zione di Salvanes tanto in facoltà quanto in nume- 
ro di iblitarj , fi riconobbe, che vi lì poteva fonda- 
re una Badia, ed efercitarvi 1' OiTervanza regolare. 
Il dubbio fu fe dovevafi prendere 1' Iftituto della 
Certofa, o quello di Ciftello/e fi deliberò di rimet- 
terli al giudizio de'Certofmi ■ Andò dunque Ponzio 
alla Certof- a confi^liarfi col Priore , eh* eia tuttavia. 
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Cingo , e co' fuoi confratelli . Conlìgliarono , che (V 
prendere 1- lilituto di Cillello fopra tutii gii altri ; 
ri' indiziarli alla più vicina Badia, la qual' era quel- 
la 'di Mas-Adam , oggidì Mazan , nella Diocefi di Vi- 
vi rrs - V'andò Ponilo, ed eifendo entrato nel capì- 
tolo, diede la caia di Salvanes all' Ordine di Ciiìel- 

10 , nelle mani idi- Pietro- prima Abate di quel mona' 
Itero , fondato 5 nel 1 1 119 . L' Abate mando alcuni 
utfm'ini eletti fra' Monaci fuoi, acciocché apparec- 
chialTero i luoghi iegolarì,'e fece andare ì folitarj 
di "Salvanes , a' qiuli;fece fare tiri anno di novizia- 
to,, e depo averli vediti , li rimandò ,■ dando addìi 
per Abate uno d' loro chiamato Ademaro uomo dot* 
te',, e letterato . Quanto a Ponzio .di Larazo , per 
umiltà cercò fempre l'ultimo luogo, e dimorò tra 
Frali laici per provedere con più libertà alla fuffi- 
(lenza della cafa . In quello modo fu fondata la Ba- 
dia di Salvane? nel 1 136. e divenne cotanto famo- 
fa , che ricevette doni da* maggiori Principi, vicini, 
e lontani, cioè da Tebaldo di Sciampagna, Ruggero Re 
di Sicilia , ed anche dall' Imperator di Goflantinopo- 
li. Quella (loria fu fcritta circa treni' anni dopo , 
jJelf ordine di Ponzio quarto Abate . 

-;. XXXIV. Errico i. Ite d' Inghilterra mori a Lio- 
ne in Normandia la Domenica primo giorno di Di- 
cembre iijs.dopo aver regnato trentacinque anni, 
e in lui terminò la linea mafcolina de' He Norman- 
dì ( Sup. n.5. ) . Ugo Arcìvefcovo dì Roano ; 

11 quale era liato affiliente alia raone di quello Prin- 
cipe, ne feri (Te a Papa Innocenzo in quelli termini 
(Chi/ ftlclmesb hljì.r.ovor.p.177 ■ Oricr Uh. I 3. p 901.) . 
Èflcndo il Re mio Signoro caduto in improvifa ìd- 
ièraìtà,ci ha incontanente chiamati per confortarlo, 
ed abbiam paiTari tre giorni feco molto fconfclati , 
csnfeffava \ peccati fuoi, fecondo quello , che gli an- 
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davano dicendo, batteva!! il petto., e rinunziava ad 
ogni maia volontà. Per c on figlio no tiro , e per quel- 
lo de" Vefcovi, prometteva d' emendar la Tua vita e 
a tal prometta gli demmo tre volte 1' afìoluzione in 
tre giorni . Adoro la Croce dì Noftro Signore , rice- 
vette con devozione il fuo Corpo, ed il Sangue; e 
ordinava le limoline dicendo .* Paghiniì i debiti miei F 
paghinfi i fervi, e i falarj, de* quali (art debitore e 
diali a'poveri il rimanente . Finalmente gir propo- 
nemmo l'autorità della Chiefa inrorno all'olio Tan- 
to degl'infermi, Io domandò, glielo demmo. In tal 
forma morì in, pace- Tale fu la teflìmonianza. dell' 
ArcivcfcoTO . .... , j 

- Il corpo del Re fu portato a Roano , poi a Caeu 
dove fu cuftodìto tino a tanto , che la fìagione per- 
niile di portarlo in Inghilterra , e fu feppellito nel 
monaltero di lìadingues, da luì flato fondato . Ma- 
tilda, o Mahand fu» unica figliuola , aveva fpofato> 
nelle prime none l'Imperatore Errico V. di cui non 
aveva avuti figliuoli . Dopo la morte dì lui iposò> 
GoSredo Conte d'Angiò cognominato Piante-gene(r r 
figliuolo dì Fulco in quei tempo Ke di Gerufalem> 
me. Doveva ella fuccedere nel Regno d'Inghilterra 
fecondo l'intenzione del padre; ma venne preoccu- 
pata da Stefano Conte dì Bologna fuo cugin germa- 
no , figliuolo di AIi'x lordi;, del Re Errico, e di 
Stefano Conte di Rlois, e di Sciampagna . il Conte- 
di Bologna pafsò in Inghilterra, e vi fu coronato 
Re la Domenica ventidue di Dicembre 1135. da Gu- 
glielmo Arcivefcovo di Cantorberì auìilito da' Vefco- , 
vi dì Vincheitre, e di Sanatori. 

II Re Stefano pervenuto alla cotona , promife di 
confervare la libertà della Chiefa Anglicana , come 
fi vede da una carta data in Oxford ne! tizS. (To.io. 
Ce-w.f.091.), in cui riconofce nel principio > che I» 
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fu» elezione fa confermata da Papa Innocenzo '. Pro- 
mette di non far cofa veruna per fnnoiiia negli af- 
fari eeeleliairici, e niente permettere di limile . La, 
giurii'dizione Tulle perione ecclefiafliche , e diftribu- 
zione de' beili della Chiefa reiletà a' Vefcovi . La 
dignità , e Ì privilegi delle Chiife , eie; loro utanz: 
antiche- faranno inviolabilmente confervaw . Le Chiefe 
pò fodera uno liberamente tutte quelle facoltà , delle 
quali godettero fin dal tempo del Re Guglielmo il 
Conquistatole . Se quakofa hanno perduto di quel- - 

10 , che poiTedevano, o di quanto hanno dipoi acquì- 
ftato , promette Stefano Ile di far loro giuftizla. Man- 
terrà quelle dirpoftzionì , che i Vèfcovt , Abati , ed 
altri Ecdefiaftici avranno fatte delle facoltà loro pri- 
ma di morire .Vacante la Sede tutte le facoltà della 
Chiefa faranno dal Clero cuflodite 0 da perione di 

frobità della medefima Chiefa . L' efazioni tutte , e 
ihgiuftìzie introdotte da' Vifconti , e da . altri Ufli- 
zialt faranno abolite . Quello promife Stefano Ha 
(P.287.) ; ma Guglielmo di Malmesbutì , Autor di 
quel tempo , nota ch'era Principe leggero , e poco " 
faldo nelle promeffe . 

Prima della Quarcdma dello ftefTo anno 1 1 3 S . 
pafs^> in Kortumbria per vilitare il Re di Scozia ; c 

11 di ventinove di Maizo, che fu l'Ottava di Pafrjua , 
fece tenere un Concilio , in cui prefedette Turitene» 
Arciv'efcovo di Yorc , affittito da molti Vefcovi .Aba- 
ti , e Signori . La Sede d'fjccetter era vacante per 
la mone di Guglielmo di Varelvaft ; e l'Arcidiacono 
Roberto fu eletto in quello Concilio a fuccedergli : 
vi furono anche date due Badie . 

XXXV. Intanto l' Imperator Lotaiio venne in 
Italia, dove il Papa l'aveva chiamato -fin dall'anno 
precedente : mandandogli il Cardinal Gerardo :e Ro- 
berto Principe di Capua ricacciato dal Tuo, Stato da 
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Ruggero Re di Sìcilìa( Chwn-Btnev. ap. Bar. il m 
Conuo a quello Principe unico protettore dell'Anti- 
papa , Innocenzo Papa chiedeva ajuto a Lotario , a 
cui S Bcinardo dal Tuo lato fcriffe fullo (leflo pro- 
posito ( Ep. 190. ) efortandolo a difendere la Chiefa 
colino gli Sciimatici , e la fua ct-rona contro a Rug- 
gero da lui chiamato ufurpatore . Scriffe inoltre ali* 
Imperadore a favor de* Pifani (JÌ/M40.) a* quali erano 
flati fatti de* mali ulììzj appreiTo a lui , e gli rap- 
prtleptò -con gran fona que' Tervigj, ch'eilì avevano 
predati alla Chiefa, ed alto Stato . E per confortare 
il Papa fino all'arrivo dell" Imperadore , S. Bernardo 
gli fciìffe a nome d'Aìberone Arcivefcovo dì Treve- 
li , col mezzo d'Ugo Arcidiacono di Toul , ch'era in 
Roma . AlScura i! Papa della fedeltà delta Chiefa 
d'Oltrementi, ed aggiunge (E/f.iyé.). che l'Impera- 
lore apparecchia un gagliardo efercito per la libera- 
zione della Chiefa dì Roma . 

In effètto Lotario pafso l'Alpi nel 1136". con un 
efercito numerofo , il quale fparfe Io l'pavento per 
tutta l'Italia; ma gfintereflì delia Lombardia l'obbli- 
garono a dimorar in quefta Provincia pel rimanente 
dell'anno . Intanto fapendo quanta fotte l'autorità 
dell'Abate di Monte-Calmo, e quanto grandi le fi- 
gnorie che.quefto monaftero pottedeva nella Campa- 
nia , e in Puglia , icritte a Signoretto , che n' era 
Abate : che fe q-ualche temenza l'aveva teparato dall 
unità della Chiefa, ritornafle a Papa Innocenzo ,ri- 
conolcìuto da tutto il Mondo , promettendo dal fuo 
lato a quel monaftero ogni fotta di protezione . La 
fletto fcrifTe a' Monaci, e fece loro fcrivere dall'Ira-! 
peiadrice Richifia fua moglie. 

XXXVi: Ma il Re Ruggiero tornando in Si- 
cilia, aveva lafciato in Puglia Guerino fuo Cancel- 
lieie, il quile volle alììeurarù di Monte Cafrno pel 
fuo 
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filo padrone , Mandò dunque dicendo all' Abate Si-- 
gfiore*ttó cheaniaiTe a ritrovarlo a Capua per trat- 
tar degli affiti 'del Regnò co' Signori di qnel paefa 
(C/lr.C4j/4.c97.a8:). Trovavafi l'Aliate in quel 'tempo 
gravemente infermo'; ed 1 eflendn guarirò mandò prn 
ma del Natale due de' fusi Monaci a ritrovare il 
Cancelliere a Benevento, e a fargli le fue feufe . Il 
Cancelliere mandò dicendogli eh: andane a Capa» 
dopo la Feda, o che altrimenti farebbe egli modell- 
ino andato a ritrovarlo I due Monaci ritornarono 
s Monte Catino il giorno di a. Giovanni rivangeli- 
ftl, e dilTero che andando , e venendo avevano in- 
trfo dagli amici del mohallero » che il dif'egno del 
Cancelliere non era altro , che quello di prender* 
l'Abate. Egli linfe d'elTer tuttavia malato , ma il Ve- 
fcOTO eletto d'Aquino mandò a dire al Cancelliere 
che l'Abate non era punto pel He Ruggiero, e che 
anzi ali'incontro s' apprettava a ricevere 1' imperato* 
Lotario , e Papa Innocenzo . 

11 Cancelliere andò a Monte Catino la vigilia 
dell'Epifania il dì cinque di Gennajo 1 137 e coman- 
dò all'Abate da parte del Re che incontanente gli 
derT; in balta il monaftero , e di là fi ritirarle eoa 
trenti Monaci , o quanti voleiTe alla Fortezza detta 
Santra ; e quivi portane i tefori della Chietà , e tutt* 
ì mobili .- che gh' altri Monaci fonerò feparati dall' 
obbedienze , cioè da' Priorati dipendenti dalla Badia 
nella quale farebbero itati labiati quattro Sacerdoti 
è tre , o quattr'aitri Monaci per fare il fervlgio Di- 
.Trino dinanzi al corpo di S. Benedetto. Il Cancelliere 
T'aggiunfe : Quello- che ci cottringe a coli fare li è, 
che il monaitero di Monte Catino ha-gran riputa- 
zione in tutto il Mondo Criiliano , cóme quello -, 
;efc'è il più ricco d'Italia: per modo che, fe i'impt- 
rator Lotario , o alui nemici del Re fe ne readef- 
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feto padroni , ne avverrebbero gravi mah al fuo Re- 
mo Colto all'improvvifo l'Abate da un ordine cosi 
fitto domandò licenza di poterne deliberare , e chia- 
mò eli anziani del monalleto , i quali tutti ad una 
voce gli dichiararono che non s aveva in vertin mo . 
do a dar ausila cafa in mano a Laici , e eh erano 
piuttolto riabiliti a foffrire l'ultime eltremita : perchè 
fe li conferiva il Capo li farebbero potute falvar 
|e membra da quello dipendenti . 

L'Abate tifpofe dunque al Cancelliere i è quello 
affare di tanta importarla , che non polliamo rifpon- 
dervi con tal predetta. Perciò vi chiediamo un in- 
dugio per chiamare tutt i nollrl fratel.l , che fono 
nell'obbedienze ; e deliberarne in comune . Perche 
deliberate? Rifpofe il Cancelliere fdegnato : voi non, 
avrete indugi: cornandovi da parte del Re, che mi 
diale or ora una precita rifpolla . E la cagione di 
tal ordine fi è , che Lotario ci vetri col fuo Papa_ 
Innocenzo ; e vogliamo provare fe rimarrete fedeli 
al Re, e fe combatterete per confervargli la corona . 
L'«bate rifpofe : Siamo pronti a farlo quando VI farà 
il bifogno i e di farvene anche fubito preftar giura* 
mento da' noflri Vaffalli . Promettiamo di piò d' ap- 
parecchiarci contro a' nemici del. Re ; e difender 
*Monic-Cafino contro l'Imperadore - Il Cancelliere gli 
domandò con che lo difenderebbe ; e 1' Abate rifpo- 
fe • Faremo venire dalla città di S. Germano , e da 
tutte le terre del nolìro monastero gli uomini più 
bellicofi.e i più gagliardi, e gli cohgiungeremo alla 
fquadre voltre . Il Cancelliere ricusò tale offerta con 
difpregio ed indignazione; caricò i Monaci di villa- 
nie , chiamandogli aitati e ingannatoti : e fi ritirò 
con gran collera , e chiedendo la rifpolla dentro a 
quel giorno «elfo Non avendola ricevuta faceva 
Ogni fremuta per arrediate Monte Cafino ; il che oh, 
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WigA l'Abate (C.ioo.) a far venir Landolfo di S Gio- 
vanni , il qual era del partito doli' Imperatore . La 
file genti d' arme furono ricevute nel mmaftero il 
torto giorno dopo 'l'Epifania , e furono date loro in 
nano le io ne «e : ma fu fatta una parcicolar Pcni- 
tenta nel minartelo , per aver rotto il fiieuzio in 
qne' giorni dt tumulto . Intanto tutte le terre dell' 
Abazia fi ribellarono contro all'Abate (C.ioi.) , ed 
a' Monaci, trattone il Cartel di S, Pietro di Monte 
Calino, e furono mandati due Monaci a dame ar> 
vifo all'lmperator Lotario. 

Il cancellìer Guerino mori a Salerno il dìciaf- 
fettelimo giorno dopo la fua andata a Monte Calino 
(Cioj.)- 1 Monaci tennìro quella marte per unga- 
ftigo Divino ; e uno fra loro vide l'anima fui fom- 
merfc in un Ugo di fuoco . Ma 1" Abate Signorotto 
non vifle molto -dopo di luì , e morì il giove:!! quat- 
tro di Febbrai» iij? ( C io;.)- Prima che fi rifa- 
pefie la mnrte di lui, il Decano , e i Monaci licen- 
ziarono le genti di Landolfo, che avevano ricevute 
nel monaiìero Pacarono fet giorni prima che lì po- 
tefle procedere all'elezione d'un nuovo ,-ibate(C. 104.); 
finalmente il giorno di S. Seolartica a" rll dieci di 
Fcbbrajn la Comunità fi raccidfe a tale effetto ; ma 
fi trovò, divilà : gli uni volevano elegger Rairtaldo 
di Collemeizo, gli altri RainaUo ilToicano. 1 pri- 
mi volevano indugiar V elfi'one fino a tanta , che 
follerò mandati Deputati al He Ruggiero , e a Papa 
Innocenza, eh' era. tuttavia a Pifa ; e fi ricevettero 
avvi» da loro : ma non potettero far si , eh; gli al- 
tri a ciò s'accordaiTero , i quali , malgrado della lo- 
to oppolitione, prefero Rai n aldo il t'ofeano , Io po- 
fero nella Sede di S. Benedetto , e lo riconobbero per 
loro Abate- 
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Sdegnati i primi dì tale (celta , mandarono fegre- 
tamente un corriere a' due Monaci , eh' erano (lati 
deputati da Signoretto all' Imperator Lotario , con 
lettere , colle quali partecipavano , Rainaldo il To- 
fano effere flato eletto fediziofamente ; e gì' incari-J 
cavano di pregar l'Imperatore, ed il Papa, che def- 
fero loro un Abate . La qual cola uditafi da Rai- 
naldo il Tofcano, trattò in fegreio co' fervi del Re 
Ruggiero , e fecefi confermar la Badia da quel Prin- 
cipe , e dall'Antipapa Pietro di Leone , di cui era fla- 
to Suddiacono . L'Imperatore , che fi ritrovava in 
Ravenna , udì con favore la rapprefentanza de'De- 
putati di Monie-Cafino , e lì dichiarò contro al nuo- 
vo Abate Kainaldo , per odio fpecialmente del Re 
Ruggiero , tenuto da lui pei maggior nemico dell' 
Impero 

XXXVII. Nel mefe di Marzo 1157. Papa In- 
nocenzo fi par A da Pifa ,e andò a Viterbo per con- 
ferire coirimperatore il quale gli mandò Errico Du- 
ca di Baviera Tuo genero con tremila cavalli ; or- 
dinandogli che ftefle ne' contorni di Roma, e rifta- 
bilifle Roberto nel Principato di Capua ( Ckr. Benev, 
ap.Baron."), perchè l'imperatore avea riabilito d'an- 
dare intanto nella Marca d Ancona . 11 Papa a va va 
fenico a S. Bernardo (Tir. lìb.i- c.-j. n.41.) , che ve- 
nifle a foceorrer la Chiefa ; e v'avevano i Cardinali 
aggiunte le preghiere loro : per modo che non potè 
diventarli dal fare un terzo viaggio in Italia . Con- 
venne dunque interrompere ifuoi fermoni falla Can- 
tica, e l'altre fue occupazioni. Partendoli raunò molti 
Monaci dì più luoghi; rapprefentò a quelli lo flato 
-della Chiefa , e la debolezza dello fctfma , efortan- 
doli a fare orazione per terminar d'abbatterlo, ed a 
confervar la regolarità nel tempo della fua aflenza . 
Giunto in Italia andò a ritrovare il Papa a Vìtcr- 
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ha, dove fil vicinò a perdere il fuo fratello Cerar* 
do , t-he' l'aveva accompagnato , e fi trovò infermo 
vicino a morire (Serm.26. ìnCani.n.i^.') , 

- Avendo il Papa , e i Cardinali comunicata a 
Bernardo- la loro intenzione intorno al corrente af- 
fare : egli fu di parere di guidarlo per altra vìa ; 
non mettendo punto la Tua fperanza nella forza de- 
gli efercitì (fin* a. 34.) • S'informò eon varie confei 
lenze, del- potere degli Satinatici , e della difpofizio-- 
uè de' loro protettori ; e fe per errore , o per ma- 
lizia intraprendevano quefto male . lntefe da coloro 
co* quali s'intrattenne in particolare, che gli Eccle- 
fiaflici , i quali s'attenevano all'Antipapa , erano tra- 
vagliati della loro lunazione : che conofeevanc bensì 
l'errore che faceano;ma non ardivano di ritirartene, 
temendo di vederli difpregiati , e coperti d'obbro- 
brio : volendo più predo rimanerli quali erano fono 
un'ombra di onore , ch'effere difea celati dalle loro Se- 
di, ed efpofti a mendicare pubblicamente - I parenti 
di Pietro diceano che non vi farebbe chi piò averte 
fede ih loro, fe contribuifTero alla rovina della pro- 
pria cafa, e ne abbandona Aero il Capo. Scufa vanii 
gli altri fui giuramento di fedeltà, che gli avevano 
predato tSiè v'era chi s'atteneffe a quel partito per 
una vera cagione di cofeienza . 

Bernardo mortrava loro , che le cofpirazioni peo- 
caminofe contrarie alle leggi , ed a' Canoni , non 
potevano eiTere autorizzate da* giuramenti , nò (ode- 
nule fotto colore di religione; obbligando la divina 
autorità a fcìoglierfene . Tali ragionamenti ritraeva- 
no molte perfone del partito di Pietro , il quale fvan 
Diva di giorno in giorno : ed egli medesimo perdeva 
il coraggio , vedendo aumentarli il credito d* Inno- 
cenzo , fecondo che il fuo diveniva minore . GII 
nwimYjne i dajiari , vedovati andare a diftruzion* 
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la Tua corte , e i (noi domeftid : la poco^frequerN 
tata Tua mente non era pìiì d'altro imbandita, che 
di vivande comuni , gli Uiruiali tuoi non avevano 
più altro che vediti vecchi , i falariaii da luì erano 
magri, e aggravati da' debiti : Ut fconfolata imma- 
gine della fila cafa Iacea vedere la Ina piotfìma ro^ 
vina - 

XXXVIII. Dopo la conferenza eoli' Imperatore 
a Viterbo, il Papa s'accofìò a Ruma, fenia tuttavia 
Volervi entrare , per non impacciarfi negli affari de* 
Komani ; ma aggettò all' ubbìlier.za Tua la citia 
d'Albano , e la Campania rutta (Chr.Bentv.CKr.Caff^, 
c.ioS.J. Seco era il Uuea Errho genero dell' Impe- 
ratore, e poiché lì ritrovarono appreso a Monte Ca* 
fino, vi mandarono Riccardo Cappellano del Papa, 
e Monaco di quella Badia, ad intendere fé voleva- 
no accettarli quivi , e riconofcer Pana Innocenzo , 
liei qua! caio arerebbero pollo il mori afiero fotto la 
protezione dell' Jmperarore . L' Abate Raìnaldo che 
s'era dato al Re Ruggiero, e all'Antipapa , dappri- 
ma vi fece renitenza , e discacciò l'Inviato del Pa* 
pi ; ma a capo d'undici giorni , s'arrefe al Duca Er- 
rico, ed accettò nel maria Itero loftendardo dell'im- 
peratore . Capua s'arrefe dipoi con tutto il Princi- 
pato, e vì fu riftabiliio Roberto. 

Nel ventitré di Maggio il Papa, e il Duca Er- 
rico pofero il camcto aoprelTo B-neventoft'A/ - Bf/]eV-)j 
dove il Papa mandò il Cardinal Gerardo a proporre 
un aggiuftamento . L'ArciveTcovo Rofcemano , intrufb 
dall'Antipapa Anacleto, vi S'oppofe , ed eccitò i Cit- 
tadini a difen-lerlì . Ma dnno qualche zuffa co' Te- 
defchì, la città s'arrefe : il Papa le fu mallevadore 
che non farebbe fiata faccheggiala . liberò i prigioni , 
e permife agli sbanditi I' entrarvi di nuovo . Gli tu 
condotto il Cardinal Ciefcemio , il quale nella città 
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(otteneva il pan"» of Anacleto , ed il Papa n mlff, 
per le il Cardinal Guardo . L'Ateieefcovo Rnfcema» 
no fi fuggi Dipoi il P pa andò a raggiungete l'Ini* 
pentole «U'««éiiIo di Bari , che fu piefo da lui, «• 
tona la Puglia fi fotlomife, _ . . ~ 

Allora conimife a Rainaldo Abaie dt Monte-Cd-, 
fino che fi ritrovafie a Melfi per la Corte che vi 
dotava tenere nella Fella di S. Pietro (Clr.Caf 4, 
1 198 ) . Dopo molti reiterati ordini , l'Abate nella 
Fetta di S Giovanni.fi parti accompagnata da molti 
de' Monaci fuoi , e fra gli altri da Pietro Diacono , 
e Bibliotecari» di Monte-Cafinoi-U quale fcritTe que- 
lla Storia, Averi l'ImpéiStot« > polio Jfto cattpo 
nel luogo detto Lagtj-pefóle ( vicino a Melfi , e Pa. 
pa Innocenzo feco.:Quando vi furono giunti 1 Mo- 
llaci di Monte CafinOj il Papa mandi loro a dire , 
che prima d'entrar nelcampo andartela piedi leali; 
a dargli loddisfazione ; a chieder la penitenza dell 
aver aderito allo feifma 1 ad anatematizzare. . Pìetia 
di Leone , e a promettere ubbidienza al Papa con 
Muramento. L'Abate Kainaldo niaravigliatofl s appel- 
lò all'Imperatore, e dìffe che aviebbe regimo il pa- 
rere di luì' l'Imperatore coadefeefe ad efiere arbitro- 
la il Papa ci Monaci, per fapere fe dovevano te- 
nerli pei ifeomunicati , e dall'una parte e dall altri 
fi fecero deputazioni innanzi a lui, t 

XXXIX. Nel di nove di Luglio l'Imperatore co-, 
minciò ad efaminai la caufa coli' affluenza di Pelle- 
grino Patriarca d' Aquil.ja , e di mei., ali,. Vefcovi 
là Abati- Eravi per parte del Papa .1 Canc.lher. 
Emetico, tre aliti Cardinali. S. Bernardo , ed altri 
Baracchi ; per parte dì Monte-Catino Arrigo Duca 
di Baviera . Corrado Duca di Suabia , e molti altri 
ri • Errico Vefcovo di Ratiebona , ed Adalbe- 
c\Ì Bafilea . il quale morì poco tempo dopa 
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(Ci 09. Chr.S4x.Hij')'. per modo che cri' un Ganti 
cilio, a cui aiììlìcva l'Imperatore ad eiimpio di molti 
altri. Furono, dapprima eletti colorò, che dovevano- 
parlare , c\ei- Gerardo Cardinale -dei-titolo diS.Cro— 
ce per la Chìefa Romana , e Pietro Diacono per; 
Monte Cafin'o .- .fìtforiQ anche :aflegnati gl'interpreti , 
perchè fpiegaflerp in lingua.: Tedefca quello , eh»: 
s'aveva à idirc -m latino t eJMi latino quello T chi. 
s'aveva: i'.ftirt M.tedcfco. »■ • .. '"un 

i ■ ; .U. Cardinal Gerardo diftV : Quella Chiefa, eh»' 
v'ha confagrato, o invincibile Imperatore , non' può> 
a ballami maravigliarli che abbiale accettati- uomi-, 
or fcomuaictfi , L'Imperatore rifpofe ; Di ciò li iratt»' 
nella quoftipna. prefenie^ ciòe di fapere Te fono (cor 
mimica ti . Gerardo diffe dipoi : La Chiefa -ha ordì—; 
nato che pto; trattano con RÌiir amento .obbedienza a- 
Papa. Innocenzo . Al che .Pietro Diacono oppofe la- 
general orpibiriorte di giurare fatta", dal Vangelo- 
(,ll3«fi.S'34>) v e 4* particolar;.praìbiiibne"delIa Re- 

Sr»l* ■ài i-8" BenedflitD- rifpetto a' Monaci, con firmata 
alle leg«ì .di' Carlo- Magno , e de' fuccelfari di luì - 
Avendole. l'imperator .Lotario vedute , incaricò 'VDate 
putati del Papa -a-pregarlo da parte lua- che non le. 
offindefle , e teSminò la prima ieiftone.,. Nella vt* 
gnente mattina il Cardinal Gerardo dine ( Clio. ) , 
che il Papa non poteva accordare quello che gli 
chiedeva l'Imperatore : cioè di difpeniare i Monaci 
dal giuramento , ma che pimtofto lafcerebbe i filo] 
ornamenti . pontificali- . Avendo Pietro Diacono detto 
che la tua Comunità era ftata Tempre, fedele ali» 
Chiefa Romana, il Cardinale dine.- E quando lafeia-» 
fte Papa Innocenio per aderire allo Scjfmatico, non 
folle voi infeMi? Pietro riCpofe : Ditemi , io ve no 
prego, abbiamo noi abbandonato lui, o egli ha ab- 
bandonati coi 1 Accufafldo Innocenzo d' avere ab, 
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timonata la. Tua .gregeia q-.ial pallore mercenario }> 
quandi» fe .n' era f.iegito in Francia . Sopra di eh» 
l'Imperatore ditte :.Quettò Monaco fa vedere, chef© 
le pecore hanno errato , l'errore fu del l'allure e non 
di loro, per la qui! cola s'ha a pregare il Papi, che 
dia loror.il perdono , come perdoniamo noi quello 
che fecero, contro di noi ..la tal guifa ebbe fine la 
feconda ftlìiona . ■ ■•<•■ "' ' .■■>. i ■ •• 

^"n...Nslla,teria dirle l'Imperatore che quella diffe- 
renza, non- aveva a l'c'mbnre una corueilazione giù- 
ridica(C.t:ii ): dappoi.hè : (feltro .non nvtrattava ch«: 
di ricongiungere un memhroal capo , e riconciliare 
i' figliuoli* ad uno.fdegnato padre , il quale guando 
iìJaiTsi rappacificato , n'avrebbe faputo buon grado 
« coloro , che gli aveiTaro tolti di fu a mano . 11 Gar- 
dmalfc,Gsrardo diiTe :Non-fàpet« voi , Signore; ch'efiV 
congiurarono con Ruggiero Geme, di Sicilia , contro 
la.thtefa Romana , e vói , e che hanno fino avuto 
l'ardimento '.d'anatematizzarci? Rifpofe l'Imperatore ; 
. Io /offro, pazienfemente quello, che i Monaci di Mon- 
te-Catino hanno .fatto contro di ine , e dò loro il 
perdono 1 dì buon cuore : dia loro perdono anche il 
Papa di quanto hanno fatto contro la Romana Chic-, 
fa, e contro di lui. Il Cardinale ripigliò: Quantun- 
que noi in quello luògo trattiamo pel Papa , non 
polliamo tuttavia deciJere fenza di lui un affare" di 
tanta importanza . In tal guifa fi fepararono . Neil» 
feguente notte quando fecondo l'ulanza fua l' Impe- 
ratore noni dormiva , Pietro Diacono fi pofe davanti 
a luì inginocchìoni ,e feceglt un appafììonato ragio» 
namentd. per rilevargli la dign ; tà di Monte-Cafino, 
* moSrargii che il confervarU folle fuo vantaggio . 

Nella [quarta feilìone il Cardinal Gerardo < ditte 
che il Papa non poteva abbandonare il diritto Ve- 
fdovile, cbs aveva fopra Monte-Cafrao (,C.iia. ) : 
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ma Bertulfò Cancelliere dell'Imperatore fodenne che. 
tal diritto riducevaù alla confagralione dell' libate ; 
ed infittendo il Cardinale lui giuramento , che il Pal- 
pa chiedeva a' Monaci , e dicendo che il Papa' 
fi maravigliava che l'imperatore prenderle il lor par*, 
tito contro di lui , I' Impeiatore fdegnato ditte : Ed 
io. mi maraviglio ch'egli non voglia far cofa veruna 
ad Ulama mia, vedenrio'che Tono quattordici me!ì 
che io mi trovo in campagna coli' efercito per amor 
fuo: che ho adoperato a fuo fervigia il danaro -de- 
ftinato al fervigio delio Stato : che l'ho nella S.Sede 
riftabilito * e gli ho conciliati tatti Popoli d* Oltre • 
monte (f.'cyj, a. 2047.) . Efaltò pofeia la: dignità 
di Monte-Caiino, e coiuhi'jfe: O la Chiefa Roma- 
na quel monaflero accoglierà, o l'Impero li diriderà 
da lèi. Promife il Cancellare di far la fua relazione) 
al Papa , e termini la fedone* •■> 
..ria mattina vegnente il Cardinal Gerardo Ai-* 
ehiarò (C.iij.). che il Papa, in grazia dell'Impera- 
tore 1 liberava i Monaci del giuramento d: fedeltà : 
ma non dal giuramento d'obbedienza ; el ag^iunfe : 
Ci diede ordine di contellare l'elezione d 11' Abate, 
fatta da uomini feomnnicati a favore d'uni» (comu- 
nicato , e d'uno Scifmatica . El in primi luogo il 
Cardinale fi querelò che quell'elezione foife fhta fatta 
lènza il confenfo del Papa : ma Pietro Diacono fo- 
flenne che l'elezione dell'Abate doveva farli da 'Mo- 
naci liberamente, fecondo la Regola di S. Benedet- 
to, e l'ufo: e rifpofe a quegli efempj , che s'allega- 
vano in contrario . Il Cardinal Gerardo oppofe di- 
poi ch'era (tato eletto RainaUo , comecché altro non 
(òffe che Suddiacono . quando i Canoni ordinavano 
che s'eleggerle un Sacerdote, o almeno Un Diacono, 
acciocché pote:Te leggere il Vangelo . Queft'obbie- 
aione eoa ebbe rifpofta ; l'Imperatore, di a«ov» fi ri- 
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Tolte a pregare il Papa che perdonarti; :a' Monaci . 
In tal guifa ebbe fine la quinta fellìone , Allora l'im-. % 
peratore mono dalla (lima verlo il Diacono Pietro ,- 
che aveva rlifèta cosi bene la caufa del monaftero , , 
lo ritenne al fuo lervigio . 

Finalmente il Papa s'arrefe alilSame dell'Impeci 
latore (Cu;.) e conferiti dì perdonare a*Monaci,e; 
all'Abate di Monte Calino . Adunque nel giorno dì 
S. Sinforofa Martire diciottefimo di Luglio. l'Impe-, 
ratore mandò coll'Abate Rainaldo , e co' Monaci , il-. 
' genero fno Errico dì Baviera , e molti altri Signori", 
e Prelati . Quando s'accodarono al Padiglione del Pa- 
pa , andarono loro incontro alcuni Cardinali , efe^ 
cero fare a Ramaldo un giuramento , col quale ri- 
nuniìava allo fciiraa . a Pietro di Leone , e a Rug- 
giero di Sicilia ; e prometteva ubbidienza a Papa In-, 
nocenzo , e a' dì lui fucceflbri . I Monaci moftra- 
vanfi rimivi al predare tal giuramento, ma Kainaldo 
gli obbligò in vigore dì quell'obbedienza , che dove- 
vano a lui . Allora effendi) profciolti dalla Scomu- 
nica entrarmi a piedi fcaltr , e gìttaronfi a' piedi 
del Pipa, il quale gii a=colfe al bacio della pace . 
RainaHo venne dipoi condotto all'Imperatore, acuì 
imn s'era prefentato ancora ; ma alloia l'accolte eoa 
grande onore , e lo pofe nel numero de' Cuoi Cap- 
pellani . 

XL. In quel temm giunfero all'lirlperatòr Lo- 
tario Ambalciatiri da Giovanni Comneno Imoeratote ; 
di Corti ntìnopoli , a ci>n gratularli della vittoria^ da 
lui rioor-ata Tu' Re Ruggero . Fra eote'ti Greci v'era 
un Filofofo , il quale cominciò a declamare contro 
■Ila S. Sede, e contro tutta la Chiela d'Occidente .- 
dicendo che il Papa era un Imperatore . e non OB 
Vedovo , e trattando il Cirro Romano da fcoftiuni- 
catì , e Azzìmiti . Pietro Diacono intraprefe di n- 
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fpondetglt , e 1' imperator Lotario li fece difputare 
davanti a fe (C.116.). Dichiarò il Greco ch'egli te- 
neva i Latini per ifcomunicati , per aver fatte dell* 
aggiunte al Simbolo ; pofcia riprefe : Ora veggi a ma 
compiuto quello che ditte Iddio per mezzo del Ino 
Profeta (J/i 14 a.): Il Sacerdote farà come il popo- 
lo f dappoiché i Vefcovi vanno alla guerra , coma 
fa il Papa volito Innocenzo . Rami ano foldati , di- 
ftribuifcoito danari , portano vediti di porpora . E 
ciò diceva perchè i Greci non vedevano appretto di 
fi;eofa veruna fimile . Terminàtafi la qùeftione per 
la:fopravvenuta noite , il Greco ne mandò la rela* 
rione- al Patriarca; e all'Imperatore di Gaftanunopo-: 
liij e diede in hcritto a Pietro Diacono quelle au- 
torità , Tulle quali i Greci fotone vano i matrimonj' 
de'bro SicerAati(JusGrttcoRom. p-ioi ). Il Patriarca 
dì Cortami no poli era in quel tempo Leone Stipiota , 
il qiia!e-nel 11*41 era fucceduto a Giovanni diCal- 
cedonia , e tenne ta Sede otto anni , e otto meli ■ 
L'Imperator Lotario andò pofcia a Salerno col 
fuoefercito ,e con un'armata da mare comandata da 
Guibald» Abate di StaveloCCAr.Ctjfcir?.) Lacìttà 
s'arrefe a patti , il che cagionò molta discordia fra 
il Papa , e l'Imperatore, pretendendo ognuno d' elfi 
che Salerno appartenerle a lui . Ebbero anche dilTen- 
zìone per fa pere a chi fpettafle eleggere un Duca, 
dì- -Puglia (CAriSewc.) ; il che lì tenne in divìftone 
più d'un mefe Finalmente coll'aifonfo dell'Imperato- 
re, i! Papa fcelfe a quel Ducato il Conte Rainalfo ,< 
e gli diedero infoine pubblicamente lo ftendardo .' 
Anrlaron pofcia a Benevento, dove il Papa pofe un 
Arcivefcovo chiamato Gregorio ; dappoich'egli ebba 
domandato in prefenza del Clero , e del popolo , fe 
avevano "qualche cofa a ridire intorno alla perfona. 
e all' elezione di luì , e non elTsudoyi oppofuionc 
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«runa , il Papa lo confagrò la Domenica da' cin- 
que di Settembre 1137. • ,. 

XLI. Intanto l' Imperatore ebbe avvitò che 
Kainaldo Abate, dì Monte-Catino teneva Tempre là 
parte del Re Ruggiero ;e che aveva domandato Col- 
dati a Gregorio figliuolo d'Adenulfo di S. Giovan- 
ni , per difendere il monaftero contro l'Imperatore 
fCkr.Ct0n.etl8.') ■ Avutone 1' avvifo fece arretrar 
Kainaldo , e andò egli medetìmo a Monte Latino 
(C.119.), dov'entrò infieme coli' Imperatrice il gior- 
no di S. L.roce il di quattordici di Settembre ; e 
l'uno, e l'altra vi fecero magnifiche offerte in orna- 
menti , e in argenteria , Indi l' Imperatore fedii cefi 
nel- Capitolo co' Prelati , e co' Signori del tuo ac- 
compagnamento , fece efaminar l'affare di Kainaldo 
(Ciao.); ma vedendo che la difcuilione doveva an- 
dare in lungo, fece che le parti s'accordanero di fot- 
tometterfi a quanto il Papa , ed egli averterò flabi- 
Jito. Intanto il Papa, ch'era a S. Germano a'piè di 
Monte Carino (C.121.) ebbe per cofa moietta che , 
lui prefeme , l'Imperatore averte avuto ardire di far 
tale efame co' signori della fua Corte , e minacciò 
di deporre que' Prelati , che v'erano itasi affilienti . 
Rìfpofe l'Imperatore ch'egli non v'aveva alcuna dop- 
pia intenzione, e che non folamente non voleva far 
ingiuria al Papa ; ma che aveva rìmeiib ogni cofa 
alla fua diferezione . Il Papa mandò dunque a Mon- 
te Catino il Cancelliere Enterico con altri Cardinali , 
e S. Bernardo (C.123.) . Quefti fedettero nel Capì- 
tolo , il Santo Abate vi fece un fermane , pofeia i 
Cardinali coli' autorità del Papa dichiararono nulla 
l'elezione di Kainaldo; e andarono alla Chiefa .do- 
ve in prefenia dell'Imperatore, e de' Signori , Kai- 
naldo ripofe Culla tomba di S. Benedetto il Pallerà- 
le, l'anello, e il libro della Regola , ch'erano i con- 
traiTegni della fua dignità . 
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In luogo di lui venne eletto (C124.) Guìbaldo 
nativo di Lorena , il q i ile fin dalla tua giovinezza 
aveva abbracciata fa vita Monadica nella Badia di 
Stavelo, v'aveva imparate l'arti liberali , ed eravi 
flato fatto Abate dall'Imperatore Errico V. . Aveva 
poco prima comandata l'armata di Lotario, e allora 
non era feco 5 ma l'Imperatore man iii per lui , • 
l'obbligò ad accettare l'Abazia di Monte Calino ; nel- 
la quale i Mortaci l'avevano eletto mal gralo delle 
opposizioni del Papa; ma l'Imperatore coniervò loro 
h libertà dell'elezione. Durò fatica a fu pera r la re. 
fìltenza dì Guibulio ; e finalmente gli diede i' lnve- 
ftitura collo feettro che aveva in mano , ed obbligò 
Rainulfo Duca di Paglia . Roberto Principe di Ca- 
pita, e gli altri Signori da' contorni a preftar giura- 
mento di feleltà a quello Abate . 

XUI, Dappoiché l'Imperatore ebbe fatta dimora 
diciotto giorni a Mjnte-Cafino , ritornò co! Papa 
alla volta di Roma; dipoi pafsà in Tofcana, e prefe 
il cammino d'Alemagna . Celebro la Feda di S.Mar- 
tino a Trento, dove cadde infermo , e quantunque 
la malattia s'aumentarle ogni giorno , non tralafciò 
di profegtit'r la marcia , e morì in un villaggio all' 
entrata dell'Alpi il di quattro di Dicembre iitf.(Ckron, 
Saxon. Chr.Alber. D'eiech. Kob de Monte) . Era viiTuto 
qua fi cent'anni iSup.lib.67.r1.40.') : era l'anno tredice- 
limo del fuo regno , e il quinto del fuo impero da* 
quattro di Giugno . Pietro Diacono deferive in tal 
forma quelle devozioni, ch'egli aveva vedute met- 
tere in pratica da quefto Principe mentre che faceva 
la guerra in Italia (Ckt.Caf4.ca4 )■ Allo fpuntar del 
giorno udiva una Merta per i Morti, pofefa una per 
l'efercito, e finalmente la MelTa di quel giorno. Do- 
po infieme coll'imperatrice lavava i piedi ad alcuni 
orfani , e ad alcune vedove ; e difliibuiva loro in 
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abbondanza di che bere e mangiare ; afcoltava api 
predo le querele delle Chiefe , e finalmente atten- 
deva agli affari dell'Impero . L'accompagnavano Tem- 
pre Veicovi', e Abati, a' quali voleva chieder con- 
iglio : era padre de' poveri , e proiettore di tutt' i 
miferabilt: molto vegliava, fpeflb pregava , e con co- 
piole lagrime . Il di lui corpo venne portato in Saf- 
fonìa , e feppellito a Dutcra mona fiero da lui ri- 
frabilito . 

XLIII. In Francia il Re Luigi il GroiTo ritor- 
nando da una fpediiiune .in Turena s'infermò di un 
fiuffo di ventre nel maggior bollore della edaie - 
Nel tempo della fua infermità fpelTo fi conferva, 
e orava molto : chiedendo a Dio con gran fervore 
di poterfi far portare a S. Dionigi per deporre la 
fua corona davanti a* corpi de' Martiri , e prender- 
vi il veftito monadico di S Benedetto ( Suger. vita 
Lui. p. 319. Order.l ij.f- 9 ta - ) ■ E poiché l'infer- 
mità andava aumentandofi , temendo d' eiìer colto 
dalla morte, raccohe i Vefcovi , e gli Abati, e pa- 
recchi Sacerdoti , per far davanti a quelli la fu* 
confellìone . e ricevere il Viatico ; e mentre che a 
ciò s'apparecchiavano, egli lirìizò dal letto , fi ve- 
lli , e andò incontro a) Corpo di Noftro signore , 
di che fi maravigliò ognuno . Quivi confefsò in pre- 
fenia di tutt' i Cherici , e Laici aitanti , che nel 
governo del fuo Reame aveva commetti molti de- 
-litti : dipoi inveii! Luigi fuo figliuolo dandogli 
il Tuo anello , e gii fece promettere , che proteg- 
gerebbe la Chiefa ed i poveri, e conferverebbe a<J 
ognuno il diritto fuo, e non avrebbe in » fua Cor- 
te fatto arredare alcuno , che qualche delitto non 
v'aveiTe commeffo. Diede a' poveri tutt' i fuoi mo- 
bili , ed i vediti turri , fino alle camice , e la fua 
cappella che ricchiflìraa era, att Abazia di S.D10- 
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Il che fatto pofefi inginocchiimi davantiàlCw* 
po, e ai Sangue di Noftro Signore, che e» -fiata 
portato in -pnceflione dopo una MclTa , Hit* dei» 
allora, e fece la fna profetane di fede in tal for- 
ma: Io Luigi peccatore confeilb che v' ha un fo- 
lo vero Dio, Padre, e Figliuolo , e Spìrito Santo i 
che una perfonadi quella SS. Triuità , cioè il Fi- 
gliuòlo unico confuftanziale, e coeterno a Dio Pa- 
dre , s' incarnò nella Sagratiifima Vergine Maria; 
pati, mori , fu feppellito , e rìfufdtò il terzo gior- 
no, e fall al Cielo, (lede alla delira di Dio Pa- 
dre, c giudicherà i vivi, ed i morti iiell' universale 
«d eftretno giudizio. Credo che quella Santa Euca-- 
reftiafia lo (leiTo Corpo, ch'egli prete 'dalla Ver. 
gine, e che diede a' Difcepoli fuoi per unirfi a lo- 
ro , e rimaner con loro . Fermamente credo chet 
quefto.Sagro Sangue fia quello fletto, che llillò da! 
fuo Collato Culla Croce, e deiìdero ardentemente, 
d eflere rinforzato al punto della mia morte da que- 
llo Santo Viatico, e protetto contro le potenze dell* 
aria. Dipoi fece la confellìone de* fuoi peccati , e ri- 
cevette con (irandilììma devozione il Corpo , ed il 
Sangue di Noftro Signore; e appretto, quali aveiTe 
.cominciato a migliorare, fe ne ritornò alia fua dan- 
za. Feceli' portare a Melnn , e di là a S. Dionigi-, 
'* P*' n,tt0 a vi aggio accorrevano le genti dalle 
Cartella, e da' villaggj per -raccomandarlo a Dio ; 
ti Popolo abbandonava gli aratri, ed andava a lar 
orazioni per quello Prir.cipe , il quale aveva loro 
cnOodita la pace. Gions' egli a S. Dionigi a caval- 
lo ed eflendofi proftrato- davanti alle carte de' Mar- 
tiri , rendette loro piangendo grazie , e domandò 
che profeguifléro a predargli il -loro ajuto. 
i _ In quel tempo vennero a lui alcuni inviati del 
Duca Guglielmo di Aquilani», i quali Io raggua r 
glia- 
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filarono , eh' emendo quel Principe andato in pelle- 
grinaggio a S Jacopo , era morto in viaggio : ma 
che prima di partirli , e anche pel cammino aveva 
lafciato al Re l'autorità di maritar Tua figliuola 
Eleonora, e di cuiìcdire io Stato di luì. Accettò il 
Re 1' offerta con piacere , e promife di far fpofare 
la Principeltt a Luigi Tuo primogenito , cui egli fece 
incontanente partire bene accompagnato per andare 
a prender polìciib dell'Aquilani.!, e compiere il ma- 
trimonio . Era morto il Duca Guglielmo a Compo. 
(iella (iella , davanti all'Altare di S. Jacopo , il Ve- 
nerdì Santo a* dì nove d'aprile dell' anno tìef- 
(a 1137. ( V. Boll. 10. Ftb ta. 4 ) ■ Gli Scrittoli 
pia moderni l'hanno confino col padre di lui S- Gu- 
glielmo del Deferto più antico di trecent' anni (Sup. 
Ub 45. n 39.) e con 5 Guglielmo Eremita morto nell" 
anno 1 1 57. e n'hanno narrate molte tavole (J«/r. 
/ii.70.n.ao.) ./ 

Il Re Luigi fi Grolla era ritornato a Parigi , 
dove gli eccellivi calori del raefe di Luglio lo ìt- 
eero ricadere nella diffenteria, che lo ridufle all'eftre- 
mità (f/wj».j2i.) ■ Fece venire a fe Stefano Vefco- 
vo di Parigi , e Gilduino Abate di S. Vittore , al 
quale lì confaiTava più domefticaraente , perche ave- 
va edificati» quet monaftero dalle fondamenta. Rei- 
terò- la confezione , e di nuovo ricevette il Viatico. 
Voleva farfi portare a S. Dionigi per compiere il ro- 
to fatto di prender l'abita monalìicoi , ma la malat- 
tia non gli.:ee lafciò il tempo . Fece dunque diftan- 
dere un tappeto in terra, e fopra delle ceneri in cro- 
ce, fuìle quali ri coricò, ed effendoti ratto il fegtio 
della Croce , quivi mori il di primo d'Agofto nei 1157. . 
Areva circa cinquanufei anni , e a' aveva regnati 
Ventinove : fu fótttrrato a S. Dionigi ; la fu a vita 
Tenne feruta dall'Abate Sugero (CkrMaur.p .j8i.>, e 
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ft na leggevano le leeoni aU'«ffilìo del Aio annlver» 
Cario- Luigi fuo primogenito gii fuccedetw insti di 
«irta dUiaffette anni , e ne regnò quarantatre. Chia- 
mava»" Luigi il Giovine per diainguerio dal padre f 
Cognome N che Tempre dipoi gli limali» , 

XLIV. In Italia Cubito che il Re Ruggii 
iq ebbe intefo che l'Impcraior Lotario s'era riti- 
nto , ritornò dalla Sicilia, «irò nella Puglia , mile 
liuto a fuoco, e a fangue , ripiglio la mapgior par» 
delle città ; fra l'altre Capua da lui merla a ferro , 
« « fuoco , lenza rifparmiarne le ChieU ( Chr. Ben». 
Chr.CaJf^.e iaó.) ■ Benevento temendo d'un iìroil» 
trattamento a'arrefe , e un'altra volta riconobbe l'An- 
tipapa . Allora Papa Innocenio mandò S Bernard» 
per ifperimentare d'accordar la pace fra il Re « Ral- 
nulfo Duca di Puglia (VttaBtm. /<>.». (.a). U >«n- 
to Abate predtiTa al Re, che dando battaglia l'avreb- 
be perduta ; ma il He vedendo le fue forze di gran 
lunga fuperiori , difpregiò la predizione , e affali il 
Duca, da cui fu rotto, per modo, che a fuggi con 
vergogna. Allora il Ra predò orecchio alle propoft- 
fìoni" della pace , e s'accordò con Bernardo , che an- 
differo tre Cardinali del partito d' Innocenzo , e dt 
quelli eh' erano fiati affittenti alla fua elezione ; ei 
altri tre del partirò d'Anacleto , acciocché finformaf- 
fero di quanto era avvenuto neU'cltiìone dell'uno , 
c dell'altro; il che fattoli avrebbe il Re preio quel 
partito , che gli Coffe fembrato il più. giuQo Ini pe- 
rocché fapeva ehe tutto il rimanente deila criftianit» 
rteonofeova Innocenzo , trattone egli , e il fuo Reame . 

Tal progetto renne efeguito : Papa Innocenza 
mandò a Salerno , ch'era la refidenza del Re , due 
Cardinali , il Cancelliere Emetico , Gerardo , e S.Ber- 
aardo con loro • L'Antipapa Anacleto vi mandò tri 
Cardinali , il Cancelliti Matteo, Pietro dt Pif», t 
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un altro chiamato Gregorio . Il He efaniinò prima 
l'elezione d'innocento pel corro «li quattro giorni da! 
mattino alia iera , con mirabile fofferenia : 0 ne* quat- 
tro giorni ieguenti efaminò parimente l'elezione d'Ana- 
cleto. Dipoi raccolte il popolo, e il Cieio di Saler- 
no con que' Vefcovi , ed Abati , che ivi fi ii trova- 
** Tano , e dichiarò che non poteva egli folo decider» 
cosi Tatti quatlione , Perciò foggiuns' egli : Se coe) 
piace a quelli Cardinali , fetivcranno la l'orma dell' 
una elezione , e dell'altra ; e uno per ogni pane ne 
Terrà meco in Sicilia , tìove fpeto di celebrar (a Feria 
del Natale-, colà ratinerò i Vefuovi , e gli altii uo- 
mini prudenti , col configlio de'quali ho fino al prefenie. 
feguito il partito d'Anacleto e col parer di quelli ter- 
minerò quell'affare ..11 Cardinal Gerardo rifpofe :. Sap- 
piate che per la parte noilra noi non fcrivcremo l'ele- 
zione di Papa Innocenzo ; ve 1' abbiamo abbaflanza 
{piegata a voce ; ma vogliamo bensì mandar cori 
toì in Sicilia il Cardini! Guido di Cartello . Fu an- 
che mandato un Cardinale dalla parte d'Anacleto . 

Nel tempp chi quell'affare fi trattava in Saler- 
no, S. Bernardo ebbe una conferenza in prefenza del 
Ke col Cardinal Pietro di Pifa , tornato eloquentiflì- 
mo , e dottiamo nelle Leggi , e ne' Canoni - L dap- 
poiché Pietro ebbe parlato a favore d'Anacleto , Ber- 
nardo rifpofe.* So qualfìa la voilra capacità , e l'eru- 
dizione; e votene Iddio che difendette quella una < sufa 
migliore-' non vi farebbe eloquenza, che potette re- 
lìftervi contro . Per quel che riguarda a noi perfone 
rudiche , e più accostumate a far ufo della zappa , 
che a trattar caufe , cì daremo in filenzio, fé l'in- 
tere (Te della fede non cì flimolaflé . Appretto parlò 
gagliardamente full' unità della Chi sfa , e diroolliò 
com'era impoffibile , che il He Ruggiero eamminaiTe 
pel buon few iero , dappoiché egli era il folo Piinci- 
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5 e dalla parta d'Anacleto . Finalmente ftrìnfe Pietri 
a Pifa con ragioni coi) valide , che lo perfuafe a 
ritomarfene a Roma, e a riconciliarti con Papa ; ln- 
nocento . Omnia al Re Ruggiero , era quefti ritenuto 
uelìo feifraà djll'jntertffe , imperocché aveva wurpati 
alcuni patrimoni della Chiefa Romana vicino a Mon- 
te- CaSno , ed a Benevento, e fperava coli' indugio ' 
ìj riunirli , ed ottener.titoli da Roma per confervarli , 
Non 1 fu neppure tocco il fuo cuore da un miracolo 
fatto da: S.Beniardo mentre che quivi dimorò, V'aye- 
wa in Salerno un uomo nubile , e notìllìmo , Ta jcu(' 
Snfermità aveva contornata ogni arte de' Medici, co-' 
snecchè quello Audio fotte allora coltivato fpecial- 
^fleiite : a" Salerno . \\ maialo ìeppe in fogno , ch' era ' 
venuio-'ìn quella città un fant'uomo , ohe avava il 
iiono delle guarigioni . Ebbs ordine di' cercarlo , e 
■di 'bere di quell'acqua, con' cui fi lavava le mani , 
Cosi fece , è fu ri Canaio . Quello miracolo fi fparfe 
yer tiitta la eittfc , e pervfen'lie ajjli orecebj del Re, 
d\ tutta la Tua corte, 

Guibaldo Abate di Monte Carino fedendo il Ret 
Ruggiero padrone del paefe' t l mandò , a domandargli 
la pace(CAr.Ca/'4,e!i27.) , ina il Re gli rifpofe -cita 
non comporterebbe mar in quel monaftero un Abate» ; 
•ftabi(itQV( dall'Imperatore , e che fe Guibaldo' gli- 
folle caduto nelle mani , l'avrebbe fatto impiccare , : 
Allora Guibaldo eonofeendo che la prefenza dia non : 
faceva altro che nuoeer* al monaftero , e ohe fi 
esonera ferita prò alla mone , fi ritirò legatamente 
* dì notte, a 1 dt 'due di Novembre ; Ìndi fcriff* alla 
Comunità ch'elegerfc un altro Abate in fu a véce, •- 
ritornò a Stavelo fua prima Badia (C nS.) , Dodici 
giorni dopa la fua ufeìta i Monaci di Monte- Calino ; 
•leffero' per Abaie Rainaldo di Collemeiio , (lato gi* > 
««fctiWfl eli Kainaldo Tòtano . 11 He Buggier* 
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gli. accordò una tregua , e qui finire la Cronaca Ai 
Mante Calino , continuata dà Pietro Diacono bi- 
bliotecario di quatto nionarterOi 

XlV. Nei principio del feg ite il te anno tijS. it 
giorno fé turno dì Gennajo Pietro di Leone morì a 
Roma , dopo d'aver portato il nome d'Anacleto Pa- 
pa quali ott'aniii . ^u fotterrato fegtetamenie per na- 
scondere a' Cattolici la notizia delia di lui fepoltura t 
I Cardinali del Tuo partito d'accordò co' paresti fuoi 
mandarono al Re Ruggiero ad avvilirlo di tal mor- 
te, e ai udire da luì Vegli fi contentava che fo!fc 
elett» un Papa nuovo \Càr.Beneì>. viuSScm. z.cfi 
■ 47.)' £g'i lo perniile , ed avendo ricevuta la Tua 
rifpoita , raccolte» quelli del proprio partito ; e alla 
metà di Marzo eleiTero Gregorio Sacerdote Cardi- 
nale , che fu rh loro nominato Vittore ; Tuttavia 
*(B ciò fecero non tanto ccll'intenzione di perpetuar 

10 fórma , qaanto per acquftar tempo , e riconci- 
liarli più vantaggio fa menta con Papa Innocenzo. Ini 
effetto i fratelli d'Anacleto Antipapa., cioè i figliuoli 
di Pictrd di Leone , Manchi di così latta turbolenta g 
rientrarono in (e delti, e con Innocenzo lì pacifica, 
tono ; ti quale , per quanto fe ne diceva , diede lo- 
ro grolle Comma dì danaro t II pretefo Vittore andò 
di notte X ritrovai' S. Bernardo (Chr Caff. c uti.') j d 
quale fattagli lafciar la Mitra, e la Cappa , Io con- 
dulie a' piedi del Papa , dappoiché n'aveva portato 

11 vano tìtolo circa due meli . In tal guifa ebbe fisci 
Io fettina il giorno dell'ottava della Pentecofte tea- 
tinove di Maggio 1138. (Éeri.ef' 3Ì7 ) * I figliuoli di 
Pietro di Leone andarono i primi appretto ai Papa, 
e gli fecero omaggio ligio . I Chetici Scifmatlci an- 
darono dipoi a promettergli ubbidienza , e grande fti 
l'allegrezza del popolo . Con tutto ciò Gitone Car- 
dinale Vettore di Frafcati durò ancora per qualche 

fi • 
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tempo nello fcifma dopo la morte dell'Antipapa , eoi 
me lì vede da tuia lettera, che Pietro il Venerabile 
gli fcrifle per ricondurlo al fuo dovere ; imperocché 
era flato Monaco dì Clugnì. 

Allora Papa Innocenzo ripigliò in Roma tutta 
l' autorità intera ( Pctr Clan. 2. ep. 30. Vita Bem. c. 7. 
1,48.)- Facevalì da ogni iato concorfo per vietar- 
lo, gli uni per affari, gli altri (blamente per ceri- 
monie di congratulazione . Faceanfì per le Chicle 
proceflìoni folcimi; il popolo avendo la Telare l'armi 
accorreva per udir la divina parola ; fi riltabilirono 
la (Scurezza, e l'abbondanza. II Papa col tempo ri- 
flabill anche il fèrvigio delle Chiefe, e ne rifiaurc* 
le rovine, richiamò. gli sbanditi, e di nuovo popo- 
lò le colonie deferte . -Trovavalì Innocenzo in Ro- 
ma fin dal primo giorno di Maggio 1138. come li 
vede nella fu a Bolla data a favore di Balduino , il 
quale nel medefìmo anno venne elevato all' Arci- 
vefeovado di Pifa dAp.Vgkel-t0m.3j. 4$» ). a! qua-( 
le ii Papa accordò gìurifdizione fopra ire Vefcova* 
di rltjir Ifola dì Cor fica , e fopra due di Sardegna, 
colla legazione di queft* ultima Balduino era Pipa- 
no Monaco dì Ciflello , e il primo di quefl' Ordine 
che foffe Cardinale . Innocenzo fu quegli che V in- 
nalzò a tal dignità nel r 130. al Concilio di Clerraont; 
ed egli onorava S. Bernardo in guifa , che anche ef- 
fendo Cardinale , non ifdegnava fervtrlo da Ségf«- 
Urìo (_Maèill.adep.i4i.S.Bem, ) . Il Santo Abate dal 
fuo lato fcrivendo a fuoi Frati dì Chiatàvalle, di. 
eé , che Balduino era la fua con fu la rione unica, 
nel tempo che (lavali lontano ria loro ( Ep . 144.). 

XLVIi Quefla lontananza gli flava grandemen- 
te 1 a cuore , come li vede dalle fue tenere , ed af- 
fittuoe lettere, che fcriveva loro dall'Italia nel cor- 
fo di que* viaggi . ch * 6 1 » convenne faro a cagiona 
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dello l':ilnu . £ ben tolto vi ritornò quando quel 
grand' affare fu terminato (E/>. 143. 144.)- Si pani 
da Roma cinque giorni dopo , non pomato feco al- 
tro di là, che reliquie, e mentre che ufciv* fu ri- 
condotto dal Clero, dal popolo, e da tutta h no - 
bihà, poiché era riguardato come autor della pace 
(iVittt Liki.c7.tl47.') . Effendo di ritorno a 

Chiaravalle, ripigliò la fpiegazione della Cantica, 
come fi vede dal principio del viger! moqu arto for- 
inone (C.8 ). Di là a poco tempo perdette il fuo 
fratello Gerardo, la cui orazione in motte fu da lui 
inferita in uno dì quelli fetmoni ( Sem »6. «. 3.). 
Aveva cominciato a profeguire la fpiegazione della 
Cantica , ma non potè contenere il Tuo dolor» da, 
luì difòuulato nel tempo de* funerali del fratello . 
Non fi duole gii pel fuo caro fratello ; elTendo per- 
fuafo della felicità di lui, ma lì duole per fe d'ef- 
fcr privo de! fuo ajuto . Perchè Gerardo ; comeche 
foffe uomo fenza lettere , era però di gran fenno , 
eìì confumata prudenza , e di (ingoiar capaci tà nell* 
economia, nell'arti, e nelle faccende ; in guifache 
alleggeriva il fuo (rateilo di tutti gli affari tempora- 
li, e gli procacciava l'ozio per attendere alle ora - 
ziont , allo fludio , e all' ammaelìramento . Non era 
perciò, che Gerardo con fòrte uomo grandemente 
raccolto, ed avanzato nello fpìrituale; anzi che in 
quefta materie dava talvolta a Bernardo impattanti 
avvivi: ficcarne quando per umiliarlo , lo riprefe dell' 
aver promefTa quella guarigione, che fu ti Tuo pri- 
mo miracolo (Sup.lìì. 66,71.43. Vtta ^'*-ii-4J.) Per 
altro Bernardo dichiara , eh' egli non pretende pun- 
to d'edere efente da' fentimenti dell' umanità , ee> 
autorizza le fue lagrime cogli efampì di Sa mutilo, 
di Davide , e di G. C. medefimo , il quale non fo- 
llmente non vieti agli altri, che piange foro Lazzaro 
ma eoa elfi loia la niaafc . Q 4 
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' XLVIJ. Nello {leflì> tempo fopravvenne * 
3 Bernardo un affare, che non fu a lui meno fen- 
fibilc. Guglielmo di Sabran Vefcovo di Lari gres- ef- 
fendo morto nello itefìb anno iijS., Ugo figliuolo- 
dei Duca dì Borgogna velie mettere fopra quella 
Sede un Monaco di Giugni , che n' era indegno, af- 
fatto ; a cui l'Abate *' oppofe con tutta la forza non 
folo per l' intereffe geuerale della Chiefa , ma in par- 
ticolare per quello del marmifero di Chiara valle, 
fucato nella Diocefi di Langres , e del tutto foni, 
metto al Vefcovo . In una relazione da lui manda- 
ta al Papa fpìcjta il fatto in quella forma (£^.164.). 
Mentre ch'eravamo ancora in Koma:, v'arrivo l'Ar- 
civefeovo di Lione, e con elfo lui Robert" Deca- 
no della Chiera di Langr;s , ed Ulrico Canonico 
chiedendo per Ce, e pel capitolo loro la licenza di 
eleggere un Vefcovo . Imperocché avevano ricevu- 
to ordine dal Papa di non farlo , che co! conliglio 
di perfone pie . Volevano che io ficefiì ottener 
loro una tal permiflìone ; ma dilli chiaramente cho 
nulla ne avrei fatto , quand'io non folH (tato cer- 
to che avrebbero eletta una perfona capace . Mi rU 
fpofero che ìo ne farei (lato il padrone , e che. al» 
tro non avrebbero fatto che quanto io avelli coti- 
fìgliato , e me lo promifero . Ma perchè io non me 
ne fidava abbati an za , I' Arci vefcovo s'uni a loro, 
e mi promife lo fieilo ; aggiungendo ,. che le il Cle- 
ro volerle operare altrimenti , non avrebbe Confer- 
mato quel che a venero fatto . Si prefe per leftimo- 
nio il Cancelliate, e oltre a ciò andammo, alla pre- 
fenta del Papa , acciocché autorizzarle la noflra con- 
venzione . Avevamo avuta prima ìnfieme una lun- 
ga conferenza intorno ali' elezione , e fra notti log. 
getti n'erano Itati nominati due , de' quali accor- 
ciammo, che fi cottile «leggere qual fi volerti. Or- 
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Alno dunque il Papa che fi olTervafie inviolabile 
mente quello , di che eravamo rimali d' accordo , * 
tanto l' Arcivescovo , quanto i Canonici lo promi- 
fero con giuramento . Èglino le ne andarono , ed 
ancor io partii di lì a pochi giorni . 

Pattando l' Alpi intendemmo , che fra pochi gior- 
ni il dovea coafagrar Vefcovo di Langr» un uomo 
di cui piacene a Dio , che ci fjlTero fiate dette coli 
migliori , c più onefte . Imperocché nou voglio dir* 
quanto mio malgrado n'ho udito. Finalmente mol- 
ti uomini virinoli i ch'erano a noi venuti incontro 
per l'aiutarci, ci perfuafero , che paffiflìmo per Lio- 
ne a (ine d'impedir quoto fatto, h fòflc (lato pof. 
Cbile . Poiché io aveva ftabilito di prendere un al- 
tro cammino più corto a cagione della mia cani** 
biute i e della mia banchetta- £ dall'altro canto 
lo confetto , io non predava molta fede a quella fa* 
ma, che correva. In effetto , chi avrebbe potuta 
credere , che un il gran Prelato te He flato tanto leg- 
giero , che iroponefle le mani ad una perlina (ere- 
ditata , con pregiudizio della Tua il recente promef- 
fa, c dell'ordine del Tuo Superiore? Tuttavia giun- 
ti a Lione vedemmo quanto ci era (lato detto ; fi fa- 
cevano i preparamenti di quella feiaurata cerimo- 
nia. E per verità, che il Decano, t la maggior pat- 
te, Te non m'inganno, de' Canonici dì Lione, vi A 
opponevano apertamente , e la città era tutta ripie- 
na di tali vergognofi , e trilli ragionamenti , i qua- 
li fempre più creavano . _ ' 

Che.s aveva a fare ? Rapprelentai nfpettofa- 
mentc all' Ar:i vefcovo la convenzione, che are v* 
Atta, e l'ordine, che aveva avuto ; affermo ch'era 
vero. Ma rovefeìò la colpa della fua mancanza di 
parola fui figliuolo del Duca, che aveva mancato 
Alla fua, ed aveva sottratte aache lui a cambiare, 
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per non {limolarlo ad ira , * con intensione di pa* 
gs ■ rtggiunie , che per quanto avelie fatto fino a 
quel punto , altro oggimai non farebbe, che quello 
che mi fòlle piaciuto. Non voglia Iddio, gli nipoti 
ringraziandolo , non il mio volere lì ha a fi re, ma 
quello di Dìo; e il meno di fapere, qual Ita , fa- 
rà forfè il rimetterli al coaliglio di que' Vefeovi, o 
di quelle altre perfooe dabbene, che fono qui venti* 
te per volita commiiTìone , o che ci verranno an- 
cora. Se dopo avere invocato lo Spìrito Santo , fo- 
no tutti di opinione d' andar oltre , fatalo; altrimen- 
ti coavjen afcoltar 1* Apoftolo (r. T'm.$. 21 ) , cht 
proibilce I* aff-ettarfi nell' impor le mani . Parvcmi 
che gradite quello contiglio ■ Intanto li venne a da- 
re avvito , che colui del qual ritrattava, era giun- 
to ad un ofteria , e non al palazzo - Giutife il ve- 
nerdì ]a fera , c lì ritirò la mattina del fabato . A 
me non tocca a dire perche egli non votene nep- 
pure comparire alla Coree dell' Arcivefcovo , dap- 
poiché egli era venuto cosi da lungi con tale inten« 
itone. Si potrebbe forfè credere, che l'avene fatto 
per verecondia monadica . t per difp:ezzare gli ono. 
ri , Te quel che accadde dipoi non faerfle vedere il 
contrario , e nel vero potevamo noi allora fofpettaf 
d' altra cofa ? Poiché I' Arcivefcovo ritornando ds 
un colloquio avuto feco , fece te lì imo ni ama davan- 
ti a tutti, che non aveva mai voluto confentira , « 
che atTolucamente difapprovava quanto era flato fat- 
to a propofìto dì lui . 

Finalmente l'Arcivefcovo ordinò incontanente 
che fi procederle all'eieiione ; Io commi fe , e col mez- 
zo de' Canonici di Langres , ch'erano preferiti , e con 
una lettera , che ancora fi trova . Ma dappoiché fu 
erta nel Capìtolo di Langrea , ne fu letta (ubito un" 
altra affatto centrarla, la quale portava che la eoa-* 
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fagrazìorie era folamente difFsrita , ed aftegnava un 
giorno ed un luogo per decìdere l'affare, che la pri- 
ma lettera diceva efler decìfo . Si farebbe creduto che 
folTsro due perfone diverfe, che parlauero , Te non 
fi folle veduto lo fteffó fuggello p. quelle lettere , e 
lo dello nome in fronte . Abbiamo nelle mani que- 
lle lettere contradittorie . Tuttavia quell'uomo , che 
avea fuggita la contrazione ,[e rìcufata l'elezione , 
te ne va fubìto a trovare il Re , e ottiene l'ìuvefti- 
tura de" diritti delle regalie; con quai mezzi poi lo 
dica egli. Si fpedìfeono incontanente lettere per Team - 
bìare il luogo della confagrazione e anticiparne il 
giorno , a line di togliere i mezzi d'opporvìfì , e d'ap- 
peliarfene. Ma la provtdenza vi rimediò. Vi furono 
alcune appellazioni interporre da Falcone Decano 
della Chiefa di Lione, da Ponzio Arcidiacono dì 
Langres, e da Buonamico Sacerdote , e Canonico dell» 
medelìma Chiefa , t da* noftri fratelli Brunoua , e 
Goffredo . II termine era cosi breve , che dappoiché 
l'abbiamo faputo , appena abbiamo avuto quattro 
giorni di tempo per manda» il noflro deputato , che 
era un Canonico di Langres , per prevenire quella 
facrilega ordinazione . Egli vi s'oppofe , ed appellò 
alla S.Sade, dove citò I' eletto , e coloro , che do- 
vevano confagrare . Qui non ho detto cofa veruna, 
altro che per amor alla Verità , e me ne fia teflimo- 
nianza la verità ftefia. : - , f;,aq:c. 

XLVlU. S Bernardo , mandando queftò me- 
moriale a Roma , ferine al Papa , e gli rapprefisntd 
quello, ch'era accaduto a propolito del Vefcovadp 
di Langres ; gli ordini che aveva dati , e la pròmefla 
dell'ArcivefcOvo di Lione d'efeguirli fedelmente . SI 
duole deU'incoftanza di quello Prelato(£p.i670 , e 
prega il Papa d'iiiformarfi qua! fofle l'uomo , che "fi 
voleva porre U quella. Sede. Lo rimette a quelle', 
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«he gli dirà l'Arcidiacono Ponzio , che .per ctfnfit-J 
guaina era aiutato a Roma a iollccitar queli'afTire t 
S. Bernardo ne' fenile anobi a' Vefcovi e a' Cardi- 
nali della Corte , di Roma , ricordando loro quinto 
aveva fatto e .(offerto con loro durante Io leifma 
(Ep.ibH. ), dove Ila egli talmente logorate le fne 
forze , che appena ha potuto ritornartene a cafa furti 
ÀI mio ritorno , aggiunse , non ritrovai che ai'fliiio- 
rìe , e dolore ; gli Dei della terra fi fono Colle vati 
contro dì nri ; voglio dire l'Areiveìcovo di Lione , 
« l'Abate di Cingili, che t'affidano alla loro polen- 
ta, e alle ricchezze , che hanno. . 

L'Aitavi di Giugni prendeva in effetto IjnterefTd 
del fuo Monaco, eletto Vefcovo dì Langres. Si ve- 
de ciò dalla lettera , che ne reriffe al Papa ( Pctr. 
Ctun.1. ep.x$6.') , prestandolo che accordale a quefta 
Chiefa la libertà dell'elezione , e che riceveffe favo- 
levolmente il figliuolo del Duca di Borgogna , che 
andava a Roma per la prima voita ; e forfè quello 
a&re era il princraal motivo del fuo viaggio . Pietro 
di Giugni ne ferine a 9. Bernardo , foftenendo , che 
quanto gli era fiato detto contro l'eletto (Ep.39.) di 
iangres altro non era che calunnie i ed in fine ag- 
giungendo; Se forfè è avvenuto (poiché *'ha a dire 
tutto quel che penta) , che i Monaci di Ciftello te- 
mano quelli di Clugul , convien -toglier via quefta 
fofpetto , e dalla natura fteiTa imparare, che ognu- 
no ami il fuo fomìglìante . Se dunque un Monaco 
diviene Vefcovo di Langres , egli amerà i Monaci dì 
Ciftello, e gli altri; e in ciò feguìrà il fuo proprio 
imereffo , a vedendo che noi gli amiamo non avrà 
coraggio di dilungarli dal noftro efempio* 

Coti tutta l'appellazione al Papa , d,ùefto Mo- 
ti» fu confagraio Vefcovo di Langres dall' Arcive- 
scovo di Lione r coll'afTiftenza de' Vefcovi d'Auto»',- • 
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lU Macon 1 . -Allora S. iiernaido raddoppiò le fue gii- 
da -, e le -quirele , (cri vendo una lettera al Papa coti 
lutto il calore , nella quale dice (£/>.r&6.); T roventi 
a letto ; ma fJiù foffVrifce l'animo mio , che il cor- 
po Non piango un mal temporale ; fi tratta della 
mia fallite; volete voi che io affidi l'anima mia ad 
un uomo , che ha perduti la iua ? Quelle rapprefen- 
tanze ebbero effetto ; l'elezione del Monaco ili Un- 
giti fu cancellata ; ed in fra vece fu eletto Ve/covo 
di Langres Goffredo patente dì S, Bernardo , e Prio- 
re di Churavalle , Ma i! He fece qualche difficoltà 
di dargli Tinveaitura, poiché l'aveva data al primo . 
Intorno a che S. Bernardo con quelli termini gli fcn(T« 
(ff.170): Se tutto il mondo congiurale per farmi 
intraprendere cofa veruna contro la Maefìà Kegia . 
io remerei Dio , e la potenza (labilità da lui . Dali-' 
altra parte ÌO fo quanto ita indegna la bucia adegui 
«ridiano , e particolarmente ad un uomo della mia 
jrofeffione ■ Ora in verità vi dico ': Quanto fi fece a 
Langret intorno al noftro Priore, tutto Ai fatto con- 
tro l'intenzione de' Vefcovi, e contro la mia ; ma 
v'ha un fupremo Signore, che piega a fuo piacere le 
volontà degli uomini . E come mai non avrei temuto 
per colui, che io amo come me ileflb, quel tìrchio 
che ho temuto per me? Tuttavia quel ch'è fatto, è 
fatto: centro voi non v'ha niente, ma molto con- 
tro dì -me. Mi fa tolto l'appoggio della miadeboUz- 
sa , ]a luce degli occhj miei, il mio deliro braccio. 
Dipoi minaccia al Ke l'ira dì Dio, s'egli non pro- 
Tede prontamente a riempiere le due Sedi vacanti di 
Keims , e di Langres • L'eforta a non ingannare le 
kaone fperanze conceputelì nel liio nuova Regno ; 
* a confermar con prontezza l' eleiione di Goffredo 
per filo proprio jntereffo , e per licurezza del piefe . 
Fu «frollato Bernard.) ; e Gofftudo era. al poffeffa 
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della Sede di Langrei fin dall'anno 1,140, - .Quanto * 
quella di Heims QCharta ap Perar.p.1^4.) , rirnafe "Ta- 
ciute per la morie dell'arci vetcovo : Kaioaldo acca- 
duta a' dt credici di Gennaro 1139* e non fa (Occu- 
pata, che dopo due anni in circa. , . . It *,w 

XLlX. In Alemagna, dopo la morte dell* Ira* 
perator Lotario, era (tata ordinala in ^agonia on.* 
Afiemblea generale per la Pentecoste Ma al- 

cuni Signori ebbero timore ( Otto Fri/, b- Chr. f, ai. 
Dodtch,an.ii?,'è.Ckr ■Sax.ìb.'), che Errico il Supero» 
Duca di Baviera, genero del defunto Imperatore,; 
fi renderle difpouco di quelV Afiemblea colla tua auto- 
rità , ch'era allora la maggiore in quel paefe , per 
la qual cofa s'adunarono a Coblens.il giorno della 
Cattedra di S- Pietro venttdue di Febbrajo , ed elef- 
fcro He de' Romani Corrado Duca di Suabia , figliuo- 
lo della tòrcila di Errico V. . Fu fatta queft'eleiio- 
ne alla prelenza di Teodovino Vefcovo Cardinale, 
« Legato .della Santa Sade , il quale prorrtitel' aiTen- 
fo del Papa, de' Romani , e di tutte le città dell* 
Italia. Dipoi il novello Re Corrado IH. andò ad 
Aquifgrana, e vi fu confagrato la Domenica dell* 
metà di Quarefima, il terzo giorno di Marzo,, dal 
Cardinale Legato, affittito dagli Arcivefcrt di Colo- 
nia , di T reveri , e da altri VeCcavi . Toccava ali* 
Arciveicovo di folonia a far quefta ceremonia , ma 
non aveva ancora ricevuto il Pallio. Celebrcwl Re 
Corrado a Colonia la Fella di Pafqua, che nell'art* 
no 1 138. fu a' dì tre di Aprile, e di là paisà a Ma- 
gonza , la cui Sede era vacante per la morte dell' 
Arcivefcovo Alberto. La. diede egii al nipote del de- 
funto, chiamato ancor egli Alberto, fèguendo l'ele- 
zione del Clero, e del popolo. Intanto i SalTonì, 
e il Duca Errico , che aveva , oltre la Baviera ■ 
incile la Saffonia inferiore, redanuroao coatte i'el»- 
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tìoue di Corrado , e vennero invitali ad una Cor- 
te generale, che tenne nel tempo della PeniecGtte 
• iiamberga . ìiglino vi andarono; ma non vi andò 
il Duca Errico; il qual Prìncipe decaduto da Ila' tua 
autorità mori 1' anno fcguente . 

. In quei*' Affemblea di Bambtrga il nuovo Ar- 
cìvefeovo di Magonta, Alberto il. fu contagiato la 
Domenica dell'ottava della Pentecofte , da S. Otto- 
na Vefcovo di .Kamberga, the nonvifle lungo t»m- 
po dopo quefta funi io 11 e (Vita C45.46.I om.i.Canif.'); 
imperocché e Ut n ti o confumato dalla vecchiezza, e 
dal male, andava» debilitando di giorno in giorno. 
L' diremo fuo p enfiato fu quello de' poveri , dV qua- 
li fece empiere la fua città , e ivillaggj vicini, per 
farli Soccorrere , Providde ancora a'bifogni delle Chie- 
fe. e de' monalteri della l'uà Diocefi, e in quelle fan- 
te occupazioni mori ne! ventino ve di Giugno 1139-. 
Per tre continui giorni fu portato per tutte I* Chie- 
fe.-; della città, dove a' offri il Santo Sacrifizio, ed 
orazioni continue accompagnate da lime-fine per ii- 
polo dell'anima fua . 11 quarto giorno , eh' era il fe- 
condo di Luglio , ltnbricone Vefcovo di Vttsburgo fuo 
amico giunte per fargli i funerali , c vi recitò ima 
funebre orazione , in cui dimoiìrù la perdita che fa- 
cevano i poveri, l'Imperatore, il Papa, la Chiefa, e 
lo Stato . In quatto modo venne Ottone feppellito 
nella Chiefa del monattero di S. Michele da lui (tato 
«ondato , e fu canonizzato cinquantanni dopo da Pa- 
pa Clemente 111. nel 1189,. Onora la Chiefa la Tua 
. memoria nel giorno , In cui fu feppellito ( Man. R. 

S.ltil). 

L. Papa Innocenzo aveva fpedito Alberico Ve- 
fcovo d'Ortis in qualità di Legato in Inghilterra, id 
in lfeozia. Alberico era Francefe nato a Beauvai», 
ed era flato Monaco dì Giugni , e Priore di S. Mar. 
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tino de* Campi , e il Papa l'aveva fatto allora Csr-J 
dinaie ( 7o,io.Cofl<:./>99a.- ) . Giunto in Inghilterra 
morirò le- lettere del Papa contenenti le Tue facoltà v 
e indirizzate al Re d'Inghilterra , e al Re di Scozia » 
a Tmlteno Atctvefcovo di Yore (M«W^ «i<p.3+t. 
S. Bernard,") , perche la Seda di Cantorberl era va- 
cante , a' Vefeovi , e agli Abati dell' uno , e dall'al- 
tro Regno. Vi fu dunque accettato con panda ono- 
re . Avrva feco l'Abate di Mulanno , a molti altri 
Monaci d'oltremare , e appena arrivato chiamò ap- 
pretto di fe Riccardo Abate delle Fontane nella Dio- 
cefi di Yorc, dell'Ordine di Uftello , uomo di grand* 
autorità .t>on quella compagnia- andò a vifitare quali 
ttUt'i Vefcovadi, e i raonafteri dell' Inghilterra- , Efì 
fondo entrato nella Scozia , ritrovò a Carille il Re 
Davidae co' Vefeovi, e cogli Abati, e i Signori del 
paefe, ch'egri ridalle all'obbedienza ài Papa lunocea-. 
ao ; imperocché avevano favorito il partito di Pie-« 
t»o di Leone . Dimorò- tre giorni eoa loro , e aven^ 
do ime(o che Giovanni Vefcovo di Glafcou aveva; 
abbandonata la (m Sede, ed era venuto feg reta meni 
te e fenz* prender congelo , a farli Monaca a Ti-* 
ron; orlinò jtie il Re gli mandine uri corriere eoa 
lettere a richiamarlo ; e che le non aveife ubbidito* 
fi fa «elfo una fe eterna contro di lui ; il che fu efe-4 
guito. Stimolò il He di Scozia a far la pace col R* 
d'Inghilterra , e fi gittò fino a' fuoi piedi ; ma rioni 
potè ottenere altro- che una tregua di fei fettìman* 
fino a 8. Martino ; ottenne di' Pitti popoli fettentrio-4 
nnli della. S.ozia ancor barbari, che nello- fteffo ter-* 
mine rieondj cenerò a Canile tutte le fanciulle , e fot 
donne-che avevano prefé , e le rnettelTero in liber- 
ta. Face altresì ch'eglino , e tutti gli altri promet- 
tendo ài boa profanar le Chtefi- nella guerra. , di 
rifparn-iar donne e fanciulle , e di non uccidere fa 
non chi averle fatta refiftenza . IÌ« 
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U LI. Il Legato Alberico fi pani da Scozia a 
S. Michele, e ritornò alla Corte di Stefano Re d'in, 
ghil terra , e vi convocò tutt' i Vefcovi , e gii Aba- 
ti del Regno, per ritrovarli a Londra alla Feda di 
S. Niccolò; e quivi celebrare un Concilio generale. 
Ma quello non fi adunò , che al tredicsfimo giorno 
dì Dicembre di qneft'anno 1138.. il Legato Albe- 
rico vi prefedette , e vi fi ritrovarono diciocco Ve- 
dovi , e trenta Abati in circa. Tulliano Arcivefco- 
vo di Yorc era malato , e fpedì per (ho Deputato 
Guglielmo Decano della, ("uà Ghiaia . Si fecero in 
quefto Concilio dicialfette Cationi , la maggior par-, 
te ripetuti dagli ultimi precedenti Concilj . Non & 
conferverà il Corpo del Noftro Signore più che otto 
giorni (C.a); non fari portato agi' infarmi, che da 
un Sacerdote o Diacono, ad in eafo di neceiTità da 
qualunque perfona, ma con gran venerazione. Si 
proìbifce alle R«iigiofe(C.i6.) di portar fodere di pel- 
li di valore , come di martole o d' armellini di te- 
oere ansila d'oro, e di arricciarli i capelli , il tutto 
folio pena di anatema . Si vieta a' inaeftri di slat- 
tare altrui le loro fcuole per danaro .... e 

In quefto medefimo Concilio fi parlò di riempie- 
re la Sede di Cantorberl, ch'era fiata vacarne due 
anni per la perdita di Guglielmo di Corbeil , ch'era 
morto l'anno iij6. dopo quattordici anni di Pon- 
tificato. Fu eletto Tibaldo Abate dei Ree , col con <• 
fentimento dì Geremia Priore della Chiefa di Can- 
torberl, e fu confagrato dal Legato nel principio dell' 
anno 1139 fubitodopo l'Epifania. Era uomo d'una 
prudenza, e d'una umanità particolare, e tarila -la 
Sede ventidue anni . Alla fif.e del Concilio ìevùò 
il Legato tutt'i VgCcovì d'Inghilterra , e mólti Abati 
ad andare a Roma p«r quel Concilio , che il Papa 
Innocenzo dovei tenete alla metà di Quaresima. Per 

Tem.XXlil. R 
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tTovarvìfi egli (teff© a tempo, lì partì fubito dopo l'ot* 
(ava dell'Epifania, e v'andò accompagnato Hai nuo- 
vo Arcivefcovo Tibaldo , da altri quartro Yefcovi f 
e quattro Abati , che andarono al Concilio di Ito- 
ma per tutt'i Prelati dell'Inghilterra. Non avendo 
confentìto il He Stefano, che vi andaHero in mag- 
gior numero a cagione delle turbolenze , per le qua,-* 
li il Regno lì ritrovava agitato. 

HI. Dopo l'entrata di Papa I uno cerno a Ro-i 
ma , egli ricevette Fuehero nuovo Arcivefcovo di Ti- 
to , il quale andò a chiedergli il Pallio . Età d' nn- 
gouleme, Abazia della Cella, raonafìero di Canoni* 
ci Regolari : ma effendo perfsguitato dal Tuo Vefco- 
\o Girarlo QGuill Tyr.14 c ir.), Capo degli Scifma- 
ttci in Aquitania , prefe licenza da' Confratelli, ed. 
andò in pellegrinaggio a Gerufalemme , dove vifft 
poi regolar. ne ri te , nella Comunità del S. Sepolcro. 
Allora Guglielmo primo Arcivefcovo dì Tiro fra i 
latini moti, e Fuehero fu eletto per fuo fucceflor*. 
£ra uomo medio eternante dotto , ma pio c collante 
amatore della dìfciplìna ; e governò la Chieia di Ti- 
ro dodici anni. Dappoiché fu confagrato da Gugliel- 
mo Patriarca di Gerufalemme. volle andare ;i Ro- 
ma a chiedere il Pallio ad efempio de' fuoi pradc- 
cefTori : ma il Patriarca gli fece per la via tendere 
seguati, per modo che giunfe a Roma a grandiilìm» 
fatica, dopo aver patiti peiTimi travamenti , ed ef- 
fetti liberato da Commi pericoli . Nel fuo ritorno ri - 
trovò ancora il Patriarca (degnato contro di lui , io, 
mo to , che noa volle flabilir la Chiefa di Tiro nel- 
la lua antica dignità . nè riparare i danni, che l' Ar- 
civefcovo aveva (offerti ; lo che apparisce da una 
lettera del Papa al Patriarca di Gcrufalamme , data 
dal Palazzo di Laterano del di diciaffecte di Dicem- 
bre , apparentemente dell'anno 1x38 ( Inn. ep. 4. ) , 
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La Sede di Tiro era anticamente la prima del- 
le tredici , che dipendevano immediatamente da quel- 
la d'Antiochia, e delle quali aveva ognuna fono di 
fe molti Vefcovadi. Tiro { GuìlLc 14.) ne aveva 
quattordici , e portava il titolo di Prototrono : ma 
dopo la conquida de' Latùii il Patriarca di Geru- 
falemme preteie , che Tiro dovette e/Ter fotto la fu a 
dipendenza in virai della conceiììone fatta da Pipa 
Pafquale U. al Ke Balduino , ed al Pattìarca Gibe- 
lino , colla quale affoggettava tutti que* Vefcovadi, 
de' quali il Ke avelie fatta, la conquilta , al Patriar- 
ca di Gerufalenime ; il quale aveva altresì dato all' 
Arcivefeovo di Tiro il primo grado fra" Suffragane! 
fuoi : ma gli aveva tolti tre Vefcovadi dipendenti dalla 
fua Metropoli , Acri , Sidone , e Berito ; e il Patriarca 
d'Antiochia riteneva Biblis , Tripolire Antarade , non 
già perchè egli negaffe che tòlTero foggeiti a Ti- 
ro , ma perchè l' Arcivefeovo con Io riconofeeva 
per fua Superiore- ( C. 13. ) . Quando L l Arcivefeovo 
Fuchcro ritornò da Roma, H Patriarca di Gerufa- 
lemme gli redimi , benché con fuo difpiacere , i tre 
Suffragane!, che egli riteneva , e quanto agli altri 
il Papa (fy. 8.) ferito loro che ritornaffero 
al proprio Metropolitano , e al Patriarca. d'Antiochia 
che li retlituilTe . 

Ull. Patriarca a" Antiochia era allora Raulo 
nativo dì Domfront a' confini del Meno e della 
Normandia , uomo .armigero, magnifico, liberale , a 
perciò cariflìmo al popolo , ed alla Nobiltà . Btrnar- 
do primo Patriarca Latino d' Antiochia effendo mor- 
ta nell" anno trameSrnofeito del fuo Pontificato 
(Gur"/.cio.5tyj7(i 641.58 )»cioè l'arino 1135-, gli 
Arcivefcovi ed i. Vcfcovi dipendenti da quella gran 
Sede 5' ad urtarono- nel Palano Patriarcale per pro- 
cede» all'elezione ; ma il popolo fenza partecipai- 
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10 a.; <r/Tì , elefie con tumulto Raulo g'à Areivefcoya 
t:i Mamift.a, eh' è l'amica Mopfuefta in Cilicia , e 
veglia introuizzaio nella Cattedra di S. Pietro . I 
Pillati, che s'erano adunati per l'elezione, temen- 
do il furore del popolo , del quale udivano le gri- 
da, li [epararono e ricufaror.o d'obbedire a quello 
Patriarca , che non era flato etetto da loro : ma non 
uaialciò egli però di metterli in portello della Chi«- 
fa, e del Palazzo Patriarcale ; e lenza prenderli fi- 
fii.lio dì chiedere al Papa il Pallio, lo prefe lubìto 
fu l'Altare di S. Pietro. Co! tempo traiTe alla tua 
comunione alcuni de' fuoì Suffragane! , e (e fotTe vif- 
futo in pace co' Cuoi Canonici avrebbe potuto an- 
elli mantenerli. Ma li difturbò nelle loro facoltà, 
e le iìie ricchezze lo' refero cts) ardito, che non te- 
neva gli altri per uomini . Diicacciò con violenn 
ì principali della Ina Chiefa , e ne fece alcuni car< 
cerare e metter tra' ferri , dicendo che avevano co- 
lpir sto contro la fua vita ■ In tal forma fi trarTe 
amorfa t'odio pubblico, e fìimavafi a pena tìcuro 
tia'fuoi do mettici ■ tanto era agitato da'rimorfi del- 
la fua cafcienza . I fuoi due principali avverfarj era- 
no Lamberto Arcidiacono delia fua Chiefa , e Ar- 
imlfo Calabrese uomo nobile (Guill Tyr.i$.c.iì ), 
letterato e capace negli affari, che fu dipoi Arci- 
vescovo dì Cofenza. Intr-prefero elìì il viaggio dì 
li oma per farvi le loro doglianze contro il Patriar- 
ca fiatilo ; e Raimondo Principe d'Antiochia, che, 

11 proteggeva , cofttinfe quefto Prelato per forza a 
tire anch'elio tal viaggio. Arnulfo partì prima, ed 
«fondo arrivato in Sicilia andò cogli amici fuoi , e 
co' fuoi paren'.t a trovare il Duca Ruggiero , e gli 
diffe : Ecco (ho Dio mette nelle voftre mani quel 
Patriarca , rhe ìngiuftamente vi tolfe il Principato 
à' Antiochia ; ita pcco arriverà alle voftre terre . il 
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Duca diede gH or lini Tuoi a tutt'i porti, a Raulo, 
che non avea verun fol'petta , elfeudo arrivato 3 
Brindili, fu quivi arredato , meno in ferri, e man- 
dato in Sicilia, dove colla fui durezza ed elo- 
quenza fi pacificò col Duca a certi patti , e fu ri- 
mandato con onore perchè andaiTe a Roma . 

Trovò prima dirti, il e l'accedo al Papa , eflen- 
do riguardato come nemico della Santa Sede , alla 
quale egli pretendeva d'uguagliare la fua : imperoc- 
ché diceva , che la Cattedra di S. Pietro era tatuo 
in Antiochia quanto a Koma (C.ij.), e che la tua 
Chiefa era anzi la primogenita . Alla fine col mez - 
zo degli amici fuoi ebbe udienza dal Papa , e fu ri- 
cevuto alla prefenza'di tutta la Corte , con molta 
magnificenza . I fuoi avverfarj ii prefentarono anch' 
elli, e- avendo prefentati ì toro libelli erant- prori- 
ti z proseguire colla debita forma le accufe , mi 
avendo la Corte veduto che non avevano 1* irtru- 
xìoni diffidenti a convincere l' accurato interamente» 
fi fece intendere alle due parti, che lìeflero quiete, 
fino a che il Papa mandane colà un Legato per in- 
formar fi più fondatamente dell' affare . Intanto il Pa- 
triarca rettimi il Pallio, che aveva tolto in Antio- 
chia di Tua autorità, con dìiprezzo , com» dicevafi, 
della Santa Sede, e ne ricevette un altro dalla ma- 
no del primo Diacono prefo fecondo il co (tu me fui 
Corpo di S.Pietro. In tal forma fi ritirò colia buo- 
na grazia del Papa e ritornò in Sicilia , dove il Du- 
ca gli diede alcune galee , che lo condu/Tero in Si- 
ria. Ma quando vigìunfu, la Chie£a d'Antiochia 
non volle riceverlo (C. 14 ) , onde fu coflrctto a 
mirarli prima in un monaftero della Montapni-ne- 
ra in quel vicinato, dipoi in cafa del Conte d'Edcf- 
fa, che l'invitò ad andare predo di lui . Alla fine 
il Patriarca fi riconciliò , ajmeno in apparenza , col 
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Principe d' Antiochia , e fu folennemente ricevuto 
nella città . 

Intanto il Papi mandò per Legato in Siria Pie- 
tro Arcivefcovo di Lione , che elTendo sbarcato ad 
Acri andò prima a fare le Tue orazioni a Gerusa- 
lemme (C.15 ) , ma follecitandoio Lamberto, e Ar- 
nulfo ad andare in Antiochia, ritornò ad Acri, do- 
ve cadde infermo e mori, efTendo già avanzato no- 
tili anni. Dicevafi anche che gli era fiata data una 
bevanda avvelenata. Allora gli avvirlari pel Patriar- 
ca Kaulo , fvanita ogni loro /persnia , e fianchi del- 
la fopponata fatica nel tratto di quello afrore, cer- 
carono di riconcìliarfi (eco . Rifiatili egli Lamberto 
nel fuo Arcìdiaconato 1 ma non volle perdonare ad 
Arnulfo , che ridotto all' eltremo , e foftenuto dal 
Principe ritornò a Roma a follecitare la fpedìiione 
di un nuovo Lrgato . Pietro Arcivefcovo di Lione 
moti a* d) ventinole di Maggio 11 $9. ( Gali. CAr.)i 
ed ebbe per fucceffore Falcone Decano della ftefla 
Chiefa, che elTendo eletto, venne raccomandato al 
Papa da Goffredo Vefcovo di Langres , e daS. Ber- 
nardo (Hp.171.17aO con vantaggiofe telìimonianie 
del fuo merito . 

LIV. II Concilio generale, che il Papa Inno- 
cenzo aveva intimato a homa , fi tenne in effetto 
nel palazzo di La tetano nel di otto d'aprile 1 1 39. » 
ch'era il fabbato della quarta felliniana di Quareft- 
ma . Ritrovaranvifi circa mille Vefcovi ( Torn io. 
P 999 Ckr Mmr. ) , e fi conta pel decimo Concilio 
generale. Un Autore di queI,rempo riferendo l'arin- 
ga che vi ftes il Papa, fra l'altre cofe gli fa dire : 
Voi fapsss che Kom,a è la Capitale del Mondo , che 
fi ricevono le dignità Ecclelìaftiche colla permiflìone 
del Praterìe? Romano, come per diritto di feudo , 
che non lì posano po.fcder legittimamente lènza la 
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fui cònceiììdne . Fino ad ora non abbiam veduti 
duella comparazione di Ecclelialtiche dignità ce» t 
few li, la natura de' quali in effetto è affitto diveifa; 
Il ragionar del Papa tendeva pei tic ipai mente alia riu- 
nione della Chiefa dopo Io feifma , ed era ami quelle* 
il primo oggetto del Concilio . Vi furono fatti tieni* 
Canoni , che fono quali ì medefiriii che- quelli del Con- 
cilio di Kcìms ntl-iljl. ripetuti parola per parola, 
irla divilì in altra forma (_Sup «.9.) ; vero è , che par 
lo più fono citati fotto il none di Concilio di La- 
terano come più numerofo , 0 più autentico. In qua- 
tto fi ripete la proibizione deTornei(C<i'i.r4.C.29.io) 
fi fa un nuovo Canone contro i Baleltricri , e gli 
Arcieri , vietando lor* d'efercitar la loro arte contro 
i Cristiani , e i Cattolici : non fi vede però, che ve- 
nirle quella proibizione oifervata più che l'altra . SI 
Vieta a' Laici di pofledere decime Écclelìadiche quan- 
tunque ricevute da' Vefcovi , da' Re , o da qualsi- 
voglia perfona , t fi dichiara , che fe non le rellitui- 
feono alla Chiefa , incorrono in colpa di iacrìfegio j 
ed in pericolo di eterna dannazione i 

Vieta il Concilio a' Canonici fotto pena' d'ana- 
temi ) l'efcludere dall'elezione del Vefcovo 
gli uomini religiofi : ma vuole che l'elezione fi fac- 
cia col configlio loro, o almeno colla loro approva* 
tioae fotto pena di nullità . Pare che quelli religiofi 
fimo quelli , che noi chiameremmo ancora in tal 
modo, cioè i Monaci * ed i Canonici Regolari; ed è 
quello Canone la prima prova , : ch'io Tappiti , deli'in- 
traprendimento de' Canonici delle Chiele ' Cattedrali 
per tirare a fe foli l'elezione de' Vefcovi , ad elclu- 
llorie non folamente de* Laici i ma de" Parrochi , è 
di tutto il reltante del Clero («colare e regolare = 
quando tutte quelle perfone" debbono avervi pan*' 
fecondo i Canoni , come apparile dagli atti da m* 
tif«iti(5«j).«i. 3 j.as 3 .>. R .* 
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Vengono condannate in queito Concilio (C.36.) 
certe donne, che ferzi ofTsrvar la Regola diS.Be- 
nsdetio , r.è di S.Bafilio , uè dì S. Adottino, e ferita vì- 
vere in comunità volevano parlar per religiofe , di- 
morandn nelle loro rafe private, dove finto pretefto 
d'ofpiialità accettavano ogni qualità d'Ofpiti anche di 
poca vinù . Vietali anche alle religiofe l'andare a 
cantare in uno vTeiio coro co'Canonici, o co'Monaci 
(C.27.) . In quello Concilio fi ripete parola per pa- 
iola il terzo Canone del Concilio tenutoli a lntofa 
da Papa Callido II nell'anno uro. contro i nuovi 
Manichei , che negavano i Sagramenti ( Sup. lìb 07. 
«2 ): lo che molìra che quelli Eretici feguivano X 
(Sminare i loro errori , ed il feguito lo fcrà anche 
troppo vedere . 

LV, Il Concilio dì Laterano condannò ancora 
quelli d'Arnaldo di Brefcia femplice Lettore , in al- 
tro tempo difcepolo di Abailardo . Non era egli pri- 
vo d'ir.segno ; favellava piuttofto con facilità, ché 
con folidità , amando le nuove opinioni, e partico- 
lari ("/'o.io Conc.p.ton exOtto Frijtng i.Fr. ciò. &• 
Gunth» Ligur. ■ EfTendo rirornato in Italia, do- 

po d'aver (indiato per lungo tempo in Francia , fi 
pofe in dodo l'abitò di Religiofo per eiTere afcoltatO 
più volontieri , e cominciò a declamar contro i Ve- 
scovi, fenia rifparmiare il Papa, toniro i Chetici , 
e Monaci , adulando folamente i Laici . Diceva che 
non v'aveva fai velia per que' Cherici , che avevano 
b;ni in proprietà , par que' Vefcovi , che avevano 
Signorie, né per qtis' Monaci, che poffedevano beni . 
(labili ; appartenere tutti quelli beni al Principe , 
ch'egli f»!o li poteva dare , e folamsnte a' Laici ; 
che il Clero doveva vivere di decime , e delle ob- 
bliiìoni votnnrarie del popolo , contentandoli di quel- 
lo, eh: hafìa ai una vita parca - Dicsvafi inoltra . 
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che non aveva' fani Pentimenti intorno al S Sacra- 
mento dell'Altare, e al Battefimo rie' fanciulli . Con 
quelli ragionamenti turbava la Chiefa di lì rei eia fua 
patria : e fpiegando maliziofamentt la Sagra Scrit- 
tura animava i Laici già ma! dii'pofti contro il Cie- 
ro . Imperocché il fatto de' Vefcovi e degli Abati , 
« la morbida e. licenzio (a vita de' Chericì , e de' 
Monaci gliene dava materia purtroppo abbondarne; 
ma non fi conteneva fra' limiti della verità . Qutrti 
ragionamenti fecero tale effetto , che in Brefcia , e 
in molte alfe città il Clero cadile in eflrcrrio difpre- 
glo, e divenne oggetto dì pubblico fcherno. Vanne 
dunque Arnaldo accuTato nel Concilio di Latcrano 
dal filo Vefcovo e da perfone pie , ed il Papa gl'ira* 

rfe filerzio . Fuggi egli da BreCcia, pafsò l'Alpi, e 
ritirò a Zurigo , dove fi fermò ; ricominciò ivi a 
dogmatizzare , e in poco tempo infettò tutto il patte 
de' fuoi errori, 

LVI. L'ultimo Canone del Concilio di lutera- 
no dichiara nulle l'ordinazioni fatte da Pietro di Leo- 
ne, e dagli altri S filmatici , ed Eretici . Cioè, coma 
fpiega un Autore di quel tempo ( Chr Maurin ) , il 
Papa interdilTe per fempre e depoie coloro , ch'era- 
no (iati ordinati dagli Scìfmatici , principalmente dall' 
Antipapa, e da Gerardo d'AngouIeme, con proibi- 
zione di falire ad un ordine fuperiore . Appreso chia- 
ma a nome ognuno de' Vefcovi prefenti al Concilio 
ordinati nello feifraa ; e dopo d' aver rimproverato 
loro il fallo con indicazione , (frappò loro dalle ma- 
ni i Paltoralì, le anella dalle dita , e i Pali} dalie 
("palle . Pietro di Pifa non andò efente da firn il ri- 
gore , e lo privò il Papa della fua dignità , quantun- 
que gliel'a^eiTe reftituita. quando abbandono lo (ci fini 
alle perfuafioni di S Bernardo {.Sub 144.) . I3Ì ciò 
U Santo Abate li dolfe col Papa w una latterà di 
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energìa , dove lodando ti iuo ielo contro gli §:i« 
frnaiici , dice che la pena non dev' edere uguale , 
quduao il fallo non lo è , e ch'è d'.importanza alla 
Ina riputazione il non disfare quel ch'egli ha fatto 
(Epifit ai,). 

LVIl. 11 Ile Ruggiero, che fofreneva l'avanZO 
dello fcilma » fu pubblicamente feomunicato rei Con- 
cilio di Laterano con tutt'i tuoi partigiani Ma appe- 
na fu ttrmiuato il Concilio ( ch'eiTendo(i quello Prin- 
cipe partito dalla Sicilia arrivò a Salerno (C/ir.Bn- 
nev.) il feiiifflo giorno di Maggio 1139., e trafeorfe 
la Puglia . le cui città tutte a lui s'arrefero , tratto- 
ne Troja e Bari. Il Papa avendo ciò intefo ufcl di 
Roma con quelle truppe .chepotè radunare , e s'inol- 
trò fino a S. Germano al pià di Monte-Cafino ■ Fu- 
rono mmdaii Deputati dall'una parte e dall 'altra per 
trattar la pace : ma intanto il figliuolo del Re alla 
teda di mìile cavalli anali alle fpalle il Papa in una 
marcia, lo prefe , e Io condotte ài fuo padre a' dieci 
di Luglio. Subito il He Ruggiero fpedt Deputati a) 
Papa fuo prigioniero a domandargli la pace co'ter— 
tn ini più iommelli, e vedendoli il Papa abbandonato 
fenia Iòne e fenz'arme, v'acconfentl ; vennero ftefi 
gii articoli , fra 'quali i principali furono , che il Papa 
accordava a Ruggiero il Regno di Sicilia , ad uno 
ile Tuoi figliuoli il Ducato delia Puglia , e all'altro 
ii Principato di Capua i 

Quando del tutto furono accordati , il Re co' 
Tuoi due figliuoli andò alla prefenza del Papa , e lì 
gettarono a' fuoi piedi, gli domandarono perdono , e 
gli promifero obbedienza . Giurarono fedeltà a lui * 
«■d a'fiioi fucceffori , e fu'biio dopo il Papa diede a 
Btiggieto l'inveltitura del Regno di Sicilia collo flen-* 
Attdo, in quella forma egli fi fece confermare il tì- 
tolo, che aveva ricevuto dall'Antipapa Anaci eto(S«/* 
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t;t fi - „,,,), Fu quarta pace giurata il giorno di S Ia- 
copo, venticinque di Luglio , e il Pipa ne fece fp«- 
dir la Bolla ( te. «f . J ) . "> «»' /«" parlarede"! 
conceffione deU'Antrpapa , parla de fervigl refi alla 
Chie'a da Roberto GuiKardo avolo del nuovo Re , 
e da fuo padre Ruggiero , e della dignità , che il 
Papa Onorio aveva a lui medefnno accordata , cioè 
il titolo di Duca. Per ciò , dille, noi confermiamoli 
Regno di SUlia col Ducato di Puglia , e il Princi- 
pato di Capua, a voi e a' IbcceOo.i volta . che ci 
fendetanno un fempliee omaggio , col debito d un een- 
fo annuo difeicentoSchifaiìi era quella una moneta 
d'oro coll'ìmpronto d'una ram (tag.G/of ) .E' quello 
il primo titolo di quello Regno , che dipoi ptefe il 
fuo nome dalla città di Napoli '■'.... 

Dipoi venne il rapa a Benevento , dove Ri * 
ceviito , come Te folle flato S Pietro in perfonafCnr. 
DrnrvO.e ne difeaccìò per la feconds volta Urei- 
vefeovo Roflimano confagrato dall Antipapa . 11 fe- 
condo giorno di Settembre ritornò a Roma , dove era 
infinitamente delidetato , e ficcome i Romani lo con- 
figliavano di non mantener la pace , che aveva fatta 
col Re Ruggiero , rifiutò totalmente iimil configho , 
dicendo ch'era Hata volontà di Dio. che l'effer fatto 
prigioniero foffe l' occhione di quella pace. Fu efTa 
approvata univerfalmente ,e venne Ruggiero ricono. 
feiuto per legittimo Re da coloro, che prima lo trat- 
tavano da ufurpatore e tiranno ; lo che appanfee dalle 
lettere che fcriffero S. Bernardo intorno quello reg- 
gerlo , e Pietro Abate di Clugnl ( Ber». efJ/Z.lof. 

P " f LVlff ' ln'quello tempo S. Malachia giunte a 
Roma per gli affari della fua Chiefa Era allora in 
età di quaranracinque anni , elfendo nato nell an- 
no 1095. di parenti «abili, e di madre piiffima. Fn 
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allevato nella città d'Armac (Vita aitth, S.Bcrn.op ia. 
ci ), dove avendo fatti ì fuoi ftudj , lì mile fotto 
la guida d'un faat'uomo (C.3 ) detto Imario, e feca 
ad e tèmpio di lui una vita rigidi Ifima . Oilà a qual- 
che tempo Cello Arcivefcovo d'Armac l'ordinò Dia- 
cono , e dipoi Sacerdote fuo malgrado (C.j ) , ma 
col parere d:l fuo Maestro , fenx' afpettarc l'età pre- 
fitta da* Canon^, che fi oifervavano ancora in quel 
tempo ,cìoè venticinque anni pel Diaconato , e trenta 
ltt:l Sacerdozio . Avendolo l'Arcivescovo fatio fuo Vi- 
cario , egli cominciò ad affaticarli con frutto nelFH- 
lurninare quel popolo ancora barbaro , a rtirpare le 
fuperltizioni , ihbilìre il canto delie ore Canoniche, 
e le pratiche dfrila Chiefa Romana , l'ufo della Con- 
feflione. il Sacramento della Confermazione , la re- 
gola ne' matrimnnj . 

Per ammasiìrar meglio fé fteffo, andò a trovar 
Malto Vgfcovu di Leimor in Mumonia, ch'effendo 
nato in Irlanda . era vilTuto lungo tempo in Inghil- 
terra nel monaftero di Vincheftre . Età egli molto 
avanzato in età , e celebre non folamente prr la fu a 
dottrina e virtù, ma di più per i fuoi miracoli .Di- 
moiò Malachia alcuni anni appretti di lui ( C.6 ) ; 
poi etfendo chiamato in Ultonia , riihbiiì il famofo 
mjnaftero dì Bencor , o Bancor, dov'era vitTuto S.Co- 
fombano cìaquecem'auni prima (Siy» lib. 3 5. 1.9- ) , * 
cn'cifcrido dipoi (iato rovinato da' Conati flette per 
lungo tempo deferto , EfTeodo vacata la Sede Epi- 
J copale di Conner o Conneret .nella medefima Pro- 
vincia d'Ultonia , Malachia ( C8. ) venne eletto fuo 
mal grado per riempistla, e obbligato ad accettarla 
per ordine del fuo Maellro Imario , e di Celfo fuo 
Metropolitano . Egli aveva circa trentanni quando 
vinne Ccofagrato Vefiovo . e ciò fu per confeguen- 
zì verfo l'inno 1135. . Ma quando volle dar prin» 
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cipìo alle fue funzioni , trovò Barbari più limili alle 
faetiie , che agli uomini. Non erano Criitjani, che 
di nome , non davano nè decime , uè primizie alla 
Chìefa , non contraevano marrimor.j lecitimi , nè lì 
confettavano , nè domandavano penitenza, mizinon 
v'era chì penfaffe a darla loro .- i minifhi dell' Al- 
tare erano in piccini numero , e vivevano fra' foco- 
lari nell' ozio : non vi s' udiva nè predicare , nè cari - 
(are nelle Chiefe • Il Santo Velcovo non perdetic il 
coraggio: fece efortazioni in pubblico ed in priva- 
to, vifitò la Dio ce fi , fopportò la fatica , il difprtz- 
zo , i cattivi trattamenti , pafsò le notti in orazione 
davanti a Dio. Finalmente vinfe la durezza di quel 
popola , vi (labili la disciplina , la frequenza della 
Chiefe , 1' ufo de' Sagramenti , i legittimi maiiimotij . 

Alcuni anni dopo, Celfo Arcivelcovo d'Armac 
eiTendo caduto malato ( Ciò ) , e veJendofi prcifo 
a morte , ordinò , che il V^fcuvo Malachia foit: Ino 
fucceffore, non conofcendo alcuno , che ne fòlle più 
degno j e l'ordinò coli* autorità di S Patrizio , alla 
quale nefliino in Irlanda aveva ardimento d'oppcri) • 
Erari inabilita una pefiima pratica, che la Sede di 
Atmac rbiTe ereditaria , e non vi fi comportava Ar- 
civefeovo , che non folte flato d'una cena famiglia 
la quale trovava!! in pofleffo diefTada dugento an- 
ni prima. Se non v'avev3 Cherici di quella ftirpe , 
vi fi mettevano Laici, e. già ve n'erano Itati cito 
prima di Celfo ammogliati, e fenza ordini, quan- 
tunque letterali. Di qua nafeeva il nhfciamento 
della difciplina , la rrafcjuatezta nella religione, li 
barbane in tutta l'Irlanda, dove i Vefeovi erano 
mutati, e moltiplicali fenza regola, e lenza ragione , 
fecondo la fantalìa del Metropolitana, di modo cha 
fi mettevano Vefeovi quafi psr c%v,i Chiefa . Per 
metter riparo a quelli mali Ceifo voJia aver Mala- 
chia per fucceffore . 
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In effetto d<>po la morte di Celfofu eletto: rat 
uno chiamato Maurizio della famìglia , eh' era in 
potTeifo di quella Sede , ie ne tmpaironl , e vi fi 
mantenne per fona cinque anni continui . Malachia 
ti'<n falci A di cogliere quella occasione di rifiutare 
lai dignità : adiucendo , ch'era troppo debole par 
abolire un abufo tanto inveterato : che l'ulurpatore 
non potrebbe eiTer dtfeacciato fenza fpargi mento di 
fangue : finalmente eh' era legno ad un' altra Chie- 
fa. Tuttavia, dopo enere l' uiiirpazione di Maurizia 
durata tte anni Malachia venne (limolato in guifa 
da tutti gli uomini dabbene , che accettò, dicendo, 
che veniva condotto alla morte, e che non obbe- 
diva peraltro, che per la fperanza del marti i io ; ma 
a patto, che quando la Ghiefa d'Armac fotte (lata 
liber.ta da' Cuoi ufurpatori , e vi lì foffe (labilità la 
pace , sii venirle conceflb di ritornarfene alla ftia 
prima Side . Tu'tavia per que' due anni, ne" quali 
Maurizio vifte ancora , egli non entrò, nella città , 
remerio 1 '' di dar cagione alla morte di qualche per* 
fona . Maurilio ebbe l'attenzione di lafciar per fuc- 
cefìore uno de' tuoi parenti detto Nigello ; ma il Re, 
i VeCtCvi, e tutto il popolo fedele (labjlirono Mala- 
chia ; e Nigello, obbligato a fuggirfene , portò feco [ 
feRm della Tua dignità , cioè il Vangelo di S Patri- 
zio, e il battone dì Gesù(C.n.); che cesi nomina- 
vano un battone guernìto d'oro , e di pietre prezio- 
fc (C 11), eh' e ili credevano efiere (lato tenuto in 
ma--» da Noftro Signore . Con quelle reliquie Nigello 
li faceva rifpettare dal popolo ignorante , dovunque 
andava . 

Quando. Malachia prete. LI poflVflb della Sede 
d'Armsc aveva trentott'anni , e per confeguenia fu 
nellanno tlJJ.., e ne' primi anni ebbe molto a fof- 
trite per la violenta , e per le calunnie de' fuoi ne- 



AN.diG.Cirjg. LIBRO LXVffl. 3; i 
mìci ; ma col 1"° gran cuore , e colla ina pazienza 
lì fupcro • A capo d'anni tre avendo r inabilita la 
pace , e la libertà delia chieia , dtfeacciata la bar- 
baric, e ricondotti i collumi cristiani , rinunziò fe- 
condo il patto , col quale aveva accettato , e potè 
in fuo luogo nella Sede d' Arraac Gelano uomo di 
merito, e degno di tenerla, colconfenfo del Clero e 
del popolo, il quale non ardi d'opporli a cauta della 
convenzione (C i+.) . Malachia avendolo confagrato, 
e raccomandato al He ed a' Signori , ritornò alla 
fua prima DioceS , non però a Conneret , ma a 
Douue . E ciò perchè quella Diocefi era Stata un 
tempo divifa in due ; lo che gli parve bene di 
ristabilire ; e ficcome aveva ordinato un Vefajvo a 
Conneret, egli fi Stabili a Doune , che divenne ap- 
preflb ]a Sede principale . Vi formò una Comunità 
di Canonici Regolari, co' quali penfava di viver ri- 
tirato ; ma non potè - Concorrevano tutte le genti a 
richiederlo di coniglio , anche le più potenti : era 
Stimato un Apoftolo , e le fue derilioni etano ora- 
coli . 

LlX. In quel tempo deliberò d* andare a Ro- 
ma per aflicurare la Aia condotta , facendo confer- 
mare quanto aveva fatto (C.15); e a domandare il 
Pallio per la Sede d'Armac , che non l'aveva avuto 
mai', e per un'altra Sede Metropolitana riabilita di 
frefeo da Cello , ma colla dipendenza d'Armac, to- 
me Sede primaria . Tutto il paefe a grandiflìm* 
fatica lafciava partir Malachia; ma finalmente fi pofe 
in cammino nel 1139. , ed eiìendo panato in Scozia 
td ìn Inghilterra, andò in Francia , e dimorò a Chia- 
ra valle, dove legò Stretta amicizia con S. Bernardo . 
Ebbe un'accoglienza piena di favore da Papa Inno- 
cenzo; e prima d'ogni altra cofa gli domandò pian- 
gendo quel che più gli Stava a cuore , cioè la licenza 
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di ritirarli , e di morire a Ctiiaravalk : ma il Pap» 
non ghei'accordò . giudicando eh' egli era mollo più 
utile in Irlanda (C.16,) . Soggiornò im intero meli a 
Roma a rifilarvi i luoghi Canti: e durante quel tem- 
pi) il Papa s'informò con diligenza da luì, e da co- 
loro , che l'accompagnavano , (opra la qualità del 
paefe , i coitomi delia nazione, lo /tato delle Chie- 
fe , e le gran cofe, che v'aveva fatte Iridio mediante 
il filo miniftero - Quando fu certo della fua par ten- 
ia , il Papa gli diede le fu e facoltà , e fecelo fuo 
Legato per tutta l'Irlanda ■ Minchia domandò poi 
la confermazione della nuova Metropoli -, della qua- 
le il Papa (pedi fu bita mente la Bella; ma quan- 
to a' Pallj- gli differ Vi fi richiede maggior cerimo- 
nia : quando farete in Irlanda , vi convocherete un 
Concilio generale, e di concordia comune manderete 
a chiedere il Pallio , che vi fera accordato. ìndi il. 
Papa fi traffe la Mitra di capo , e la pofe fopra quello 
di Malachia ; e gli diede la Sola e il manipolo , di 
cui li ferviva ali Aitare ; ed avendolo fallitalo col ba- 
cio della pa-.e. Io licentiò colla fua benedizione. 

Nel fuo ritorno dimorò a Chiaravalle afilittillì- 
mo di non poter quivi foggiomare ; ma vi lafciò 
quattro de' fuoi dtfcepoli , perchè imparaffero l'ilìitu- 
to di quella Cafa. .Furono medi alla prova , e rice- 
vuti alla profeffione ; ed effondo il Santo Vefcovo ri- 
tornato in Irlanda , alcuni altri vene mandò , i quali 
vennero anch'etri accettati, e cosi bene ammaeitrati, 
che ci là a due anni , cioè nel 1141 S Bernardo 
lì rimandò con alcuni de' iuoi a fondare nella 
Diaceli d'Armrtc la Badia di Mellifont, che dipoi ne 
produrle altre cinque [Chr.Bern. 011,1141. Bcm-(p-$$6* 
357- ) ■ 

Malachia giunto in Irlanda cominciò ad eTerci- 
tare la fua legazione , e tenne var; Concil j in più 
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luoghi , per rifìabilire le antiche tradizioni abolite 
dalla negligenza de' Vefcovì , e rare nuovi regola- 
menti . Quanto da lui era ordinato veniva accettato 
come fpedito dal Cielo , e mettevafi in ifcritto per 
confervarne la memoria . E ciò perchè i detti Tuoi 
erano foftenuti dalle Tue vinti , e da' miracoli . In 
luì tutto era di edificazione(C.i9 ) , era fodo few' 
aulterùà, quieto, non ozìofo; e nulla trafcurava, quan- 
tunque molte core fecondo l'occaiione diffimulaffe . 
Nulla aveva di fuo , e non v' aveva cofa veruna 
afTcgnata per la Tua menfa Vefcovile ; quali Tempre 
era ìn viiìta a piedi, anche eflendo Legato . Quan- 
do poteva, Tempre abitava ne'raonafteri riabiliti da luì 
feguendovi 1' onervania comune fenza differenza . 
S. Bernardo ci lafciò quefte particolarità della vita 
del Santo Prelato Aio amico (Cio.ai.cvtr.) 1 e nar- 
ra anche in ifpeeialità molti de'fuoi miracoli, delle 
profezie, rivelazioni, punizioni di empi , guarigioni , 
eonveriìoni miracolofe; ma confetta d arretrar» più. 
volentieri a ciò , che può imitarfi, che a ciò ch'i 
folamente mirabile . -- 

LX. In- Inghilterra fi lentie un Concilio a Vin- 

: eheftre nel ventinove d'Agoiìo 11 39., dove lì trova- 
vano quaft tu ti' i Vefcovi del Regno , eon "ribaldo 
suovo Arcivefcovo di Cantorber) ( To. 10. Cane 

. f.1015.) ■ Turfleno Arcivefcovo d'Yorc fe ne feu- 
cò per erte re infermo, e gli altri Vefcovi per la 
guerra ch'era nel paefe . Errico Vefcovo di Vinche- 
ftre aveva convocato quel Concilio , e vi prefedeva 
come Legato della S. Sede. Era figliuolo di Stefano 
Conte di Sciampagna, e fratello di Tibaldo IV. re- 
gnante allora , e di Stefano Re d'Inghilterra . Era 
fiato Monaco di Giugni , pofeia Abate di Giaftembu- 
rj , e il Re Errico fuo zio l'aveva tatto Vefcovo 
«si 1139: ■ Fecefi l'apertura del Concilio colle lei- 
Tom.$XIlL $ 
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tere ili. Papa Innocenzo , che lo ftabilivano Legato 
fin dal primo giorno di Marzo (Gudain,dcpraf.Angl. 
p z70.~)\ e hi lodata la moderazione del Prelato per 
avere indugiato cotanto tempo ad eferciiare la facol- 
tà . Fece pofcia un ragionamento Ialino indirizzato 
a' letterati , in qui con difegno fi dolfe della prigio- 
nia de' due Vefcovi Ruggiero di Sarisberl , e Alef- 
fandro di Lincolne. Quelli dna Prelati, i più potenti 
tra' Vefcovi dell' Inghilterra , erano fiati poiìi in fo- 
retto al Re, a cagione di molti 1 caftelli da loro fatti 
edificare, in occafione d'ima Corte folcirne tenutali 
ad Oxford verfo S.Giovanni; il He li fece arrecare 
fotta colore d'una queftione particolare , e s' impa- 
dronì de' loro caftelli • 

Indiverfe forme fu interpetrata quell'azione del 
Re; dicevano alcuni che aveva fatto bene , e che 
non era cofa conveniente a'Vefcovi l'edificar fortez- 
ze , perchè ferviffero di ritiro alle perfone di mala 
intenzione ■ Quegli» che più animofamente difendeva 
il partito del Re , era Ugo Arcivefcovo di Roano . 
Errico Vefcovo di Vinchefte , quantunque fratello 
.del Re , prendeva il partito contrario , e diceva : Se 
i Vefcovi fono in errore , debbono. .efTer giudicati 
non coll'antorità del P L e , ma fecondo i Canoni : e 
non ebbe facoltà il Re di fpogliarli de' loro averi , 
fenza un giudizio Ecclelìallico ; e vedeiì Irene ch'egli 
non io fece per .amore della ginftizia , ma per iuo 
imerene,' poiché, nonrefiituì cotefti catiellì alle Chie- 
fe , alle quali appartenevano, eiTetido (lati edificati 
fulle terre loro, e a loro fpele ; ma ii diede ad al- 
cuni laici , che hanno poca religione . -Iti tal guifa 
favellava il VelcOvo di Vincheltre in privato , e in 
pubblico davanti al Re fuo fratello , ma non gli fi 
preftava orecchio ; lo che feceio daliberare a con- 
vocare il Concilio , nel quale citò il Re raedeiìrao ■ 
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- Si dulie dunque della cattura de' due Prelati , 
l'uno de' quali , cioè il Vtfcovo di Sarisberì , era flato 
prefo in cafa del Rt ; l'altro , cioè il Vefcovo di 1. in- 
coine .india fua ; e il Vdcovo d'Eli aveva sfuggita 
la prigione colla fuga. Si dolfe dell'ingiuria fatta alla 
Religione, che lotto colore dell'error de' Vtfcovi, le 
Chiefe erano ftate fpogliate .de'lgru beni - Aggiunte, 
ch'effendo il He flato avvitalo più volte , non aveva 
negata la convocazione, dei Concilio ; e concbiufe 
chiedendo il conftglio deli'Arci vefcovo di Cantqrbe- 
rl e degli altri l'rt-Iati ; e promettendo di mettere 
in efecuzione quanto afflerò determinato , Cerni al- 
fpetio veruno., nè all'amicizia del .He iuo. fratello 
nè alla perdita de' Tuoi beni , e neppure al- riichio 
della propria vita . II Re man ''ò al Con ilio alcun i 
Conti a domandate perchè folte quivi flato chiamato.. 
Il Legato nipote : fcflendo,. Prìncipe Criiìiano , non 
gli deve fap^r male d' effer chiamato da* Miniftri di 
Gesù Ciiilo, per render contp-d' una colpa, a'.tempi 
noftri inalidita. : iraperrocchè imprigionar Vefcovi , e 
fppgliaili delle loro tacol;à. è un fare come a' tempi 
rie Pagani ■ Dite, dunque al fratello mio ,, che^s'egli 
vuol preilar fede al mio coniglio , io glielo datò t;a- 
ìt. che non potrà effer -difapprovato nè dalja Chiefa 
Romana, nè dalla Corte del Re di Francia.;,, nè dal 
Conte dì Sciampagna noflio fratello . Finalmente , 
ch'egli pkl d'ogni altro è obbligato a difendere la 
Chiefa. , la quale l'ha ricevuto, e innalzato, ali K«- 
gno , fenza che gli abbifognaiTe far ufo dell'-arme . 

, ^Cflntj dopo d' elTere di là ufeiti, poco dopo 
ritornarono accompagnati. .4a. Aubri de V*r uomo 
fperimentato ne' maneggj , c incaricato della nfpolìa 
del Re,. Attaccò principalmente Ruggiero V e fcpvo 
èt Sarisberì., perchè Aleffaadro di Lincplpe s'era di 
là ritirato , non facendo ufo tuttavia di parole offen- 



*?6 STORIA ECCLESIASTICA: ' 
Uve ; ma alcuni de' Conti, ch'erano appretto dì lui , 
fpeffo l'interrompevano , e dicevano villania al Ve- 
feovo . Aubn raccolft tutte It 'querele del Re con- 
tro l'Arcivefcovo Ruggiero ; e fra l'altre , che tutto 
il Mondo diceva ch'ep;li avrebbe prefo il partito dell* 
Imperatrice MatiHe ftibito che folle venuta in In- 
ghilterra; colicene era Hata prefo non come Vefco- 
vo , n*a come Uftìziale del Re , incaricato de' Tuoi 
affari , e fli pendiato da lui . Il Vefcovo fi oppafe a 
tal condizione d'Uffiziale del Ke , e minacciò , che 
fe noè gli "Veniva ratta giùltiiia in quel Concilio 
l'avrebbe chieda ad -uri più gran tribunale , che è 
quanto a dire a quello del' Papa . 11 Legato diiTecoll* 
tifata fua manfuetudin* '.- Tutto quello che fi proffe- 
rifee contro' ti'un Vefcovò dev'tfferè efaminato in un 
giudiiio ecclefiaftico , ; 4I Re dee cominciare dal ri- 
tìabiliré'i Vefcovì fpogliati . altrimenti , fecondo il 
tornirne diritto , noti litigheranno fpogliati del portino . 
. IhRe fece fofpender l'efame della caufa per due 
giorni, fino all'arrivo dill'-Arcivefcovo di Roano , il 
qwatè ^(iàn'do venne, ditte th'egli era d'accordo che 
i VeTcovi rkenerTero-i loro caflelli , fe potevano co' 
loro Canoni provare che avevano il diritto di aver- 
li. Pofcia aggiunft : Io voglÌ6 : che n'abbiano il di- 
ritto-,' fiamo i a tempi Corpetti v ne' quali', fecondo l'ufo 
di tutte l'altra Nazioni,- tutt'i Signori debbono dar le 
chiavi delle fortezze loro- al Re , il quale fa guerra, 
pei- la cornuti Scurezza : L* Avvocato Aubri ; foggiun- 
fe •: E*- àvvifato il- Re* -*he"ì Vefcovi minacciano di 
mandare a Koma contro di luì; e vi fa fapere , che 
non ci -fta alcuno cotanto ardito , che ciò tàccia ; 
imperocché- (é àlctìnef ufcirà .dalr" Inghilterra contro 
la fua volontà, e contro'là' dignità del Regno-, non 
potrà poi forfè agevolmente rientrarvi. Ali" incontro 
M He cotiofcendofi egli l'aggravato , vi cita lui me- 
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defimo a Roma ■ Ben lì conobbe a che miravano te 
minacce del Re .* per Io che il Concilio lì fepari» 
lenza concludere cofa alcuna. Imperocché non volle 
il Re affogettartì al giudizio de' Prelati ; ed eglino 
filmarono che non (offe a propofito il far ufo con- 
tro di lui delle cenfure ecclefìafiiche ; tanto perchè 
Rimavano cofa temeraria lo fcomimicare uh Principe 
fenza la partecipazione del Papa , quanto perché ve- 
devano le fpade tratte intorno, a loro , e che _ l'affare 
diveniva di fomma importanza. Tuttavia il Legato, 
c l'-Arcivefcovo di Cantorberl ,per non mancars al 
dovere , andarono a ritrovare il Re nella- fua ilan- 
za , e pittandoli a' piedi fu oi lo pregarono d'aver 
compartitine della Chicfa .dell'anima lua, e della fua 
riputazione , e che nen concedette che lì faceffe una 
divisone fra il fuo Regno , e il Sacerdozio. Li trattò 
«gli onestamente , e foiìcrtne ch'egli non v'aveva col- 
pa ; ma non fece loro veruna buona prometta . Il 
Concilio lì divìfe il primo giorno di Settembre, e il 
Vefcovo di Sarisberl moti di vecchiezza , e di tri- 
ftezza il di quattro, di Dicembre dello fleiTo an- 
no njjj. (Got/ùi/ijj.jijs.). 

LXI In dicjotto anni panati >, dappoiché Pie- 
tro Abailaido era flato condannato al Concilio di 
Soiflbns (Sup.Iib.6j,n.zo.') , egli aveva profeguito ad 
infegnare", atrentndoìi principalmente alla Teologìa , 
quantunque non .. foffe pratico d'altro , che delle arti 
liberali . Sicché fparfe divertì errori , de' quali gir 
uomini dabbene fi sbigottitone . Guglielmo Abate dì 
S. Tierrl ne fetiflè in tal forma a Goffredo Vefco- 
vo di Chartrej , e a S. Bernardo ( BìbL Cìjl. io- 4. 
f.ua.ep.-ji6 inter Berti.) . Pietro Àbai lardo comincia 
un'altra volta ad infegnare novità a fcfiveme ; 
ì fuoi libri pattano il mare , e vanno di là dall'Al- 
pi ; i fuoi dogmi nuovi fi fpargc.no per tutte le Prs. 
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vincie, fi pubblicano, fi difendono liberamente ; per 
modo che fi dice effere efR tenuti in pregio lino alla 
Corft di Roma • Io ve lo dico , pericolofo è il fi- 
letizio voftro , tanto per voi, quanto per la Chiefa 
di Dio " i, . 

In quefli ultimi tempi mi fono abbattuto per 
tato iti' un'opera di quell'uomo intitolata Teologia di 
Pietro Abailario . Con'fèflo che quello titolo mi dertò 
la curioficà , ed avendovi trovate molte cofe , che 
mi colpirono , le fegnai inlìeme colle ragioni , per le 
quali m'avevano colpito, e ve l'ho mandata col li- 
bro ; ne darete giudizio voi . Da voi in fuori non 
ho trovato alir'uomo , acuì indirizzarmi in queft'oc- 
cafione Egli vi teme: fe voi chiudete gli occhj , di 
chi avrà timore? E che non dirà egli, quando non 
tema d'alcuno ? Eccovi dunque gli articoli , che io 
traili risile fue opere . i. Diffiuifce la fede : Stima 
delle cofe, che non fi veggono, a Dice che in Dìo 
i nomi dì Padre , di Figliuolo , e di Spirito S. fono 
ìmpropr} ; ma ch'è una definizione della pienezza de! 
tornino bene - 3. Che il Padre ì la plenipotenza , il 
Figliuolo una certa potenza , e che lo Spirito S. non 
è veruna potenza . 4. Lo Spirito S non è della fo- 
fìanza del Padre, e del Figliuolo , come il Figliuolo 
è della foftanza del Padre. 5. Lo Spirito S. è l'ani- 
ma del Mondo : 6. Noi puniamo volere il bene , c 
farlo col libero arbitrio, fenza l'ajuto della grazia t 
7 Non per liberarci dalla fchiavitù del Demonio 
G C s'incarnò , e pati . 8, G. C Iddio e uomo non 
è una terza perfona della Trinità . 9. Nel Sagramento 
dell'Altare la torma della lottami precedente rimane 
in aria . lo. Le fuggeftioni del Demonto fi fanno ne- 
gli uomini con mezzi filici. 11. Noi non traggiano 
punto da Adamo la colpa del peccato originale, ma 
{blamente U pena. la. Non v'ha peccato altro che 
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nel conferirvi, e nel difpregio di Dìo. ij. Non fi 
commette vcrun peccato colla cancupifeenza , coHa 
dilettazione, nè coll'ignoranza ; quelle non fono' al- 
tro che rìifpoiìzioni naturali . L'Abate Guglielmocon- 
futa poi quelli tredici articoli i' un dietro ali' altro ,< 
riferendo in molti luoghi le parole, {tene di Abailardo « 
S. Bernardo gli nTpofe approvando il fuo zelo 
(£/> 337.) , ma foggi unte : L'ufo mio , come voi fk- 
pete , non tu mai quello d'affidarmi al mio giudizio, 
fpecialment» in cole di tal confeguenza .. Perciò (li- 
mo eiTcre a propofuo di cogliere il tempo opportu- 
no, per trovarci uniti in qualche luogo , e confiture: 
di tutto. Non credo tuttavia, che ciò poìTa farfi pri- 
ma delia Pafqua , per non turbare l'applicazione ,. 
che quello tempo ci preferiva - Comportate il mio 
filenzìo, e quello indugio ; tanto più che lino a qui 
io non ho faputo quali tutto quello , che mi vien. 
ragguagliata da voi. Di quà fi vede che S. Bernar- 
do fu eccitato dall'Abate Guglielmo a fcrivere con- 
no Abailardo : e vedeli ancora con quanta religione 
confervafte il raccoglimento della Quarelìma, quando 
anche rrattavafi dell interefle della Religione . 

S. Bernardo volendo correggere ( Vie Uh 3. c.$. 
0.13.) Abailardo degli errori fuoi fenza confusone 
di lui, l'avvisò fegretamente , e trattò feco con unta 
umanità e ragione , che Abailardo ne fu commof- 
fo . e gli promife di correggere ogni cofa leaondo 
che da lui gii venifie preferitto . Ma quando S. Ber* 
nardo lo lafciò , abbandonò cosi' faggi» rìfoluzione 
eccitato da' mali configli , ed affidandoli al iuo in- 
gegno , e a quel grande esercizio , che aveva- nelle 
difpute . Sapenti» dunque- che avevaft fra poco a te- 
nere un numerofo Concilio a Sens, andò : a ritrovare 
l'Arcivefcovo, e fi dolfe che l'Abate di Chiaravalle 
parlarle in fogreto contro i libri fuoi . Aggiunte , 
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che era pronto a difenderti in pubblico , e domandò 
che l'Abate foto chiamato al Concilio per ifpiegare 
quanto averle a dire - L' Arcivefcevo fece quanto 
Abailardo gli aveva domandato, a ferito a S Ber- 
nardo che fi ritrovane al Concilio,' ma egli li funsi 
dell'andarvi , e ferirle in tal guifa a que' Vefcovì , 
che dovevano effer chiamati (£p.i8y. )■ Corre fa- 
ma, e credo, che ita pervenuta fino a voi, che io 
vengo chiamato a ritrovarmi a Scns pernottava del- 
la Pentecofie, e ch'è una disfida per obbligarmi ad 
una difputa in difefa della Fede : quantunque non 
convenga ad un fervo di Dio il difputare , ma ufar 
pazienza verfo ognuno (a.Tim.3.24 ). Se fotte affa» 
mio proprio , potrei , e forfè con fondamento, lufin- 
garmi della voflra protezione, ma dappoiché è an- 
che caufa voflra , e più voflra che mia , ardifeo dì 
avvifarvi, e con fervore vi prego , che al bifogno 
vi dimoftriate amici di G. C. , e della fua fpofx . E 
non vi maravigliate punto di ciò , che cosi fubita- 
mcnte v'invitiamo ; quefto è un artifizio del noftro 
avverfarìo per coglierci fproveduti . Il Santo Abate 
cedette tuttavia dipoi al configlio degli amici fuoi , 
i quali vedendo che tutto il Mondo fi apparecchia- 
va a quel Concilio , quali ad uno fpettacolo , te- 
mettero che la fua all'enfi aumentarle lo fcandalo del 
popolo , e l' orgoglio di Abailardo ; e che l'errore fi 
rinvigorifTe , fa non fi trovava chi vi s* opponete . 
S'arrcfe dunque S Bernardo al loro parere ; ma con 
tal ripugnanza , che ne versò lagrime , e fi ritrovò 
al luogo nel giorno adeguato , quantunque poco 
apparecchiato alla difputa ; lo che teftifica egli me* 
defimo nella fua lettera a Papa Innoeenzo(£/'i/?.i89. 
numi,. ) . .-a^sìu 

LXll Tennefì il Concilio di Seni nel giorno 
ftabilito ; ciò fu nell'ettm della Peotecofle , eh' era 
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■'dì due di Giugno del 1 140 (7"o.io.i 'onc.p.ioiS ) , 
ne fi può meglio fapere quanto vi fi fece, che dalla 
lettera (modale feritone da S. Bernardo al Para 
(Ep 137) fimo il nome de'Vefcovi di Francia, cioè 
della Provincia di Sens : e furono Errico Arcivefco- 
vo di Sens , Goffredo Vefcovo di Chartres e Le- 
gato della S. Sede , Elia Vefccvo d'Orleans , Ugo 
d'Auxerre , Aitone di Troja , Manafle dì Meaux , 
Poiché egli ebbe narrato quanto era avvenuto fìr.o 
al Concilio , l' Arcivefcovo profegue cosi 1 In quel 
giorno , ch'era l'ottava della Pentecofte , i Vefcovi 
noftri Suffragane! s'erano radunati a Sens apprettò di 
noi, in onore di quelle reliquie , che dovevamo feo- 
prire al popolo nella noflra Chiafa - Il Re di Fran- 
cia Lui.=i era preterite a queflo Concìlio con Gugliel- 
mo Conte di'Nevers , e Ubaldo Conte di Sciampa- 
gna . L'Arciveicovo di Reims v' aveva alquanti de' 
Tuoi Suffragane! , e tutt'i notlri , trattone Parigi , « 
ISevers . V'era gran numero d'Abati , e di dotti L"c- 
clefiaflici v'era Pietro Abailardo co' Tuoi putìgix- 
ni (Otto Fri.fi.Frid- c.48.) . 

L'Abate di Chìaravalle produrte in mezzo dell' 
auemblea il libro della Teologia di Abailardo , e pro- 
pofe quell' articoli , che aveva notati , come aflur- 
di , o piuttosto del tutto eretici , chiedendo che , o egli 
negarle d'averli ferità , o fe li confettane fuoi , li 
provaiTe, o li correggerle .Allora Abailardo inoltran- 
do diiridar della caufa fua , e di voler far ufo dì 
futterfugj , non volle rifondere , e quantunque gli 
foiTe concetta udienza con tutta libertà , folle in luo- 
go ficuro, e davanti a giudici giudi , egli tuttavia fi 
appellò , Santtfrìmo Padre , al voflro tribunale , e fi 
ritirò dali'afiemblea co* fuoi. Quanto a noi, comec- 
ché l'appellazione non ci parete canonica; con tut- 
to ciò per rifpetto alla S. Sede 1 noti volemmo prof- 
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idÙT femenza veruna contro la di Ini perfona : ma 
avendo fatto leggere e rileggere più .volte pubblica- 
mente le propoiìzioni della fua mala dottrina , ed 
avendo l'Abate di Chiaravalle provato ad evidenza 
tanto con lolide ragioni , quanto coli' autorità di 
S. Anodino , e degli altri Padri , ch'erano non fola- 
mente fàlfe, ma eretiche , le condannammo il gior- 
no primo dell' appellazione portata avanti di voi . 
E perchè quelli dogmi traggono molte perfone in er- 
rore , vi preghiamo caldamente , che li condanniate 
coli' autorità volita , e calighiate tutti coloro, che 
li difenderanno oflinatamente . Che fe voi imponefte 
fiUpzio ad Abailardo con afToluta proibizione d' in- 
festare e feti vere , e condannazione de' tuoi libri , 
rtirperefte le fpine dal campo della Chiefa, e la ve- 
drete ancora fiorire e fruttificare . Vi mandiamo al- 
cuni degli articoli da noi condannati , acciocché da 
quefti giudichiate più facilmente del reflante dell' 
opera . 

Sanfona Arcivefcovo di Rsims, ch'era flato af- 
filiente al Concilio di Sens , (crine anch'egli al Pa- 
pa fnpra Io iìelTo propofìto , o per dire più retto , 
gii fece fcrivere da S Bernardo una lettera col no- 
me di tre fuoi Suffragane! Gioficlino di Soiffons , 
Goffredo di Chalons , Alvifo d'Arras (Bem.ep.i^t.') . 
Si . rimette alla lettera dell' Arcivefcovo di Sens , e 
dice , parlando di Abailardo .• Venendo ftretto dall' 
Abate di Chiaravalle ia prefenza de' Vefcovì , non 
confèfsò , né negò gli errori Tuoi , ma quantunque 
egli medefimo ave/Te feelto il luogo ed il giudice , 
quantunque non potette allegare né lefione, nè tor- 
to , fi appellò alia S Sede . I Vefcovì , per rifpetto alla 
Santità Voilra , non hanno fatto cofa veruna contro 
U di luì perfona ; ma folamente hanno condannati 
gli articoli efiratri da' fuoi libri , e già condannati 



AN.diG.C. ir 4 e. LIBRO LXVm. a8? 
da' Santi Padri, temendo che il male non lì dirteli- 
delle. Traendo dunque quell'uomo gran moltitudine 
di popolo feco , che . gli crede ; e cofa neceffaria , che 
voi arrediate quello male , arrecandovi pronto ri- 
medio 

LXHI. S. Bernardo fcriffe anche in fuo nome 
molte lettera a Roma l'opra lo fieflb argomento , e 
le mandò col mezzo di Niccolò Monaco di Chiara- 
valle , e dipoi fuo Segretario, (tato prefente ad ogni 
cofa. Scritte prima al Pjpa una lunga leitera(£/'. i po), 
nella quale confuta gli errori d' A bai lai do , e una 
più breve {£/>.! 85.) , in cui narra quel ch'eraav- 
vcnuio. Ktconofcc in quefta , che s'èra ingannato, 
fperando ripofo dopo lo feifma di Pietro £i Leone *, 
e che non meno perniciofi fono quelli nuovi errori 
alla Chiefa. Dice che Abaiìardo ha fatto 'venir dall' 
Italia Arnaldo da Brtfcia fuo difcepolo per affa li re 
d'accordo la dottrina cattolica . Hanno , dice , un'ap- 
parenza di pietà nel veftire, e ridi* «fante del vive- 
re , la quale ferve loro a fednrre maggior quantità 
di perfone . Abaiìardo innalza con lodi ì Filofofi per 
avvilire i Dottori alla Chiefa ; prefenTce le loro in- 
venzioni, e le fue alla dottrina de* Padri ; e perchè 
tutti fuggono dinanzi a lui , egli vuol venire a rin- 
goiar battaglia meco, che fono il menomo di tutti . 
Dopo aver notato quanto era accaduto al Concilio 
di Sei» , e l'appellazione di Abaiìardo- , aggiunge .: 
Tocca a voi , che fiete il fucceiTore di S. Pietro 'l 
giudicare le colui, che attacca la fede di S.Pietro . 
debba trovare nella Tua Sede un afilo . Ricordatevi 
di quelle grazie, che Iddio v'Era fatte; e dopo d'aver 
cftinto lo feifma, reprimete anche L'enfia , acciocché 
nulla manchi alla voffra corona • 

Le altre lettere di S. Bernardo fono indirizzate 
(Ef.i88.Ja' principali Prelati della Corte Romana . 
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Prima a' Vefcovi c a' Cardinali in generale , l' quali 
d^e ; Leggete , fe vi piace , la Teologia di Pieno 
AbailaTdo; voi i'ave'e alla mano; giacché fi vanta 
che molti la leggono in Roma ; leggete il Aio libro 
delle fentenze, e quello intitolato Cono/ci te jìeffo-, e 
vedete quanti contengono facrilegj ed errori . Un'al- 
tra lettera a incrinata al Cancelliere Emerito 
(■EfJìS.), a cui dice che Abailardo fi vanta d'aver 
avuti per difcepoli i Cardinali e i Cherici della Coìte 
di Roma, che i libti fuoi fono fra le loro mani . e 
ch'elfi prenderanno a difendere la Tua dottrina . Un' 
altra lettera è indirizzata al Cardinal Guido Vefcovo 
di Cartello, che dopo fu Papa Celerino II.(Ep.igj). 
Era egli flato difcepolo di Abailardo , il quale prin- 
cipalmente fi fondava nel fuo concetto . G'i altri , 
a' quali S.Bernardo fcrive , fono il Cardinale Ivo , 
ch'era flato Canonico di S. Vittore a Parigi (.fy.i 9 O' 
il Cardinale Stefano Vefcovo di Paleftina (Ep.^i.) , 
ìl Cardinale Gregorio (£/>.; *a.) , il Cardinale Gui- 
do di Pifa (Ep.333.) , e dite altri , che non fono 
nominati (74. 35.). 

LXIV. La lunga lettera di S.Bernardo a Papa In- 
nocenzo^^ iyo,al.Opufi tt.~) è piuttoflo un trattato, 
in cui confuta i principali etrori di Abailardo. Quefto 
dottore definiva la fede (Abaìti.'ì hcolag init."): Efti- 
mazione delle cofe , chs non apparifeono , e dice, 
che avevafi ad efaminare prima di credere , al che 
applicava quefto parto dell' Ecclefiaflico ( ìbid p.160. 
Eed.iy. 4 ) : Quegli che pronto crede è leggiero dì 
cuort . Ma S. Bernardo(flenwri.<;.i. 4.)rifponde che 
Salomone non parla della fede divina, ma di quella 
credenza , che abbiamo glì unì agli altri : che G. C. 
rimprovera a' fuoi difcepoli che erano tardi al cre- 
dere (Lue, 24. 25. ) : e che S.Paolo definifee la ftde 
(Hcbr.it. 1. ) : Fondamsmo delle cofe , che s' hanno 
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» fperare , co») notando la fua folidità , Abailardo 
volendo fnirgite il millero dt-lla Triniià , diceva : 11 
Padre è l 'onrripotema , il Figliuolo una certa poten- 
aa, Io Spirito S, con è venuta poten«M*<irt.y 991; 
P 1085 1086.) . Cioè , fecondo che diceva , che l'on- 
tiipotaia era propria del Padre , che propria del Fi- 
gliuolo era la Capienza, eh' è folamente la potenza- 
del difeernete il bene e il male ; e propria dello 
Spirito S la bontà , che non rinchiude idea veruna 
di potenza ; e per conieguenaa diceva , che quan- 
tunque lo Spirito S. procedete dal Padre e dal Fi- 
gliuolo, e folle ad: eflì confuuaniiale , non era tut- 
tavia della Marna del Padre . 

S Bernardo rifponde (Bera.c.a ): Donde dunque 
viene lo Spirito S. E' egli tratto dal nulla come 
le creature ? E come * egli confuftanzial. al Padre? 
Finalmente fe non v'ha altro , che il Padre , ed il 
Figliuolo della Seda Mania, quella non è più Tri- 
nità , ma dualità . Se v' ha qualche diluguaglianz. 
fra le perforte Divine, non v'ha altro, che la mag. 
gioie, che ha Dio , poiché Dio e 1 effere «mane- 
mente perfetto . 11 fondo di tal errore fi è di cercar, 
la diillMione delle partale Divine negli attributi ef- 
fenziali comuni a tutte < tre ; laddove le fole pro- 
prietà- petfonali , e relative fono quelle , che le di- 
flinguono- (C.3-) . : - " ' ' 

Abailardo diceva : E da faperfi , che tutu no- 
titi Dorrari 'dopò gli Apoftoli ( C. s- ) fi accordano 
in quefroi-ptlMOi eh. il Demonio aveva poter, full 
uomo, e n'era in pofTelTo, dappoiché 1 uomo li la- 
fciò vincere da lui, e perciò, dicon effi , il Figlino, 
lo di Db l'Incarni , perche l'uomo non poteva m 
•lira forma eler: liberato dalla fchiavitù del Demo- 
nio . Quanto a me , mi pare , che il Demonio non 
abbia mai avuto full' uomo vetun poter. , f. non 
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colla permiflìone di Dia, come Carceriere . E dia il 
figliuolo di Dio non s'è incarnato per liberar 1* uo- 
mo. S- Bernardo prima riprende la dia temerità dell' 
opporli folo a tutt'i Dottori delia Ghiera; pofcia di- 
moiìra con S, Paolo (z.Tim.i i. 35.) , che i tnalvagj 
lono tenuti fchiavi nelle reti del Demonio : che Id- 
dìo ci ha liberati dalla potetti delle tenebre, e che 
ancorché la liberazione dell'uomo fia opera della 
mifericordia , la giustizia tuttavia vi rivende in ciò, 
che avendo il Salvatore innocente fopportata la mor- 
te per l'ingmdz'a del Demonio , gli ha giustamente 
tolti i rei, che appartenevano a lui. In tal guifa la 
giuflizia dì G.C. è divenuta la noitra , 

Finalmente rtbailardo diceva che lo feopo dell' 
Incarnazione di G C. non era altro che quello d'ara - 
maeflrarci colla Tua parola, e coli' efempio . S, Ber- 
nardo rifponde ( Bern..e.S.Ab,pag.^$j.c.^. ) : Si dirà 
dunque ancora , che Adamo non ci nocque coil' 
efsmpio dio, poiché è fcritto , che come tutti muo, 
jotio in Adamo , tutti riceveranno la vita di Gestì 
Cjifto . (i.Cor. 11.22 ) . Quello è un ristabilire 
l'eretta di Pelagio (Sup.lib 33 n.48. ) . Adunque 
non v'ha reteniione per gli bambini , che non pof- 
fono trarre profìtto dagli ammaestramenti , nè dagli 
efemni di G C per elìere eccitali ad amarlo , e ad 
imitarlo Tre cofe s' hanno a considerare nell'opera 
della noitra fallita: l'umiltà, e la carità del Salva- 
tore, e la Redenzione, che acquistò a noi colla dia 
morte ; e le due prime ci farebbero inutili fenza la 
terza, che, gin trincandoci , ci ha pofli in iftato d'aver- 
ne ^profitto . S. Bernardo, dichiara che lafcia molti al- 
tri errori di Abailardo , per arredarli a quelli , come 
ì più importanti ; ne manda tuttavia alcuni al Papa 
cojnprefi. in quattordici articoli . 
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LXV. Santone , il quale fu affiliente al Conci- 
Ho dì Ser.s era (lato ordinato Arcivefcovo di Keiros 
nello Hello anno 1140 due anni di vacanza do- 
po la morte dì Rainaldo avvenuta nel tredicesimo 
giorno di Gennajo 1138 (Marlot.Ub.z.£.^. Venne 
l'elezione impedita tanto, dall'oppofizione del Re fde- 
guato contro il Conte dì- Sciampagna , quanto da 
quella de'Borghefi, i quali volendo trarre vantaggio 
dalla vacanza della Sede per iltabilire la. loro Co- 
munanza^^.) , prendevano da ciò cagione di con-: 
trailaie all' Arcivefcovo le pratiche antiche eh' elB 
pretendevano elìer mal fondate ; come fi vede da una, 
lettera del Re Luigi jl giovine alla Comunanza di 
Reims, nella qnale nota d'aver loro accordato quei 
fio diritto ad efempio della Comunanza di Laon ; ma 
falvo jl diritto del l'Arci Vefco vado , e di tutte leChie- 
fe (Ap.Marìot.lìb.ictf.Suplìbà&.nzZ.')- 

Si volle eleggere S.Bernardo per i'Arcivefcova- 
do di Reims, ma egli lo ricusò( C.6.) ; e tocco l'ani- 
mo dal cattivo flato di quella Chiefa, ferine a Pa- 
pa Innocenzo in quelli termini: La Chiefa di Reims 
va in rovina , quella città illuftre è nell' obhtobrio 
(£f>.ìi8.a/,3i)8.) ; e non: ha fperanza altro che irt 
voi . II Re è pacificato : ,aItro non rimane Ce non 
che voi (tendiate la mano a quella povera afflitta : 
quello che più preme è l'elezione di un Vefcovp , 
per timore che l'infoiente popolo non rovini quel 
che rimane. , Ce non fi fa' fronte al fuo furore . Fu 
dunque elettO j Santone di Mauvolfin , d' una nobile 
famiglia di Vexin, Arcidiacono di Chartres., e.;ni-. 
potè dell' Arcivefcovo Rainaldo fuo predeceflbre . 
Dappoiché fu eletto S. Bernardo Io raccomandò a 
Papa Innocenzo (£/j.2io.) , come Prelato affeziona- 
tiflimo alla S. Sede, ed onore del Tuo monalleto.. Go- 
vernò la Chiefa di Reims più di ysnt'anni.. ; . S.r&& 
■"'Ttsre. 
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LXVl. Arnaldo di Brefcia difcepolo di Abai- 
lardo , [cacciato dall'Italia, e dalla Frati tia , eralì ri- 
tirato s Zurigo nella Diocefi di Coftanza : lo che ob« 
bligo S. B;rnardo a fcrivere al Vefcovo per avvi- 
farro che fi guardane da un uomo pericolofo. acni 
lauderà vita dava grati concetto per infirmare gli 
errori Tuoi , e follener quelli di Abailardo (Sup.r1.5e. 
cr.155.) Era fpallcggiato da' nobili , e fi elevava 
contro a tutto l'Ordine Ecclefiaftico , e contro gli 
ftfiE Vefcovi . Per la qual cofa S. Bernardo configlia 
il Vefcovo ad arrecarlo , e chiuderlo , come aveva ■ 
già ordinato il Papa elTeudo in Francia ; perchè Te fi 
contentava di Scacciarlo , avrebbe egli profeguito a 
fcorrere . e a nuocer di più ■ E perchè fi diceva , 
che Arnaldo era preftb Guido Legato del Papa , 
S. Bernardo ferine anche a lui , e gli din"e(£/MQ6.): 
Guardatevi bene , che foito l'autorità voflra non 
faccia maggior male, avendo già egli la volontà, e 
l'arte di nuocere: S'è il vero che l'abbiate con voi, 
delle due cofe io credo 1' una , a che voi non Tap- 
piate quanto bada chi egli fia,o quello ch'è più da 
crederli che perniate di poterlo convertire. E voglia 
Iddio , che ciò non fia in vano . Ma s' egli fi ved* 
colla ttomeflichezza vofira, e- alla voftra me 11 fa , par- 
lerà più bai danzo fa mente , s perfuaderà altrui quel- 
lo, che vorrà all'ombra della voflra protezione .Noa 
fenza cagione il Papa l'ha (cacciato dall'Italia , con 
divieto d'entrarvi , comecché fia patria di luì; il fa- 
vorirlo è un contrapporli al Papa, e per conseguen- 
za a Dio . 

LXV'IL Avendo Papa Innocenzo ricevute le 
lettere de' Vefcovi ,'e di S. Bernardo contro Abai- 
lardo , diede la (uà Sentenza contro di lui in una 
lettera indirizzata ad Errico Arcivefcovo di Sens , a 
ganfone di Keims , a' loro Suffragane! , e a S Ber- 
I nardo 
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■ardo (4tJbm.ef.i94.), nella quale avendo notato 
che non è più lecito rlifpurare di caia giudicala una 
volta ne'^oncilj ( Toot.io.Coic. p .iosa. ) , aggiunge, i 
Dopo d'aver prefo il configlio da* nollri fratolli Ve- 
fcovi e Cardinali , sbbiamo condannati quel!' sni-_ 
coli, che ci avete mandali, « tuti'ì pervertì ticcmi 
di Pietro Abailardo , infieme coli' Autore di quelli 
e gli abbiamo importo perpetuo filenzio , coma a;l 
Eretico . Diciamo inoltre che tutt' i Settatori , e i 
difeniòri del fuo errore debbono effer fcomunicaii . 
Data ìn Laterano a' di Tedici di Luglio .A quella 
lettera il Papa un'altra ne aggiunte in data del gior- 
no antecedente , e indirizzata agli fieni Arcivescovi 
in quelli termini : Vi ordiniamo colle preCenti , t&e 
facciate chiudere ieparatamenie iti que' monafleii , 
«he vi fembreranno più a propofito , Pietro Abai- 
lardo ed Arnaldo da Brefcia , autori di un perverte 
dogma, e nemici della cattolica fede, e che facciate 
ardere ì libri dell' error loro , in qualunque patte li 
ritroviate . £ di (opra era ferino: Non moitrate que- 
lle copte a chiccheifia , fino a tanto che quelle let- 
tere non lieno Mate preferita te agli Arcivescovi nella 
prolRma conferenza di Parigi . 

LXVlH. Dopo il Concilio di Sens , Abelardo 
prefe la via di Koma , volendo profegutre la fi; a 
appellazione. Pafiò a Clugnl , dove X Abate Pietro 
il Venerabile gii domandò dove andava (Pet Clur..± 
tp.+.y . Abailardo rifpofe ; Io fono perfeguitato <?» 
genti , che mi trattano da Eretico , nome , che ini 
fa orrore ; perciò voglio ricorrere alla Santa Sede . 
L'Abate lodo il fuo diftgno , e l'accettò che il Papa 
gli avrebbe fatto g milizia , e anche grazia, quando 
folte abbifognato . Intanto l'Abate di Citello andò 
a Clugnl , e trattò coIl'Abare di Clugnl . e con Abai- 
lardo della fua riconciliai ione eoa S Bernardo . L'Ata- 
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te di Giugni vi s'affaticò dai Tuo Iato , e coniglio- 
Abajlardo di andar coli" Abate di Ciftello . Di pi(t 
J'efonò a ritrattare , e cancellate quel che poteva 
aver detto o fcrifto , che offctirfeiTe gli nrecchj cat- 
tolici . Abailardo s'attenne a quello coniglio , ed 
effonda ritornato a Giugni, dille ali Abate, che avea 
fatta la pace colf Abate di Chiaravalje ( sdendovi 
(tato mediatore quel di ditello . 

Intanto avendo xifaputo che il Papa avea con- 
fermata la fua condanna , non andò avanti coll'ap- 
pellaiione fatta , e tocco l'animo da' falmari avvili 
dell'Abate di Uugnl, deliberò d'abbandonare il tu- 
multo delle fcuole, e dì paiTare il retante de' giorni 
funi in quel monaftero ; e l'Abate lietamente vi con* 
Cenili quando ciò (offe piaciuto al Papa, credendo, 
che tal rifoluz,ione convenire alla vecchiezza di Abai- 
lardo , e alla Tua poca ialine; e che k fetenza di 
lui potefTe giovare aduna così numerofa Comunità, 
Me fcriiTé dunque al Papa ad litania defilo ftefTo Abai- 
lardo : domandando che gli feffe lecito di terminare, 
in ripofo in quella fanti cafa una vita , che (tima- 
vafi non dover efler lunga. Il Papa vi conienti'; e 
Abailardo vifTe ancora due anni, edificando tutu la 
Comunità di Clagnì colla f«a umiltà , e colla pe- 
nitenza ■ 

Nel tempo del fuo ritiro ( Abati p.jjo. ) fcrnTe 
un'apologia , nella quale difapprova in generale quan- 
to può aver feruta di rnalvaggio ; ma venendo poi 
alle paiticolariià degli articoli condannati , foftiene , 
che gli fono itati imputati per malizia , o per igno- 
ranza , quantunque la maggior parte di elfi trovili 
ancora nelle fu - opere; è vero , che vi fi ritrovano 
anche le propensioni contrarie , perchè non fempre 
leco medefimo s' accorda . Sia ciò che fi vuole , fa 
nella fua apologia una confezione di fede Cattolica 
fopta tutti gli articoli condannati , 
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Sappiami alcune particolarità della penitenza , 
« della morte di Abailardo , da una lettera di Pie- 
no Abate di C'ugni ad Eloila(4.^>.ai) , nella quale 
dopo d'aver grandemente lodata cotest'AbbadefTa del- 
la fila pietà, e della Tua erudizione , viene ad Abai- 
lardo , e dice; Non mi ricordo d'aver velino mai uh 
fomìgliantea lui in umiltà , tanto nel veftire , quanto 
nella condotta .lo l'obbligava a tenere il primo gra- 
do nella noilra numerala Comunità ; ma per la po- 
vertà del fuo vedila fembrava l'ultimo . Nelle pro- 
ceflioni , lìccome luì andava innanzi a me fecondo 
il coitume , mi maravigliava , che un uomo di tanta 
riputazione potefie abhaflarfi in tal guifa . Nel man- 
giare , e in tutt'i biibgni del corpo oifervava quella 
ftefia femplicìtà , che ufava nel vertito ; e condanna- 
va co' detti e coll'efempio Tuo non (blamente il lo- 
Torchio, ma quello altresì , che nsn era aleuta- 
mente neseflaria . Leggeva continuamente , fpeflò 
orava, olTervava iìlenzio perpetuo: Te non forfè quan- 
do era obbligato a parlare, o nelle conferenze , o 
ne' faraoni , che faceva alla Comunità . Offeriva 

Ìieffo il S Sagrirìzio , c anche quali ogni giorno , 
appoichè colle mie lettere, e colle mie foJlecitazio- 
ni fu riconciliato colla S. Sede . Finalmente in al- 
tro non era occupato , che in meditare , o nell'inle- 
gnare le verità della Religione , 0 della Filcfofia . 

Dappoiché per qualche tempo fece cosi fatta 
vita a Giugni, vedendo che le (uè infermità s'accre- 
fcevano, lo mandai a prender 1' aria al Priorato dì 
S. Marcello vicino a Chaions Culla Saona , che di 
tutta la Borgogna i la più piacevole fituazicne . 
Quivi proseguendo il fuo leggete , e gli efercìij Cuoi 
di pietà , venne affalito da una malattia , che fra 
poco lo conduce alleeremo . Tutl'i Religiofi di que- 
#0 moBadHO fono leftimonj cen qual divozione fece 
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•Urrà prima la fu a contefiione di fede , poi qusllr 
<1c' fuoi peccsn, e con quai Tanta avidità ricavettff 
il Viatici (Ap.Abail. f.j+2.) . In tal guifa il Dottor 
Pietro ha terminali i Tuoi giorni. L'Abate di Clugnl 
aggiunte a quefta lettera l'epitaffio di Abailatdo, in 
cui nota ch'era morto a' di ventuno d'Aprile. 11 Ai 
luì corpo venne pofcia portato furtivamsnte alla Ba- 
dia del Paracielo , ma l'Abate Pietro andò ej!i mede-' 
fimo a farne un dono a quella Comunità . Vi cele- 
brò la MefTa il fedicefuno giorno di Novembre , po- 
fcìa f>;ce un fermone alle Religiofe in Capitolo. Ve- 
delì ciò dalla lettera di ringrazia mento , che Eioifi 
gliene feri/Te , in cui gli raccomanda il firn figliuolo 
A!tra!abio , per ottenergli una prebenda dal Vcfcovo- 
di Psrigì, o da qualche ahra(Ap.Pt:r.C!un é.tp.n.') . 
Pietro di Clugnl nella fua rifpofli prometta di far 
quanto può per Aftralabio (fy.aa.) , ma aggiunge : 
la cofa elTer malagevole, e che a'Vefcovi non man- 
cano [tufi per fruttarli da tal qu.ilkì di prefenìì . 
a quefta lettera due altre ne aggiunte domandategli 
da Iloifa , l'ima per prometterle una trentina d! 
Mene in Clugnl , quando foffe morta , l'altra è un' 
niToluiione per Abailardo , come fi ufava di darne 
a' moni (Ap.Ahail f.J4S-) ; e io ne ho riferiti degli 
efempj (Sup Uh 54 fiS 64, n j6.); ma non erano 
altro che fuftragi pel ripofo dell' anime loro . Mori 
Abailardo nel 1143. d'anni ielTantatre. 

LXIX (inifielmo Abate di S. Tierrl . il quale 
eccitò S. Bernardo a fcrivere contro Abailardo , e 
che egli medefimo confutò .fcrifie anche un trattato 
deH*2ucirillia , e lo mandò a S.Bernardo a fine che 
ì'efiminafe , e corre^gen'e prima dì darlo alla luce 
(Bìbt Cifl.tom 4 p Ija.) . Sua intenzione eri di con- 
fi ornare le autorità rie' Padri fopra quello argomento, 
e raccogline i di quelli .principalmente dì 
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S.AgoftÌno , da' quali alcuni venivano turbiti , io-, 
torno a cae'dice fra l'altre cofc (Ca.) : Dappoiché 
dal principio della Chiefa fino a,uafi a' tempi noftrì 
non vi fu chi toccsftetal queftione, i Padri non di- 
fendevano quello , che non veniva contraflato : fo- 
lamsnte ne' trattati laro dicevano quello , che ri- 
chiedeva l'argomento che avevano alle mani . E lìc- 
come in tal forma non rìfpondevano a difpme, che 
non erano ancora fiate morte , quello che hanno det- 
to non pare a'noflri di bailante per fcioglierle. Non 
ftando etti in guardia contro al fatte qmflioni , ci 
hanno lafciate ne' loro ferità molte cofe l'opra que 
Ao Sagraraento, ch'erano dette bene a fuo luogo , 
e fecondo il loro femimcNto ; ma clttndo feompofìe 
da coloro , a' quali è caro il qui. lionate , o lo fmar~ 
rirli , fembrano avere un altro fenfo , che in quel 
luogo , donde furono prete , e fenfo divario da quel- 
lo dell' Autore . HaiRO anche lafciate moke efpref- 
fioni ofeure, perche altro non eiTendo, che uomini, 
non potevano prevedere tuti' i cavilli dell' erede fu- 
ture . Quello paffo e una chiave importante per U 
controversa . 

L'Abate Guglielmo eompofe molte altre opere, 
la^maggior patte di pietà ; e l'affètto che) aveva per 
S.Bernardo , e per l'ordine di Ciffello", l'obMigo al 
fine a lafcìare la fua Badia perfrendeifi fempllceSMo- 
naco a Signì, figlia di Chìaravalle, fondata nell'an- 
no 1134. nella Dioeefi di Reim» , e vi mori., vi- 
vente ancora S. Bernardo , la cui vita aveva Jeglì 
cominciata a Temere . 

LXX . Vien riferita al tempo della condanna 
d'Abailardo , cioè all'anno 1140. o circa quefto tetti» 

Eia famofa lettera dì S. Bernardo a* Canonici ?di 
me, filila feftività della Concezione della B. Ver- 
gine , di fnfeo preflb loro introdottali ( i-V.i 74, ) ; 

T 3 
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Comincia dall'elogio della Chiefa di Lione , dìdima 
la tutte quelle delle Gallie per gli (hidj ', pel vigore 
della difciplina t per la gravità de' coftumi , per l'a- 
more dell'antichità , e per 1' avverfione alle novità 
principalmente negli offui delia Chiefa. Perciò , !ìe- 
gue egli, a dire, non pollo maravigliarmi a baftanzs 
dì quello, che peri fa no alcuni di voi di voler intro- 
durre una fetta nuova , ignota alla pratica della Chie- 
fa , e non autorizzata uè della ragione , uè dalla 
tradizione . Siamo noi più dotti , o più devoti de* 
padri noflri ? E' una pericolofa prefunzione l' intra- 
prendere in quelle materie quello, che fu tralafciato 
dalla loro prudenza; e quella è cofa di natura ta- 
le , che non farebbe loro sfuggita . Ma , 'direte voi , 
la Madre dì Dio merita grandi onori . Avete ragio- 
ne ; ma s'ha da onorarla giudÌ2>ofamente : non ha 
di bifogno di mi falfo onore , effendo colma di ti- 
ioli , e dignità vere . 

Imparai dalla Chiefa ad onorare il giorno dell' 
Aflunzione , e della Natività di lei ; credendo fer- 
mamente colla Chiefa , eh' ella abbia ricevuta nel 
grembo della Madre fua la grazia cPufcìrne fama . 
Kiferìfce i palli della Scrittura , i quali arrecano , 
che Geremia e S. Giambattifta furono prima del 
ria fc ini tutu lantificati (Jtcr.i.f.Ltie 1.41.) ; pofeia ag- 
giunge ': Io non vorrei però fpenfie ratamente deci- 
dere qual folte in quelli due Profeti l'effetto di tal 
fanti fìcazione contro il peccato originale ; ma dico 
bensì fenza timore , che quella macchia , che ave- 
vano contratta nella loro concezione , Moti potè loro 
togliere al nafeimento quella benedizione, che ave- 
vano già ricevuta . Sìa come £1 voglia , a graviffi- 
ma ragione fa Chiefa celebra la Natività dì Gio- 
vanni, e non è lecito il fofpettare, che Iddio abbia 
negato alla B. Vergine quello , che accordò ad al- 
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Cani uomini mietali . Inoltre ella ha anche quel!» 
privilegio Angolare d' aver panata la fua vita fenza 
peccato verailo . 

Qiat rofa crediamo noi dunque di dover ancor 
agnini .'.ere a tali onori ? Onorili , vien detto , ancho 
quella Li<>n :ezinie , che ha preceduta una naicha co- 
tanto deì^a a' onore, e che ne tu l'origine i E fa 
al un a!tr,j dice per la (lelTù ragione t che abhilogi.a 
an:he fare la Fella del Padre , e della Madre di 
Wirìa? Egli è che le Felle di S Gioacchino, e di 
S. Anna njn lono lìaie iftituite che più di 400. anni 
dopj. Seguita S. Bìrnardo : Si domanderà lo tìelTo 
Onore pel reflo de" Tuoi antenatii cosi fi moltipliche* 
fanno le Fefte all'infinito. Ma lì produce uno leni- 
to di una pretefa rivelazione ; come fe non fi po- 
terle an;he produrae alcun* , in cui la Vergine com- 
tnettelTs che fi fa c effe il medefimo onore a' fuai Ge- 
hitoii . Non mi muovono ferirti , che non hanno per 
bafe ne figìone nè autorità . TroVaniì nell'opere at- 
tribuìte falfamente a S. Anfelmo alcune dì quelle pre- 
tefe rivelazioni (Edit.i67j.p 305.) .S. Bernardo eoa- 
tinua ! Qual'è quella confegusnza ? La Concezione 
ha preceduta una Santa Nafcita, dunque deve eifer 
Sauta anch'erta . Si concluderà bene, che Maria ef- 
'-ndo Hata fantificata dopo la fua Concezione , è Hata 
Santa nella fua nafcita : ma quella firnificazione non 
ha potuto avere vfn effetto retroattivo . 

Donde bafee dunque la fantità della fua Con- 
cezione (jV. ?.) ì Si dirà eh' è fiata prevenuta dalla 
fantificazione ? Ma Maria non può eflere (lata Santa 
avanti d'eflere , ed ella con v'era avanti d'efler con- 
ceputa . Si dirà ch'è (lata fantificata al punto fleffo 
della fua Concezione ? Ma la ragione noi foffre , poi- 
ché lo Spirito S. è incompatibile col peccato , cioè 
•olla, concupifeenza irtleparabile da quell'azione . 

T 4 
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Quando non lì dica , che Maria conceputa tolte il 
Spirito S fenza opera dell'uomo cola inaudita fino 
ad ora , è un togliere a G. C. la Tua (ingoiar pre- 
rogativa , dandola anche alla Madre di Ini , e per 
" confeguenza diminuire la gloria della Vergine , in ve- 
ce di accrefcerla ■ li' privilegio d' edere conceputo 
lènza peccato è ftito riferbato a quello (blamente . 
che doveva ramificar tutti gli altri , cioè a G. C. , 
che folo era Santo anche avanti della Ina Conca- 
«ione 

Parlando poi della B. Vergine : Ella non può 
aver piacere d'una novità introdotta contro 1* ufo 
dtila Chìefa : La novità è maire della temerità, (o- 
relia della luperitizione , e figlia dell' incoiami . Se 
li aveva quefto difegno , Infognava confultarfi prima 
colla S. Saie, e non feguire cosi a precipizio la lem - 
plicità di alcuni pochi ignoranti : Io aveva già «f- 
i'ervato in alcuai quello errore; Io dirimutavi , ftu- 
i'andj una divozione proveniente da femolìcilà dì 
cuo.-e , e dall'amor* alla B.-ata Vergìoe. Mà aven- 
do ritrovata quella fu perdizione appreiTo perfonefag- 
ge . ed in una Chiefa si fa aio fa , della quale io fo- 
no particolarmente figliuolo \ non fo s'io avelli pota» 
to dillìmularla fetta commettere un gran fallo , an* 
che contro dì voi. Tuttavia quel che io ne ho det- 
to , lie detto fenza pregiudizio del parere di alcuna 
più" illuminato : principalmente delli Chiefi'rtomana , 
all'autorità ed all' sfarne della quale rifeibo queita 
cruefìione e lune l'altre di quefla natura ; pronto a 
correggere fecondo il fu» giudizio i fentimenti , che 
io poterli avete diverti da' fuoi . S. Bernardo fi chia- 
ma figliuolo della Chiefa di Lione : perche il fuo mo- 
nandro, ed il luogo della fua nafeita fono nella Dio- 
nn di Langres , della- quale Lione è la Metropoli. 
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LXXI. Verfo il medefimo tempo S. Bernard» 
(t^conlìgliato da alcuni Monaci di Santo Padre in 
Valle vicino a Chartrei, intorno alIVbbligazioKe del- 
la Regola di 5 Benedetto (0f«/c.4..) ;ma lìce orna eli 
gli avevano fcritto lenza fapuu del loro Abate cen- 
tro la difpofizione della regola , non indirizzò già la 
tua riipofta ad eflì , ma all'Abate de' Colombi, mo- 
uafiero drllo fretto iftituto , e nella fte£a Diocefi , 
perchè la facefle capitare all'Abate di Santo Padre . 
Diede a quell'Opera il titolofT i.) ,Del precetto, « 
della dìfpenfo . La qaeftkme principale , ch'egli vi 
tratta, e: Tino a qual legno la regola di 5. Benedetto 
obblighi altrui ; tè tutto quello che contiene ria di 
precatto , oviero fé ve ne lìa qualche parte di folo 
coniglio. Rifponde , che 1' i«teia regola non è che 
un coniglio per quelli , che non vi li fono legati ; 
ma che dopo fattone il voto , ì di precetto « d'ob- 
bligo . Nel che tuttavia biibgna diftingvere quello , 
che la Regola irrfegna intorno alle virtù fpiiitualì , 
la carità , l'umiltà , e la manfuetudiae ; ed intorno 
■■alle otTervanze «ftèriori , la falmodia, e l'attinenza , 
il fìlenzio . ed il lavoro . I precetti del primo gene- 
re , «(Tendo d'i Itimi ione Divina , riguardano tutt'i 
Criftiani, e gli altri non obbligano che i foli Mo- 
naci, « porTono efleree dilpeniad , ma folo dai loia 
Superiori , ed in c*(b di necefEtà . 

Imperocché non eflendo quelle pratiche per fé 
fteffe indifferenti , furono (blamente Itabilite per pro- 
curare a mantenere la carità ; dal che ne fegue , che 
fé accade alcun caio , in cui oiTervando a rigore & 
nuoci alla carità , il deve allora difpenfarfeue -, ma 
tocca al Superiore legittimamente deteinato a giudi- 
care quelli cali . Sopra di che S. Bernardo i iterile* 
l'autorità di Papa Gelafio, e di Papa Leone , i quali 
wuajW, sfce i »sireti 4f Pjdji debbe-m? e^Tere invio- 
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labilmente offervati , fe la «ceffi là non obbliga a 
dilpenfarfene . Non v'ha dunque altro , che quelle 
pratiche eiL-riori , che fieno foggette al Superiore : 
ed ancora non fono eiTe foggette alla Tua voloti à , 
perchè è egli ftelTo foggeuo alia regola , a cui s'è 
volato , ma iìa nella difcrrzione di lui il dilaniar- 
ne , feguendo la legge della carità , cU'è fuperiote a 
tutte le regole ; 

I particolari debbono obbedire a' Superiori(C 5.), 
ma fecondo la Regola nè più nè meno : tuttavia 
quella obbedienza riftretta al dovere è imperfetta ; 
en i! vero Keligiofo (C.6) iì porta Volontariamente 
ad una obbedienza tanto disfa, quanto è la carità, 
cioè illimitata ; così l'ubbidienza non rìefce difficile 
altro che agl'imperfetti (Ciò.) , che cavillano intor- 
no a' comandamenti , 1' efaminano , e ne cercano 
le ragioni; non volendo obbedire , fe non a quello 
the va loro a genio, o a quello da che non poflb- 
no difpenfarfi. Ora la difubbidieiza (C.8 ) , che na- 
icc dal difpregio formale del precetto , è molto più 
colpevole di quella , che procede dalla negligenza.- 
fola : imperocché qvtefta nafee da un languore di pi- 
grizia, e l'altra da una gonfia fuperbU , e per que- 
lla ragione il difpregio rende mortale il peccato , che 
non farebbe altro che veniale per la leggerezza della 
(Àia materia^ 

S Bernardo tratta poi la qUelrione ((7.i6.)i le 
fìa permeilo di paiTare da un monaftero all'altro ; e- 
non lo permette ad alni che a quelli , che non pof- 
fono olTtrvare in quello , dove iì ritrovano, l'elìen- 
z-iale della Regola , che promifero d'ofiervare . Ma 
min permette a quelli , che fono in mona fleti bene 
regolati , d: panare in altri fotto colore di maggior 
pcrùzìone, come da Clugnì a Cintilo . E fe alcuno 
è ufiito pur ifcrupolt» , « par inquietudine , non la 
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fcorfiglia a rùomarfene al fuo primo monaflero, per 
lira», re. ch'egli non cagioni nuovo fondalo, 

LXXll. S Bernardo ftiifle parimente ùn pìc- 
eiol trarato ad Ugo di S. Vittore Dottor riputato , 
che gii aveva chiedo parere intorno ad alcune par- 
ticolari opinioni di un perfcnaggio , ch'ei noh nomi, 
nava (Opufc 10.) . La prima era, che niuno poteva- 
elTer falvo fenza il Battefìmo, dappoiché G.C. ne di- 
chiarò la neceflità a Nìcodemo (/oan J-J-)- A1 cne 
rifponde S. Bernardo , che non è credibile , che ab- 
bia voluto Dio obbligare tutti gli ucmim ad un po« 
fitivo precetto dal momento , in cui fu detto in fe* 
greto : ma lolo da quando fu 'pubblicato a fufficien- 
aa, perche fotTe noto a tutti. 11 fecondo etiore dell* 
Anonimo era, che il folo martirio poteva feppllif al 
Batte fimo , e che il deriderlo a nulla piova : lo che 
4 confuti to da S. Bernardo coll'auicri:à di S. Ambro- 
gio , e dì S. Agallino . Stflime ancóra centro queft' 
Anonimo (C 3.) , che i giutìi del lefiamerto Vec- 
chio non ebbero cesi chiara cognizione dell'Incarna- 
zione , e degli altri tnifleii del Nuovo Itfìamemo, 
come l'abbuino noi , dopo 1' adempimento di efli . 
In line media contro il medef.mo, che vi fono pec- 
cati d'ignoranza (C 4.). 

Ugo dì S. Vittore era dlpri in Fiandfà(Jlfrf£j7/. 
t. Annui p 363.) . Lafcìò il fuo paefe ne' luci pimi 
Unni , ed tiTendo andato a Parigi , feceli Canonico 
Regolare a S. Vittore , dove infognò lungamente, e 
finalmente vi fu Priore - Era uno de' più valenti 
Teologi del Aio tempo , ed era chiamato da alcuni 
la lingua di S.Agoftino : perchè aveva particolarmente 
tìudiato gli ferini di quefìo Padre . Lafciò un gran 
numero di (crini , i quali principalmente conlìrìono 
nelle fpiegazioni della Scrittura S. , fra' quali molti 
.ve n'ha di murali , « di sllegoiìei ( To.i.edìt.xè^H') . 
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Vi fono molti Trattati di pietà , e molti Ormoni 
(To 2. f.333-) ■ Djvifioni dì tutte l'arti colla Storia 
dalla lor* origine , e le loro definizioni , ma in bre- 
ve, e poco ammaettrative (P.345 ) . Un compendio 
di Geografìa tratto dagli antichi , leni' aggiungevi 
nulla di moderno , come fe il Mondo non fi folte 
cambiato dopo molti fecoti (P.348.) . Un compendio 
della Storia univerfale , che in quanto all' Orien- 
te termina in Coftantino , ed Irena , cioè , verfo 
l'anno 800. Tenia veruna citazione d altri originali 
(P.391 ) .Quelle due Opere fauao vedere quanto lo 
ltudio della Storia era fra loro allora imperfetto ; • 
quello fi Tede ancora da un compendio dlftoria na- 
turale , tutta ripiena di favole , e rivolta alla mo- 
ralità . 

La maggior Opera d'Ugo è il Tuo Trattato de* 
Sacramenti (1 jac c.20. to 3.P.363.) , dove nota , che 
fi dava ancora TEucariftia a' fanciulli battezzandoli, 
cioè la fpecic del vino, che rifaceva loro fucchiar» 
dalla pinta del dito. Aggiunge , che alcuni Sacerdoti 
ignoranti davano loro del vino comune in vece det 
Sangue Preiiofo; e eh' è meglio farne di meno, fc 
vè pericolo nel ferbarlo , o nel darlo al fanciullo . 
Ugo di S Vittore morì a' di undici di Febbraro 1 143. 
in età di foli anni quarantaquattro , e diraoftrò grati 
/•entimemi di pietà , particolarmente ricevendo il 
Vìa iko . 

LXXIII. Nel medefimo anno 1142 ■ Pietro , un 
fi; lumi dell'Ordine di Ciftello , venne eletto Arci- 
vefeovo di Tarantafia. Nacque egli nella Dioceft di 
Vienna l'anno noi. di mediocri genitori , ma di 
eminente virtù , i quali dopo avere allevati i loro fi- 
gliuoli , anelerò interamente al fare elemofìna , ed 
airofpitalttà ( Vit.c.i. ap.Qoll. t.Maii 10,13. ) » 
praticando in privato la vita eremitica , folto la dii 
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fettone de' Certofinì , e de 1 Monaci di Bucnavalle . 
Qatft' Abatia dell' Ordine di Citello venne fendati 
ne! 1118. da Guì io Arcivefcovo diVienna, poi Csl- 
Jifto 11. Papa ; e Giovanni fuo primo Abate fu fatto 
Vefcovo di Valenza nel 1 138. e moti nell'anno 1145. 
in concetto di fantìtà . 11 fratello primogenito chia- 
mato Lamberto fu deftìnato alla Chiefa . e mandato 
agli ftudj . Egli veramente era detonato ad un'altra 
profeiTions ; ina non 'tralafciò di (Indiare per emula- 
Eione di fuo fratello , e per inclinazione ; ficche in 
poco tempo fece grandi avanzamenti . Divenntro 
dunque entrambi i fratelli Cherici j l tuttavia il Pa- 
dre , e la Madre loro per un certo contegno raro 
anche a quel tempo non vollero procurar loro alcun 
benefizio . 

Giunto Pietro all'età di prendere partito , ab- 
bracciò la vita monadica aBuonavalle , fecondo il 
configlio dell'Abate Giovanni, e i* intenzione di Ilio 
Padre . Vi fi portò coi! bene , che l'Abate Io fere 
paifare per differenti cariche, e nel 1132. lo mandò 
finalmente a fondare la nuova Abazia dì Tamis nel- 
la Diocefi dì Tarantafia , c ad efferne il primo Aba- 
te . Quantunque il luogo fofTe Aerile ed incomodo , 
Pietro vi fabbricò un nionaftero , ed un ofpedale per 
i poveri e per i patTezgieri , col Tcccnrfo di Ame- 
deo III. Conte dì Savoja, e dì Maitriana , che fpef- 
fo chiama vaio a fe per ricevere i funi configlj . In 
tal forma cominciò ad eflcr noto al Mondo ; e ve- 
nuta la vacanza della Sede di Tarantafia ne fu elet- 
to Arcivefcovo • 

Un altro Pietro dell'Ordine dì Cìftcllo , ed Abate 
della Fertè, aveva già avuta quella Sede dal 1134. 
fino al 1 1 3 2. , nel «piai ar.ro morì in concetto di San- 
tità , ma dipoi quella Chiefa era (lata invafa , ed oc- 
cupata da uno chiamato Idiaello pel cerio di dieci 



joi STORIA ECCLESIASTICA: 
anni , il quale guaftò nitro il bene fattovi dal Ai» 

pred-celTore tanto pel temporale , quanto per lo fpi- 
rittiaU-. ElTendo quell'indegno Arcivefcovo (lato de- 
porto per autorità del Papa , fu eietto di co riferì fa 
univer/ale l'Abate dei Tamis a facce -tergi i ; e per- 
chè n.on voleva acconfentirvi , il Clero di Taranta-; 
fia a<tefe il Capitolo generale di Ciftello , al qual» 
eftendofi ritrovato l'Abate Pietro come gli altri, noi» 
potè retìftert all'autorità di tutto 1' Ordine , e pria- 
ripa lenente a quella di S. Bernardo , per cui ebbo 
femore un (ingoiar rifpetto ■ Cosi fa pollo nelle ma- 
ni del Clero, che lo domanlava , ed ordinato. 4r- 
tivefcq.ro di Tarantafìa . Era in chea l'anno 1.142. . 
Egli governò quella Gliela per trentatre anni . 

Non cambiò Pietro la ftia maniera di vìvere 
nel Vefcovado, li fuo abito era povero , e fe gliene 
davano uno migliore, poco a lungo lo tenta, ma 
lo donava ad altri. Il Aio nutrimento era pane ne- 
ro e de' legumi della medelima pentola, che fi met- 
teva al fuoco per i poveri . Com^enfava. con fegre* 
te orazioni il lungo offiiio del monaltero, del qua- 
le affligevafi. di. elTere privo; e fuppliva al lavoro 
delle mani colla, fatica de' viaggi , e. con le fun- 1 
zioni vefcovtli, crelì-nando alcuna volta, da mattina 
a fera. Predicava, afliduamente, e lafciava agli altri 
i fermoni ftudiati per gli uditori più delicati , appli- 
candoli ad iflmire i. (empiici y ed a. «infoiare ed . 
efottare , a riprendere ed intimorire i peccatori . 
Trovò nella fua (-.hiefa un Clero comporlo, di notu- 
li, ma poto regolato, che offiiiavano negligente- 
mente; e tanto s'adoperò che fenia grave (candalo 
cambiò quelli in altrettanti Canonici regolari, da luì 
ammaeflrati , e governati come figliuoli fuoi proprj, 
intervenendo con elfi al Coro, al Chioftro,, ed al 
Capitolo , AlTegnò loro una fufficiente entrata , e 
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tion tralalciò di aumentare quella della ina menfa 
con le decime, ed altri beni ufurpati , ch'egli ritrar- 
re dalle mani de' Grandi , o col timore delle cerr- 
fure ecclelìaftiche , o con lo sbollare danaro . prov- 
vidde le Chiefe de' mobili, ed ornamenti neceiìarj ; 
e fece si , con tutta la povertà -lei Paefe , che non 
lafcio quali veruna Cappella nella Tua Dioceli , che 
pon aytrTe un Calice di argento. Riùbbricò le lue 
Cile, e quelle del Tuo Clero in guila (ale, che it ti- 
zi trarre a fe l'ammirazione altrui , effe erano co- 
mode ed agiate , 

La maggior attenzione del Santo Prelato era 
rivolta ai poveri, ed agl'infermi; e la iua cafa era 
(empie urp fpcdale , ma principalmente i ne ultimi 
meri precedenti alla raccolta, quando ì viveri man- 
cano maggiormente in quelle montagne . Nelle fue 
Vinte preveniva gli altrui bifogni Terza attenderne 
la richieda, Due volte paffando l'Alpi, li le** la 
tonica per ricoprirne certe povere donne , che li 
morivano dì freddo : efponendofi a perite egli .freiTo, 
col ritenerli il cilicio foto , e lo fcapo!are( Lettane, 
mori- f.163.). In un fo|o viaggio difpensò duemila 
foldi in lùmofìna, fomma conliderabile in un tempo, 
in cut il marco di argento pon ne valeva altre che 
quaranta . 

LXX1V. Arnoldo , ch'era andato per la fecon- 
da volta a Roma, a follecitare la fpedizione di un 
nuovo Legato, per giudicare Raulo Patriarca d'An- 
tiochia, ottenne quanto defidersva ; ed il Papa man- 
do a quell'effetto in Siria Alberico Vefcovq d'Odia 
( Slip. n.5.3. Tyr-lS- 'S- w.to. Conc. p, %oz6; 

f.16. ) . Eflendo colà arrivato , convocò un Conci- 
lio in Antiochia per l'ultimo giorno di Novembre , 
probabilmente nell'anno 1 140., al quale intervennero 
4*1 la Provincia di Gerufaiemme il Patriarca Guglie!? 
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Ho , Gaudenzio Arcivescovo di Cefarea, «ri Anfejj 
mo Vefcovo di Betlemme . Dalla Provincia di Tiro> 
l'Arci ve ito ve Fuchero, in cui aveva il Legato la 
fu a principale ( paranza , per la conckfione di queir» 
aiFare.' udendo quelli un Prelato di gran- coraggio « 
e molto iniereflato per la Uhiefa Komana. Eia egli 
accompagnato <1a due Tuoi Su ffra ganci , Bernardo di 
Sidone, e Balduino di Ilarità. 1 Prelati delia Pro- 
vincia d'Antiochia, che intervennero al Concilio » 
erano di. varie opinioni . Stefano Arcivescovo di Tar- 
fo, Gerardo Veicovo di Laodicea , ed Ugo di Ge- 
bati , erano pei Canonici contro il Patriarca ; ma 
Francane di (ìerapol:, Gerardo- di Concia, e Ser- 
lone di Apamea, erano ritornati al (ilo partito , do* 
po efTergli (lati contrai}; gli altri li raoftravan neutrali. 
Nel deltinato giorno , i Prelati vediti pontificaU 
inente offendo raccolti nella Chìefa di S, Pietro col 
Legato, che prefiedea-, cominciarono dal legger* la 
fua commilitone, poi fi propinarono i due accufa- 
tori ; cioè Arnulfò . e l'Arcidiacono Lamberto , che 
con tutta la reftituiiòne della fua dignità , s'era di 
nuovo dichiarato contro il- Patriarca molti altri lì 
congìunftro ad' erti vedendo, che il tempo non. età 
a lui favorevole - Gli accufatori prelevarono i loro 
libelli, a Soggettandoti alla pena del taglione, fe non 
provavano quanto in eflV era contenuto-, che li ri- 
duceva a tre capi; l'entrata irregolare di Haulo nel 
Patriarcato, la fua incontinenza , le fue azioni di 
limonia . E domandando erti caldamente, eh' egli 
comparirti, rimandò folennemente ad invitarlo, al 
Concilio, ma egli ricusò di venire, e in queir* prU 
mo giorno non fi fece altro . 

Nel fecondo Raulo Patriarca d'Antiochia fu pa> 
rimente citato , e durò- nella Tua negativa , Serlone 
v'efeovo d' Apamea era a qusfta ferlioae fenz" abiti 
Poh-, 
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Pontificali i di che avendogli il Legato domandata 
la ragione , e perchè non foiTe unito coli' accu- 
fatori come prim.t ,. Serlone rifpofe : Quel che iti 
ciò ho Tatto , tu per uno (con fui e rato trafpoito . Con- 
ferò il mio errore , e non voglio più nè accufare , 
uè giudicare il Padre mìo ; al coniano lori difpolto a 
cumoatiere pet lui fino alla morte Gli fu coman* 
dato che ulcide , e li diede Temenza contro di luì 
di iì;omuiiìca e di depofizinne . Imperocché il timore 
del Principe , che (otteneva il Legato , aveva tal- 
mente prefi tutt'i Prelati, che non v'aveva veruna 
libertà di contradirlo ed il Principe per (e meitelì- 
itio già molto appaflìona'o , veniva inoltre incita- 
to da Pietro Annoino Governatore delia Cittadella , 
il quale facendo deporre il Patriarca , inetava di 
mettere in fuo luogo fuo nipote Emerko' Decano, 
della Chiefa d'àntiochia . Serlone in tal m >.,o èti. 
porto ritornò alla fua Diocefì , e morì poco dopo dì 
rammarico . 

Nel terzo giorno lì citò ptr l'ultima volta il Pa- 
triarca (C.17.) , e forte a il timore del fuo r/raor- 
fo, o la violenza del Principe , ritusò aflbluumente 
di andare al Concilio . Era egli nel fuo palazzo co' 
Tuoi domeltici , circondato da un gran numero dì 
Cavalieri e di- Cittadini ,. i quali, fe non foiTe (ta- 
to per riguardo del Principe , avrebbero Tacciato 
vergognolamente il Legato dalla città , ed i Prelati 
dal Concilio . Il Legato fall egli freflb al palazzo , 
ed avendo pronunziata al Patriarca la fua fentenza 
di deposizione , lo coflrinfe perrbrza a render l'anel- 
lo e la croce ; pofeta l'abbandonò al Principe, che 
Io fece caricar di catene , e Io mando -prigioniero al 
monaiìero di S. Simone vicino al mare fbora un'alt* 
montagna . Quivi fu cuttodito molto tempo , ma fi- 
nalmente efoiidofene falvato , ritornò a Roma dì 
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nuovo , ed eflendoft in qualche modo riconciliato 
colla S. Sele, mentre che fi affrettava a ritornare , 
fu avvelenato e nwrl (C.18.) . Subito che fu difcac- 
ciato, il Clero d'Antiochia , principalmente quelli , 
che avevano cofpìrato per la fua depoliiione, elef- 
fero in fua vece il Decano Emcrico , per gli artiiìij, 
e le liberalità del Codiano tuo zio . Emetico era 
Limofiniere , uomo fenza lettere, e di coiìumi poco 
edificami . 

Dopo la depofuione dì Raulo , it Legato Albe- 
rico non avendo più che fare in Antiochia, ritornò 
a Gerufalemme, dove dimorò fino a Pafqua , ed il 
terzo giqrno dopo la Fella confagrò folenne mente 
la Chiefa de! Tempio . V'intervenne molta nobiltà di 
qua e di là del mare ; e fra gli altri GiofTelino il 
giovine Conte di Edotta . Dipoi il Legato radunò i 
Vefcovi e gli altri Prelati v e fece un Concilio nella 
Chiefa di Sion , riguardata coinè U Madre di tutte 
le Chiel'e(S«/> M.64 n.47.) . Quivi fwitrovò il Cat- 
tolico d'Armenia , cioè il primo de' Vefcovi della 
nazione , col quale fi trattarono alcuni articoli di fe- 
de, ne' quali fembrano allontanarli da" Cattolici, e 
promife dì correggerli in parte. Finitoli quello Con- 
cilio , il Legato ritornò a Koma. 

LXXV. Poco tempo dopo Fulco Re di Geru- 
fakmme , cacciando una lepre vicino ad Acri, cadde 
da cavallo si afpramente 1 che ne morì nel giorno 
Tredicennio di Novembre 1141. avendo regnato un- 
dici anni . SÌ trasferì il fuo corpo in Gerufalemme , 
dove fu feppelliio nella Chiela del Santo Sepolcro 
( C.ij.liè.15. ci. z. 3. ) ■ Suo figliuolo Balduino III. 
in età di anni tredici gli fuc cedette , e fu coronato il 
giorno di Natale del inedefime anno nell' Affemblea 
de' Grandi , e de' Prelati dalle mani di Guglielmo 
Patriarca di Gerufalemme , e regnò cent'anni ■ La 
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Regina Meliiinda l'uà maitre venne coronata i'eco 
lui. e governò durante la fin fanciullezza (C.4.5.). 
Nell'intervallo fra la mòrte del padre, e l'incorona- 
zione del figliuolo , E Jeifa altrimenti chiamata Kouha 
fu attediata da Atabec-zenguì , il più poderofo Prin- 
cipe dell'Oriente , che riliedeva a Mafai , e che da* 
noftri Autori è nominato Sanguin . Si valfe della de- 
bolezza del giovine Conte GÌou"elin3,e delia difcor- 
dia, che regnava tra Ini, ed il Principe d'Antiochia 
(_Guill.Tyr.1i.c17 ). Due anni dopo , cioè a' di 
Ventifette Settembre' 1144. mori Guglielmo Patriarca 
di Gerufalemme nell'anno quindicefimo de! fuo Pon- 
tificato . Fu porto-in Tuo luogo Fuchero Terzo Ar- 
civefcovo latino di Tiro , che fu trasferito in Gera- 
falemme il giorni vigefimoquinto di Gennaro 1145. 
e tenue ausila Sede dodici anni. Per dargli un fuc'- 
ceflbre a l'irò , (ì radunò in quella Chiefa un'Afiem- 
blea , dove era il giovinetto Re , e la ttegina fua 
madre, il nuovo Patriarca, e i Vefcovi Suffragane! 
di Tiro . I Voti erano dìvilì ; una parte chiedeva 
Raulo Cancelliere del Kì , di natione (nglafei uo- 
mo letierato e ben difpofto della pedona , caro al 
Re ed alla Regina , e a' C i tigiani , mi di coftumi 
troppo focolari ; l'altra parte s'oppofe a quell'elezio- 
ne , e fe n'appellò al Pipa , avendo per imo capo 
il Patriarca Fuchero, Giovanni di Pifa Arcidiacono 
dì Tiro poi Cardinale . Bernardo Vefcovo dì Sido- 
ne, e Giovanni Vefcovo di Berìto . Tuttavia il'Can- 
celliere Raulo andò per fnza al pouelTo della Chia- 
fa di Tiro , e delle fue rendite , e le godette due 
anni . 

LXXVf. A Collanllinopoli il Patriarca Leone 
Stipiota tenne un Concilio n i mele di Maggio indi- 
zione terza, che deve efiere nell'anno 1140 , dove 
erano intervenuti undici Metropolitani . e due Arci- 
Vi 
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Vefcovi con gli Otfitiali dell' lmperadore . Quello 
Concilio fece un decreto , in cui il Patriarca dine 
in foftanza (Leo Alai- de cenf.i.ci i.) . Noi abbiamo 
Intefo da alcuni Monaci del monastero di S Nicolò , 
che vi fi trovano alcuni ferini de! defunto Coilan- 
tìno Crifomalo, de' quali dopo averli letti fono 
iettati molto fcandalizzaii , per cagione delle fomme 
impertinenze ed aiTnrdità in elfi contenute , e che 
quefli ferini fono Itati comunicati a molte perfone , 
come utili siimi ed atti a ridurre alla perfezione dei 
coturni. Vtt la qua! cofa effendod noi polli con 
grand'attenzione a tale affare . abbiamo ricuperati tre 
efemplari di totali fcritti da differenti mcnalleri ; ed 
avendoli efaminati in particolare , e nel Concilio, 
1' abbiami trovati pieni , non folamente di cofe; 
nuove e (travaganti . ma di erefie manìfefte ; e prin- 
cipalmente di quelle degli Entuliaiìi, e de' Bogomili , 
L'Autore dice fra le altre cofe, che è un ado- 
rare SatanafTo, quando fi preda onore a qualunque 
Principe o Magistrato . Che tutti quelli, che fono 
flati battezzati da bambini , fecondo il .-oliarne fta- 
bilìto, non fon veri Criftiani, perchè non fono fiati 
ammaendati prima; che le loro virtù non fono altro 
che virtù pagane, che non debbono leggere l'Evan- 
gelo, fe non ne fono ammaeftrati prima , iniziati net 
loro mifteri , e tolti via dal potere di SatanaiTo. 
Senza quello non ferve loro nè refiere inalzati al 
Vefcovado , nè il fapere la Scrittura a memoria , nè 
l'iftruire gli altri, non avendo altro che quella faen- 
za che dà orgoglio. Che la penitenza è inutile a 
quelli che non fono rigenerati dal loro battelimo ; 
ma che quelli i quali hanno quello vantaggio, e 
che iòno i veri Criftiani, non fono foggetti alla leg- 
ge, come quelli che fono arrivati al fegno dell'età 
ili Gesù-CHfto(Efà.4.i3 ). Dice ancora, che tim'j 
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CmlUni hanno due anime, l'una impeccabile , Valiti 
peccatrice, e che colui che ne ha una fola non è an- 
cora Criftiano . Per quelli e molli altri errori conte- 
nuti in quelli libii abbiamo ordinato, che (offero 
totio gitiaìi alle fiamme, e pronunziato anatema 
contro . tutti quelli ., che hanno fi i ili ientimemi , 
proibendo gt neralmente che niuno iìa cosi ardito a 
proporre nuove dotirine , e ad attribuirli l' auto- 
rità d'infegnare . Proibiamo anche ad ogni perfonail 
leggere alcuno fetitto, fe non è flato prima efami- 
nato ed approvato dalla Chiefa Cattolica; e prin- 
cipalmente quelli "cri' ti attribuiti aCrÌfomalo,e tutti 
gli altri del medefimo autore ., che fi potettero ri- 
trovare , fiotto pena d'anatema e di eflere abbando- 
nati al braccio focolare . . ' 

Quanto a quelli , in cafa de' quali furono tro- 
vati quelli ferini, e ch'erano due Superiori di mo- 
nafteri ; uno di elfi nominato Panfilo , avendo do- 
mandato perdono , e dichiarato che gli aveva letti 
follmente per ignoranza , e con buona intenzione , 
il Concilio accettò la l'uà foddisfazìone , e fu lolle - 
vaio dalle pene , nelle quali era incorfo ; ma l'altro 
chiamato Pietro fu dichiarato incapace di governare, 
e fu condannato a pattare in un altro mona fiero v 
per vivere fono la condotta d'un Superiore . Quello 
gli fu accordato per grazia, dappoiché egli lì fu git- 
tata a' piedi del Patriarca, e di tini* i Prelati del 
Concilio . e 

LXXVII. In Inghilterra Turitene Arcìvefcovo 
di Tore morì il quinto giorno di Febraro 1140. do- 
po aver tenuta quella Sede ventifei anni 1 e redo 
vacante q u ali un anno (GoJouim. Ebor.c.iS, v^VitA 
Gitili, $ r Jun- ap.Boll ro.a1f.1j7. Monaji Angl. tom 1. 
7*745$*- Imperocché Errico Vefcovo di Vincheftrtf 
fratelli del Re Stefano , s Legato del Papa, face pri- 




yi6 STORIA ECCLESIASTICA. • 
«neramente eleggete Jbiiiico di Colili , nipote dello 
fttflb Principe ; ma lì eco me egli era Abate di S.Stefa- 
no di Caen . Papa Innocenzo non volle eh' ci foflè 
Arcivefcovo , fe prima non tinunziava 1' Abazia . Il 
irtefe di Gennaro 1141. procedettero ad unamuova 
elezione , ed il partito più grande s'accordò a fee-, 
gliere Guglielmo Ttforiere della Cbieta di Yorc . Era 
anch^egli nipote du-I He Stefano , figliuolo di -Emme 
fua forella, e di Ebetto Conte dì Vincheftre. 1 fuoi 
coìlumi erano punitimi , la- Ina manfuetudine re 11 de- 
vaio amabile, era liberale ■verfo i poveri . L'Arci- 
diacono Gualtiero, ed alcuni altri s'oppofero alla fua 
elezione, loftenendo che non era Irata libera, e che 
il morite di Yorc l'aveva ordinato da parte del Re. 
In fatti quello Conte era intervenuto a -quell'elezio- 
ne , e l'Arcidiacono Gualtiero efTendofi porto incarti" 
mino ■ per andare al Re , lo fece prendere e tinfer- 
rare nel Tuo cartello di Bibam . Frattanto I'Atcìvo 
faifftf eletto tu condotto a Lincolno, dove il Re gli 
fece grata accoglienza , e lo pofe al portello delle 
terre deTArcivefcovado . 

Quelli che non erano contenti della fua 'elezio- 
ne s'appellarono al Papa, ed avevano per fe alcuni 
religion di gran merito , fra gli altri Guglielmi» -Abate 
di Rilal, eRiccardo delle Fontane , e due mohaiteri 
dell'Ordine di Cilréllo nella Diócefi di Yorc . Accti- 
favano l'Arcivefcovo Guglielmo d'aver procurata la 
fua elezione con fimonia e violenza, e perfua'fero si 
pienamente S. Bernardo , eh' egli fcritte molte lettere 
a Papa Innocertzi centro quello Prelato ( Ep. 346. 
347.)- ScrilTe parimente all'Abate di Ridai per tem- 
perare il fuo2elo, e per conlòlarlo di quell'eiezione' 
colla malli ma di S. Sgottino , che l'altrui 

peccato non danneggia noi , fe noti vi-acconfentia- 
mo . Soggiunge , che lì può feti» fcupolo ricevere 
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l'ordinazione, e gli altri Sagra mentì dalle mani di 
un cattivò Vefcovo, finché è tollerato dalla Chiefa-. 

L'Abate delle Fontane andò a Roma coll'Arci- 
diacono Gualtiero , e l' rtrcivelcovo eletto vi' andò 
parimente ; fu efaminata h iiia caufa nel conciftoro 
del. 1143., e ficcome il capo principale d'accula era 
che il Conte di Yorc aveffe comandato da parte del 
Re in pieno Capitolo che fi eleggente il Teforiere , 
il Papa dichiarò che polene eflere confagratQ , Ce il 
Decano di Yorc affermarle con giuramento , che il 
Conte non averte portato al Capitolo queft' ordine 
del Re , e fe il medefimo Arcìvefcovo Guglielmo 
affermaire di non aver sborfato danaro per quella di- 
gnità • Gli lì accordò anche la facoltà di far dar 
giuramento da un'altra perfona approvata in luogo 
del Decano . Tn efecuiione di quello decreto del Pa- 
pa, effcndo l'Arci vefcovo Guglielmo ritornato in In- 
ghilterra , fi prefentò al giuditio del Legato Aio zio 
in un' rtffemblea tenuta a Viucheftre nel mefe di 
Settembre; dove fi trovavano i nobili del Clero d'In- 
ghilterra. La maggior parre era per lui , e doman- 
dava con trafporto , che venirle confagrata , e non 
lì 'prefentò alcuno che ofaffe parlare contro dì- Itti 
(Gadain Dunel. ^.113.) . Guglielmo di Santa Barbara 
che di Decano di Yorc era divenuto Vefcovo di 
Durham , fu invitato a quett' AiTemb!ea,ma fi fal- 
sò per mez2o di nn Deputato , e fi presentarono in 
fuo luogo Raulo Vefcovo dell' Orcadi , e due Aba- 
ti , che fecero il giuramento coll'eletto . In ral mo- 
do fu cònfagràto dal Legato Errico Vefcovo di Vin- 
cheftre la Domenica del vigeiìmofettimo giorno di 
Settembre 1148. . Tebaldo Arcivefcovo dì Cantor- 
berl pretendeva che qiiefta ordinazione appartenere 
a luì; ma- non approvava l' elezione 'di Guglielmo 
pec la Sede di Yórc . * 
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LXXVllI. Anche in Francia nacque gran tur- 
.bolenza per ia Sede di Buurges . ElTendo venuta * 
morte 1' Arcivefcovo Alberici! l'anno 1140. il Papa 
fere eleggere in fui vece Pietro della Chafìre , di 
una Famiglia nobile del paefe , parente di Emerico 
Cancelliere della Chiefa Romana , e lo man-lò a pien- 
;der poffefTo (Naag.Chr.') . Ma il Re Luigi il Giovine 
/degnatoti rhe folle (lato eletto fenza il ino contento , 
]g;Urò pubblicamente che , Tua vita durante, Pietro 
non farebbe mai flato Arciveicovo rliBourges; per- 
mettendo a quela Lhiefa d'eleggere qualunque al- 
,tFO Arcivefcovo le piaceffe , ed impedì che Pietro 
fotte ricevuto nella città . Pietro aurlò a Roma , e 
vi fu. confagrato dal Papa , il quale diceva che il 
He era un giovine, che aveva bifogno di effer ara- 
maeftraio , ed impedito dall'accollumarfi a limili in- 
traprendimeniì ; aggiungendo che l'elezioni non era- 
no veramente libere , quando il Principe efcludeva 
alcuno, e quando non aveffe piovalo dinanzi ad un 
giudice ecclefiallico , che non doveva effere eletto ; 
imperocché allora doveva il Principe effere afcoltato 
pome- un altro . E perchè il Re aveva proibito all' 
Arcivefcovo Pietro di entrare in tutte le terre del 
fuo Domìnio , il Papa tutte le lottqpofe ad interdet- 
to . vietandovi la celebrazione dell' OfEzio Divino 
(Chr Maur.p ■}%■?*) - 

Tebaldo Conte di Sciampagna , il quale aveva 
ampie terre nel Rerrì, proteggeva l'Arci ve feovo Pie- 
tro , in maniera che tutte le Chiefe ubbidivano 3. 
lui. Ma il Re fdegnato radunò t fuai vaflalli, ed 
andò a far guerra in Sciampagna , dove fu incen- 
diata la Città di Vitti con gran moltitudine di po- 
polo di ogni ffiffo, e di ogni età. Vi s'aggiunfe ori 
altro morivo di diicordia fra quefti Prìncipi ( il//?. 
Tom 10. ti. Sputi, p .480. ) . Raulo Conte del Ver-; 
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mandefe volendo fpofare Petronilla (biella della Re-i 
pina ElioiìTa , fece dichiarar nullo il Tuo maritag- 
gio colla nipote del Conte di Sciampagna, folto 
prtteito di paremtla:e a quello fine Simone Vefco- 
vo dì Nojon , fratello del Conte Raulo , BatlOr 
lommeo Velcovo di Laon , e Pietro di Senlis ,. at-, 
tettarono con giuramento, che il Conte e la Con. 
teda erano cosi prolTimi parenti, che il loro maritag- 
gio ron potea fu (filiere : dopo di che il Conte Rau-, 
lo fposò Petronilla . 11 Conte dì Sciampagna prefen- 
tò te fue doglianze a Papa Innocenzo; e S. Ber- 
nardo fcriveiidr-gli fu lo fieno proposto (_Ep:zi6- 
ebbe cura di far valere la protezione , che quello, 
Principe predava all'Arjivelcovo di Bourges . À que- 
llo rkorlo il Papa fece (comunicare il Conte del 
Vermandeie , per. mezto ael Cardinale Ivo fuo Len. 
gato in Francia., ch'era fiato Canonico Regolare dì 
S. Vitiore , le terre del Conte furono meiTe fotta 
interdetto , ed i tre Vefcovi (uoi complici furono 
fofpeli dalle loro funzioni; ma il Conte di Sciampa- 
gna , firetto dalla guerra che defolava il fuo Paefe, 
lì riduiTe a promettere con giuramento, che fareb- 
be rivocare quella cenfuta ; e S. Bernardo fi uni aa-ì 
enra a lui per chiederlo a! Papa, di ceti jo che gli 
nutrirebbe facile lo feoraunicare di nuovo il Conte 
del Vf-mandefe, fe non raanteneiTe la fua parola. 

LXXIX II Re fapendo che quello Conte pre- 
fo da lui fotto la fua protezione era minacciato 
d'una feconda fcòmunica , fi dolfe dì S. Bernardo 
ch'era (lato mediatore di quella pace con Ugo Ve- 
feovo di ^itxerre; e gli fene fcrivere d'impedirla 
per i mali che ne poieano feguire . li S. Abate gli 
lifpofe (£j?.2ao.) : Quando anche poterti farlo , non 
V'--ggo che folle cofa ragionevole il farlo . Sono af- 
flitto -da/ mali che ne potrebbero accadere : ma noi 
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51 rTfnTHeJo r„.\ f»o dominio. E non ab- 
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ch'eraniìati mediatori della pace fra il Re e il Conte 
di Sciampagna col Vefcovo d'Auxerre, e S. Bernar- 
do . Rifpnhde alle doglianze che il Re facea con-* 
tro il Conte', e contro lui, ed aggiunge; Eravamo 
anche convenuti , che Te nafcea qualche differenza 
nell'esamone di quello trattato , la cofa folle efa- 
minata fra noi quattio lenza che i due Princìpi 
nfaflero vie di fatto l'un contro l'altro, prima che 
folle fatta da noi prova di riconciliarli . Quefto è 
quello che il Conte domanda ili a me me me , ma il 
Re lo nega . Alfine io voglio che il Conte abbia il 
torto ; ma che fece la Chiefa ? Che fece non fola- 
mente la Chiefa dì Bourges , ma quella di Chalons, 
quella di Reitns, quella di Parigi? Con qual dirit- 
to ofa il Re faccheggiare le terre delle Chiefe ; e 
togliere che fi dieno Pallori alle pecorelle di Gesù 
Crillo ? Proibendo agli uni la promozione ' de' Ve- 
fcovi eletti, e prefcrivendo' agli altri un indugio 
all'elezione , cofa ch'è Tenia efempio , fino a tanto 
ch'egli abbia difìrUna ogni cofa, rubando i beni ai 
poveri e defolando il paefe ? Srete voi quegli che 
gli dà fifóni configli.' E' da maravigliarli che fi fac- 
cia quello fenza il voftro parere , ma più è ancora 
maravigliofo e pectore fe fi fa col voflro parere . Il 
dare limili confifrj è manifèfta mente fare icifma re- 
fill! re a Dio, ridurre la Chiefa in fervitù . Il male 
che fa un Re giovine non è da imputarli a Jui , ma 
a' fuoi vecchi miniftri. ■']''■'■ \' 

Scritte S. Bernardo nello (ìeflb propofito al 
Cardinale Stef.mo Vefcovo di Paleftrrna (£/>. 324. ) 
ch'era (lato tratto dall'Ordine di Cillelln Voi fape- 
le , rlicVgli, con qual calore io foflentiTi gl^nterellì 
del Re a;ir>reu*" al Papa, ed il bene ch'io dilli di 
lui, perchè facea beile promette ■ Ora ch'egli mi 
rende male per bene, fono coltretto a feri vere il 
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contrario . Ho vergogna dd mio errore . e della fa!- 
fa iperanza, ch'io avevn di lui conjeputa , e rendo 
graiie di non efleie llato efaudito . quando per la, 
mia femplicità fupplicava a favore di Ini Io credea 
dì aver nfpetto vtrfo un pacifico He , e mi accade 
di aver lufingato il maggior nemico della Chiefa. 
Qui lì ealpeflano le cole l'ante ; la Chiefa è ridona 
ad una Vergognofa ferviiù. Imperocché s'impedifco- 
no l'elezioni de' Vefcovi , e fe il Clero., ofa di eleg- 
gerne alcuno, non gii è permeilo di farlo confagra- 
re - Finalmenie la Chiefa di Parigi è in lutto , e 
lenza Pallore ; e non v'ha chi ardifca di parlare , 
che ve ne fia pollo un altro. Non fi contentano dì 
fpogliare le cafe Vefcovili di quanto vi fi trova ; 
fi mettono le facrileghe inani filile terre , e fu gli 
uomini che ne dipendono : e fi fanno fue l'entrate 
di tutto l'anno. La voftra Chiefa di Chalons fece 
un'eledone, ma Metto è da lungo tempo delufo 
della- fila dignità , e voi fapete cnn quanto pregiu- 
dìzio della greggia . Quelli era Guido flato eletto 
Vefcovo di Chalons in cambio di Goffredo morto 
nel ii 4? 

S. Bernardo feguita : Il Re ci mandò in luogo 
fri. Vefcovo, fuo fratello Roberto, ch'eferciia il 
fuo potere in tutte le terre, fopra i beni di quella 
Chiefa ; ed offerifce ogni giorno , non già pacifiche 
vinimei : .ma le grida de' poveri, le lagrime delle 
vedove e degli orfani , i gemiti de' prigionieri , ed 
il fangue degli eilintì . E tuttavia quello Vefcovado 
gli fembra troppo picciola cofa . Invafe quello di 
Keirns ; e fenza perdonarla* né a Chetici, né a Mo- 
naci, ne a Religiofe , devallò col ferro le cotanto 
fertili terre, e ì villaggi tanto popolati del dominio 
di Noilradonna , di S. Remigio, di S. Nicafio, e dì 
S Tliìerrl , e le :idu;Te quali tutte a folitudine, e 
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ciò perchè l'Arcivefcovo Sjnfune avea prefo il par' 
tiro del Come di Sciampagna . S. Bernardo termina, 
la fua lettera, pregando il Vefcovo Stefano di ec- 
citare il Papa a reprimere quelli difordint. 

Tuttavia il S. Abbate prevedendo le funefte 
con Teglie me dell'interdetto, che il Papa aveva ful- 
minato filila Francia , a cagione dell* Arci vefcovo di 
Bourges , fcriffe allo fleiTo Vefcovo di Paleftrina , ed 
a tre Cardinali della Corte di Róma(£p.iia.) , cioè 
ad Alberico Vefcovo d'Oftia . ad Icmaro Veicovo dì 
Franati , per lavanti Monaco di S, Martino de* 
Campi e Priore della Carità , ed al Cancelliere Ge- 
rardo , dipoi Papa Lucio II. Kapprefenta loro , che 
la Chiefa è minacciata di un nuovo Scìfma ■ Oimè, 
dice, noi deploriamo i noflri mali paifaii, fofpiria— 
ino de' prefenti, e ne temiamo per l'avvenire; e 
quello ch'è peggiòHìè, che il Mondo è giunto a 
tale (lato, che i rei non vogliono umiliarli , nè i 
Giudici averne comparitone : gli unì ricufano di dar 
foddisfazione . gli altri d'ufare condifeendenza ; de- 
gne ciafeuno la fua patitone , e tanto tira a fé e 
dal fuo lato, che ogni cofa rompe. Se voi avete il 
cuor pieghevole alla pietà, opponetevi a mali si 
grandi ,■ e non permettete che accada uno Scifraa 
in quello Paefe, in cui come fapete fi fuol rimediar 
agli altri Scifmi. 

Sopra due punti non ifcuiìamo il Re. Egli fe- 
ce un giuramento illegittimo , ed ha il torto a per- 
fevcrarvi ; ma non fa queflo, che per falla vergo- 
gna. Imperocché voi fapete qua 1 rimprovero Ita 
tra* Francefì il mancare ad un giuramento, benché 
di cofa malvagia . Non pretendiamo già di Tentarlo, 
domandiamo grazia. Vedete fe la fua collera , la 
fua età, e dignità non lo feufano in qualche ma- 
niera. Perdonategli, «'egli èpolfibile, fenza pregia. 
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i'iio della libi.-tà dtlh Cniel'a , e del Hfpettp dova, 
to a.1 un farcivi cavi) onfagmo perniano del .Papa . 
Il Re io domanda umilmente , e tutta la tfuéfa di 
qua da' Monti ve rie iiipplica Ha pregalo a quefto 
propolìto fin dall'anno pacato; ma il mio pregare 
non fece altro che concitare indignaiioiic , feguita 
poi dalla defolazione di quali tutto il pae(e . 

Quell'ultime parole di S K;rnar.io riguardano 
Papa Innocenzo .oltre mndo raffreddato verfo di lui, 
come apparifee da una lettera, che gli feri (Te nel 
me deli mo tempo che comincia cosi: lo credeva un 
tempo di edere qualche picciola cofa , ma ora len- 
za faper come, mi ritrovo ridotto a nulla . Voi ave- 
vate gli occhi rivolti a me , afcoltavace i miti pre- 
ghi, e s'accogliea da voi premuroi'amente quanto 
io vi fenveva; era da voi letto con piacere, e mi 
rifpondevate con bontà, al conitìWo da poca in quà 
voi più non mi curate. Si . ^inna poi intorno al 
denaro del Cardinal Ivo defunto, del qual denaro 
veniva accurato di aver egli dilpoito . indi aggiun- 
ge : Io fo ancora d'avervi daio difpiacere con le 
mie numerofe lettere , ma facilmente porto cor- 
reggermi . Fui troppo ptofunmofo non confede- 
rando qual voi liete , qua' fon io ; ma la vollra 
bontà , e dovrete accordarmelo , fu che mi refe co- 
si ardito. Dall'altro canto mi [limolava l'aileito de' 
miei amici. Imperocché febben mi ricordo, vi fcrif- 
fi affai poco per conto mio ; ma è meglio ch'io rìn- 
crefea ad alcuni miei amici, che l'eflere importuno 
a voi . Anche prefente mente non ofai di fcrivervi 
de' pericoli , ond'è minacciata la Chiefa , e del 
grave feifma di cui temiamo . Ma ne ferirti a' Ve- 
lico vi , che vi ftanno vicini , e potrete da loro fa- 
perlo . Qiefì'è l'ultima lettera di S. Bernardo a Pa- 
pa Innocenzo II- 
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Pietro il Venerabile Abate di Clugnì ferine p u . 
re al Papa in quello incontro una lettera , dove 
con molta difcrezione, e rifpetio gli rapprefenta la 
dignità del Re, e del Regno di Francia, l'imporr 
tanza dell affare, ed il perìcolo che fovraftava alla 
Chiefa, pregandolo di ufar condifcendenza verfo il 
giovine Re, lenza però impacciarli nel dare al Pa- 
pa verun Gonfidio particolare. 

LXXX. Il Clero di Tournai cercò di (rat 
vantaggio dalla difcordia eccitata Tra il Papa , ed 
il Re , per l' affare del Conte del Vermandefe 
nella quale Simone fratello di lui , Vefcovo di 
Nojon, fi ritrovava avviluppato (ìiariz. tom.Spi- 
cill.pag.4S0.') . Vollero adunque ripigliare il pro- 
ceffo incominciato fotto Papa Urbano II, e continua- 
to fotto Pafquale per il ritta bili mento del Vefcova- 
do di Tournai (%».//è.6 4 .n. 4S ,) a tal fine depu- 
tarano a Roma Ermanno Abaie di S. Martino, che 
avendo informato dell'affare Papa Innocenzo , ne 
ottenne alcune lettere con le quali egli commetteva 
al Clero di Tournai di eleggere un Vefcovo , di p r e- 
fentarlo a 11' A rei vefcovo di Reims, perchè Io confà- 
graffe , e fe ricufava lo coaduceffero al Papa . A 
norma di quell'ordine , Affalonne Abate di S. Aman- 
do venne eletto Vefcovo dì Tournai , e I' elezione 
notificata all'Arcivefcovo di Reims ; ma quelli diffe , 
che non ofava confagrare quello Vefcovo per timore 
del Re , e del Conte del Vermandefe . Furono dun- 
que cofiretti a rimandare a Roma , ma il Vefcovo 
eletto non volle andarvi ; temendo che la Corte dì 
Roma non fi lafciaffe guadagnare, e fi cambiaffe di 
fentimento , e di rimanerne vergognofaraeme efclu- 
io. Effendo 1 Deputati del Clero di Tournai capi- 
tati a Roma , moftrarono il loro decreto d'elezione 
ai Papa, che fece loro buona accoglienza; afpetta- 
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Vano tllì di giorno in giorno la fua d?ciliva tifpo- 
fta, quando (ep,jero tutto ad un tratto, che Simone 
Vefcovo di Nvjon gli aveva fcgii'ti , ed era a Ho-, 
ina . Si dolie egli col Papa dell'eli zìene ratta .lai 
Chetici di Tournai in pregiudi'"» dt q-.i^l giuramen- 
to, che gli aveano preirato, come a Veicovo loro: 
Ma il Papa Tilpofe , che da tal giuramento gli avea 
fciolu , e che non avtano fatto cofa veruna fuor:hè. 
per ordine di lui . Ermanno ch'era alla teda de' De- 
pot a ti di Tournai rifpofe , the non avevano pre- 
sentata al Papa doglianza veruna contro il Vefcovo 
dì Nójon ; e che l'elezione dì un alito Vefcovo non 
derivava da veruna mala volontà contro di lui ; 
ma dal bifogno della Chìefa loro . Che la Diocefi 
di Tournai conteneva più di novecentomila anime ; 
e che fapeva bene lo ftefio Vefcovo , che da dieci 
anni in sà n'erano morti più di centomila fenz'ave- 
re ricevuta la confermazione, e più dì diecimila 
fenz' aver ricevuta la penitenza dalla mano del Ve- 
fcovo . Il Papa sbigottito da tal ragionamento con- 
fermò pubblicamente l'elezione del Vefcovo di Tour- 
nai, e promire di darvi l'ultima mano. Stimavano i 
Deputati dì vedere incontanente terminato l'affare ; 
ma li ritenne il Papa ancora più di quìndici giorni 
nel qua! tempo il Vefcovo di Nojon distribuì cin- 
quecento marchi d'argento nella Corte di Roma, e 
in tal griffa rientrò in buona grazia al Papa , il qua* 
le gli fece abbracciare i Deputati di Tournai , e 
promettere che non riterrebbe verun rancore contro 
di loro per tale elezione; e gli diede alcune lettere , 
con le quali dichiarava che non avea cambiata vo- 
lontà, ma che ne prolungherebbe l'efecuzione fino a 
tanto the averte radunato un Concilio di Vetcovl , e 
di Metropolitani per confermare l'elezione . In tal 
guifa i Deputati di Tournai f\ ritirarono confufi . 
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LXXXf. Pietro di Giugni ferite allora a S. Berw 
nardo una lunga lettera , nella quale tratta ancora 
delie difcordie fra Clugnì e Ciftello ; ma più chiara- 
mente di quello, che aveva fatto nella prima difef» 
(Par 4 ep.ij, Btm ) . In quella denota colle 

più gagliarde efpreilioni il tuo affetto verfo S- Ber- 
nardo , e per tutto l'Ordine di Ciltello , ed aggiun- 
ge : Ben conviene, che lìa ardeniillìma quella cari- 
tà, dappoiché non potè rimanere eilinta nè dall' in- 
terefle delle decime, nè da quello di Langres . Dell' 
uno, e dell'altro ho parlato a fuo tempo (Sup n 30', 
6- 47. ) • Dipoi viene l'Abate alla prima origine; della 
loro divisone, eh' è la diverfità de' coitumi fra co- 
loro , che fanno profeilìone d'ofiervare la fteffa Re- 
gola di S. Benedetto . Al che rifponde coli' efempio 
della Chiefa , in cui le Nazioni diverte , ed anche 
le Chiefe particolari confervano le proprie pratiche 
diverta in tutto quello , che non è contrario alla fe- 
de, ['tritai te rare l'unione e la carità .Entrando nel 
particolare pretende di di inoltrare altresì , che le 
differenti pratiche di Giugni , e di Ciltello nel rice- 
vimento de' Noviij o de' fuggitivi, nella quantità, 
e qualità de' vediti, ne' digiuni, nell'opera delle ma- 
ni , e in tutto il refta" r e , che tuite quelle diverfe 
pratiche vennero introdotte con retta intenzione , t 
con principio di carità, ch'è la cola eflcnziale della 
Regola di S. Benedetto, 

La feconda origine della divisone era il coloro 
degli abiti , ch'egli in fottanza (lima effer cofa indif- 
ferente , non facendone parola la Regola ; ma d imo - 
lira, che il nero meglio conviene a* Monaci , coli 1 
efempio degli antichi , e particolarmente di S- Mar- 
tino . Offerva di paffaggio ( } che in Ifpagna 
portavafi il coruccio col nero : cola, allora Ipe- 
ciale a quel patte , Sciare finalmente l' origine 
T*m.XXlll. . X 
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principale della diviiione , eh' è la fuperbia , «l'in- 
vidia t Monaci neri non pollòuo comportate che 
Vengano prefciiii loro i venuti di nuovo . e i blan- 
dii ii rallegrano d'eflere più. perfetti e più lìimati degl" 
altri ; tome nlìauratori dell eifcrvaiiz» regolare. Que- 
lli penlieri fanno perdere il (rimo dell' aufleriià , e 
della riforma , faeendo perdere l'umiltà , e per enn- 
fegueasa la carità . In fine di quella lettera Pietra 
di Llugnl nota aS. Bernardo , che gli manda la ver- 
done dell'Alcorano di Maometto , e gli domanda il 
fuo trattato del precetto , e della differì fa . 

Ora quantunque l'Abate Pietro difendeva ad ogni 
fuo potere le pratiche del fuo Ordine , tralafciò di 
darli con ogni impegno a correggerne gli abufi . Fin 
dall'anno 1132. (Òrdcr.lib 13. p. 89Ó/) tenne un Capi- 
tolo generala aClugnl, dove fi ritrovarono dUgentO) 
Priori . e dugento Monaci. V'accrebbe i digiuni, e 
tolfe le convenzioni , e alcuni follievi del corpo , 
accordativi da' fuoi predeceiTori , imitando i Cifter- 
cienfi . Tuttavia cedendo alle richiede de' fratelli , 
raddolcì in diverti punti il rigore di tale iif>rma . 
In tal guifa ne paria il Monaco Orderìco VitJe , 
ch'era (lato alfuìente a quel Capitolo . 

Di là a quattordici anni , cioè nel r 146. l'Abate 
Pietro raccolte gli llatutì , che aveva fatti nel corfo 
dì ventiquattro anni , ne' quali era Abate ; e li ri- 
di! ite a fettantafei articoli ( Bihl Clim.p.iì%+. ) ; ne* 
quali fi vede la correzione di molti abulì, ch'erano 
rinfacciati a' Monaci di Clug-iì -, e ad ogni articolo 
rende ragione del cambiamento. Divieto dì mangiar 
gratto i venerdì « non orlante l'antico ufo (jjn 10.). 
Divieto di far ufo dell'ipocrafib , cioè di vino me- 
fcolato uon mele e droghe (Sup.lib.6l uri 11.). Di- 
vieto di mangiar carne fuorché agli ammalati; e ciò 
P:r\.hè i Monaci di Clugnl Copra quello punto fi 
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prendevano tutta la libertà , e più che i ftcolari 
(Art.11.'). come fi vede da una veemente lettera dì 
qndìo Abate a tutt'i Priori dell'Ordine (.4-^.15.) . 
Divieto di diiptnfarfi dal digiuno ordinato dalla Re- 
gola , dalla metà dì Settembre fino a Quarelìma 
(Art. 1$.) trattola un certo poco numero di Fede , 
ladlove erano Hate moltiplicate per diminuire i di. 
giunì . Divieto di portar drappi e fodere di pelli pre- 
itofe, che Tono in particolare (pecificaie. Ordine di 
ferbare il filenuo nell'infermeria , nella camera 4e* 
Novuj , nel refettorio , e Tempre durante U Quare- 
fima (16 17 18. 19 a©- >!■ a?- a8.) : Si tro- 

vano molte minute pratiche , le quali non erana pii 
di grande importanza, perchè n'erano celTate le ra- 
gioni Divieto di ricever per Mona.o alcuno nelP 
Ordine lenza la permflìone dell'Abate di Clugn) ; 
perchè fi riempievano le care di perfone inutili^ j 5 ). 
Non fi darà l'abito monadico ad alcuno primi dell' 
età di venti anni (36) Si farà prova de Novizi un 
mefe almeno (57.) • Si riftabilirà I opera delle mani 
quanto fi potià. Dalle ragioni , che ii portano ditali 
regolamenti , lì vede la rilafdattzM che s' era già 
introdotta nell'Ordine di Clugnì. 

.Quanto alla verfione dell'Alcorano, l'Abate Pietro 
la fece fare in Ifp-gna , dov'era andato a vilìtare i 
Conventi dei fuo Ordine (Bìbl.Clun p.1109 ) . Prima 
fece tradurre in latino una confutazione degli errori 
di Manmetto comporta in arabico ; e perchè Pietro 
di Toledo di cui fi era egli fervilo per quella tra- 
duzione , fapeva meglio l'arabico, che il latino, fe- 
cegli dare ajuto dal Monaco Pietro fuo Segretario . 
L'Abate di Cingi) fece dipoi tradurre l'Alcorano 
medefirao da un Jng'efe chiamato Roberto Arcidia- 
cono di Pampeiona , e da un altro detto Ermanno 
dì Dalmazia, trovati da lui l'uno • l'altro in Ifpa- 
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gna , dove Hudiavano l' agronomia ; e lì obbligò a 
quello lavoro con un largo pagamento. L'intentione 
dell'Abate di Clugnì fu quella di> feguir I" efempio de* 
Padri . i quali a tempo loro non lafciavano veruna 
erèfia fenia oppugnarla a tutto loro potere, e con- 
futarla ragionando , e fcrivendo . Similmente egli 
volle combattere quella fetta , che, allora occupava 
quali la metà del Mondo conolciuto . Efortò prima 
S Bernardo a fcrivere fopra quello argomento , co- 
me quegli, che n'era il più di tutti capace ; « ve- 
dendo finalmente, che non v'era chi lo faceiTé, l'in- 
traprefé egli fteffb , e lo fece in cinque libri „ cho 
più non li trovano'. Non già , eh' egli fperafie un 
grand'utile da quefto lavoro per la conversione de* 
Maomettani ; ma credea che folle utile almeno a* 
emiliani, per far loro conofeere quanto fòrte alTurda- 
quella Setta , e prefervare dalla redazione colorò 
che ad ella fi trovalTero efpofti . 

LIBRO SESSANTESIMONONO . 

X, Morte d'Innocenzo . Celefiino il. Papa . IL Morti dì 
^Giovanni Comneno . Emmanuello.ìmperatore '. 111. 
Giudizio coatro i Bogomili . IV. Morte di Cele/lino . 
falciali Papa. V. Dol /aggettato all' Arche/covo di 
Tours. VI, Lettere de 1 Romani al Re Corrado. VII. 
Morte di Lucio. Eugenie IH. Papa . Vili, Lettcrm 
di S Bernardo. IX, Roberto Palio Cardinale. X 11 
Papa a Viterbo . XI. Seconda Crociata pubblica- 
ta. XII. Il Papa 4 Roma. XIII. Vefcovado di Jour- 
nal. XIV. Crociata in Francia. XV, S. Bernardo im~ 
fedi/ce di uccidere i Giudei. XVI. S. Bernardo in 
Alemagna.- XVII. Miracoli di S.Bernardo. XVI», 



AN. di G. C. 1141. LIBRO LXIX. jì; 

Parlamento d'F.flampes . XIX. Crociati Alemanni . 
XX. ditone di Frìjìnga , XXl. Alni Crociati Ale- 
manni . XXII. Riarma a S.Gcnuiefa. XXIII. Errori 
di Gilberto della Poirea . XXlV. Errìciani Erctki. 
XXV. s. Bernardo a Tolofit ■ XXVI. Eretici di Co- 
ionia . A'XVHi Coftmo Patriarca di Cofluitinopoit 
depojh XXVIli. Viaggio di due Re Croce/ignatì . 
XX! X. Mali riuscita della Crociata. XXX Lrocìat* 
de' Safoni. XXXI. Concilio dì Reims. XXXII. Er- 
rori dì Gilberto condannati . XXXlIl Mìhne Ve- 
/covo di Terouana. XXXiV. Guglielmo Arche/covo 
d' Yorcdepofto XXXV. Riunione di Savignì a Ci- 
ftello. XXXVl. Primaria di Toledo. XXX VII Ri- 
velax'ionidi S. Ildegarda . XXXVIII UPapaaCkìa- 
ravalle . XXXIX S. Gilberto dì Sempringam Xb. 
Stefano dì Obafina . XU Eìnt di S Malachia . XLll. 
Conferenza d'Anfelmo d' Avelebcrg co' Greci ■ XLlilt 
Lettera di S. Bernardo all'Abate Sugero . XLIV. Er- 
rico Vefcovo di Bcauvaii: XLV. Primo libro della 
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j "p RA di già panato grao tempo da eh* Papa 
.Li Innocenzo avea fcomunicati i Tiburtmi ; e 
teneva la città loro afledìaU ; finalmente li oiìrinfe 
ad arrenderli a ragionevoli patti -Ma non ne furono 
contenti i Romani , ricordandoli ch'eiano itati fcc-n- 
fitti l'anno avanti in una Tortila fatta dagli attediati 
(Otto Fri fir.g.y Chrtij.') ■ Volevamo dunque che il 
Papa non iiafle perdono a' Tibuitinì , fe non a pat- 
to di atterrare Je proprie mura , e d'ufeir tutti della 
Provincia ; e fdegnatifi, che averle loto ulata mag- 
giore umanità , fecero iediiione. che fi radunarono 
fui Campidoglio , riftabilirono i! Senato abolito già 
da gran tempo , pretendendo in tal modo di riftabi- 
Itre la dignità antica di Roma : e rinnuovartno a' 
libertini la guerra. S' oppofe quanto potè i! Papa 
alla loro intenzione , mettendo in opera minacce , e 
doni, prevedendo che la Lhiefa avelie con ciò po- 
tuto perdere un giorno l'autorità temporale (opra dì 
homa, ch'elfa aveva ricevuta da Coilantino; e tem- 
pre confervata dipoi , come lì credeva a que* tem- 
pi . Ma eflendo il più forte il popolo , e non poten- 
do il Papa farfene padrone , cadde infermo , e mori 
a' ventiquattro di Settembre nel 114». dopo tredici 
anni , e fette meli di Pontificato , ne' quali ordinò 
in diveriì tempi diciotto Diaconi , venti Sacerdoti, e 
feitantadue Vefcovi QPapebr.conai) . Fu Appellilo a 
S Giovanni di Laterano . donde le Tue offa furono poi 
trasferite da Pietro Vefcovo d'Albano fuo fratello 
alla Chiefa di S. Maria oltre il Tevere , da lui co- 
minciata a riedificare , e nel coro della quale vedefi 
ancora a mofaico l'immagine d'Innocenzo 11. con quel- 
la di Papa Callido 1. di cui in altro tempo quefta 
Chiefa portava il nome di Papa Giulio , da cui al- 
tresì prefe il nome, dacché l'ebbe egli riSaurau: di 
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Papa S. Cornelio , e del Sacerdote S Calepodio ,che 
quivi eram) ibi terra ti . Raccontali un giuramento , 
che Innocenzo il. iacea predare agli Avvocati , da,* 
quali li comprende , che v'erano a Roma a quel tem- 
po Giudici , e Avvocati flipendiati dal Papa , a pat- 
to ch'efercitaflero l'uffizio loro gratularne nte(j4/> .B&- 
T0n.an.114}.). Vacò la S. Sede un giorno, e la Do- 
menica del dìventifei di Settembre 114 j venne elet- 
to Guido da Camello di nazione Tofcano , Sacerdote 
Cardinale' del titolo di S. Marco , il quale fu nomi- 
nato Celerino II. ma non tenne la S. Sede altro che 
cinque me fi . 

II. Nell'anno medefìmo , ma fei meli prima mori 
l'Imperatore Giovanni Comneno . Avendo egli fatta 
prova in vano di riprendere Antiochia da' Latini , 
pafsò l'inverno inCilicia, dove cacciando un cigna- 
le, fi feri la mano con una freccia avvelenata , ed 
il male trafeurato fui fuo principio , divenne mor-. 
tale, perchè l'Imperatore non volle far» tagliare il 
braccio (Nicet.p. 27.31. Cinnam. tib.t. 15.15.) . Veden- 
doli giunto all' eflremo , difegnò per fuo fucceflbre 
Emmanuello , il più giovane de' due figliuoli , che 
gli recavano , ma il più atto a regnare . Si comu- 
nicò il giorno di Pafqua ai quattro d'Aprile , e mori 
agli otto del mele fletto , avendo regnato ventiquat- 
tro aunt, fette meli , e quindici giorni. Cognomina* 
vali in greco Calojannes cioè il bel Giovanni . Mol- 
ti anni prima della Tua morte avendo riportata una 
vittoria fopra ì Perfiani , entrò in Coftantinopoli 
trionfando (Ni«ff.ij)' Erano coperte le vie di tap- 
peti , il carro ornato di chiodi d'argento, e di pie- 
tre mediocremente preziofe , veniva tirato da quat- 
tro cavalli bianchi : ma l' Imperatore non vi fall , e 
vi fece metter fopra un quadro della Verdine , alla 
quale attribuiva la Tua vittoria , e camminava avanti 
a piedi , ponando una Croce . /X 4 
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Di quello Imperatore rimane una Coftitilzione , 
nella quale dice in foftania ( Jus Grxco-Rom ltb.it 
p.147 ) ■ Abbiamo faputo , che alcuni Governatori 
delle Provincie , fubito the i Veicovi fono morti , 
portano via quanto fi trova nel Vefeovado ■ mobili, 
o danaro; e lo fanno portar via da' loro miniftri , 
fìngendo di non averci parie . Perciò ordiniamo che 
in avvenire dopo la morte del Vefcovo , nnin Go- 
vernatore prenda cola alcuna, che a lui appartene- 
va , fia 'in città , fìa in campagna , non entri nè pure 
nel Vefeovado, o negli altri luoghi dipendenti dalla 
Chiefa , né egli , uè i luoi minithi , (otto pena a* 
Governatori di pagare a'ia Chiefa le(a dodici lire di 
moneta , e dì cadere nella ncftra indignazione , e 
per gli Officiali fei lire dì pena pecuniaria , e puni- 
zione nel corpo. E fe quegli, che avrà tolto qtial- 
chè cola, farà Cherico , fia depofto come facrilego . 
Quello divieto d'entrar nelle Chiefe , e r.elle dipen- 
denze di quelle , per tnglierne qualche cofa dopo la 
morte del Vefcovo , flendelì a' giudici , ricevitori , 
duchi, ftrategj , e a tutte l'altre perlbne pubbliche . 
Ma fe pretendono che la Chiela fia debitrice di qual- 
chè cofa al pubblico , faranno chiamare i Cheri:ì ( 
e fe il debito è liquidato , lo faranno pattare full' 
entrate della Chiefa . Toccherà al nuovo Vefcovo a 
foftenere i diritti della fua Sede . Da ciò li compren- 
de, che l'abufo di faecheggiare le Chiefe vacanti re- 
gnava in Oriente, come in Occidente. 

II nuovo Imperatore Emmanuello Comneno ef' 
fendo giunto a Cf lhntìnopoli , cominciò dal riem- 
piere la Sede Patriarcale vacante per la morte di 
Leone Stipiota.che l'aveva tenuta otto anni, e ot- 
to meli . Emmanuello pofe in fuo luogo Michele 
Olita , detto cosi dal monaftero , donde fu tratto . 
Era fopra mi ornato Coiucovas ,cd era ignorante usi- 
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le faenze profane , ma bene ammaendato nella dot- 
trina della Chi- fa , e rifptttabile pei Tuoi coftumi , e 
per l'aufterità della ina vita • Non tenne la Sede di 
Culbntinopoli altro che due anni e otto meli ■ Egli 
fu dunque; colui , che coronò Emmanuello ; e que- 
llo Prncipe regnò trentott'anni . Ntl giorno della Tua 
coronazione pofe cento lire d'oro full* altare , e ne 
mandò ogni anno dugento al Clero , 

III. Fin dal primo anno del fuo- Pontificato , 
il Venerdì ventèlimo d'/igoflo indizione Hfta , ch'era 
nel 1143. il Patriarca Michele tenne un Concilio 
nel palazzo Tomarte , a cui fuiono affilienti dodici 
Metropolitani, e alcuni grandi Ofììiiaìi dell'Imperai 
tore/ ( Leo Aliar de Con/. Uh. 12 ci- p.6?i. ) . Baììlio 
Metropolitano di Tiano in Cappadocia vi denunziò 
due pretefi Vefcovi della fua Provincia : cioè Cle- 
mente di Salìmo , e Leonzio di BjlbilTa , come uo- 
mini della lena de' Bogomili . E prima dimofirò che 
non erano Vefcovi , eftendq Irati Ordinati dal Me- 
tropol tino folo , fenza l'ailìfrenza d'altri Vefcovi , 
come ordinano i Canoni ; lo che fu da loro freni 
confettato . Sopra di ciò il Concilio fece un decre- 
to , con cui dichiarò la loto ordinazione nulla , riè 
per altro più (i riconobbe che per femplia Monaci . 

Dipoi nel giorno (felTo ( Pag 674 ) il Metro- 
politano Bafilio produfTe un Cherico della fita Chie- 
fa chiamato Leone , il quale allegò mio ferino le- 
gnato da' Chericì , da' Magiftrati , e abitanti di Tia- 
no , contenente molti capi d'accufa contro ai due Mo- 
naci Clemente e Leonzio, cioè. Infognano a' mariti 
l'attenerli dilla compagnia delle loro legittime mo- 
gli Ordinano l'attinenza dalla carne , dal lattr. , dal 
pefee , e dal vino per tre anni , partati i quali ne 
concedono- l'ufo. Diurno che neifun fecolare può 
falvarfi, praticando quali! voglia virtù , fe non li & 
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Monaco ; e che fi poflbno legare i mariti alla mo- 
naflica profelììone a difpetto delle moglj , e le mo- 
gi) a dìrpetto de' mariti . Hanno lafciatì i Criftisni 
morti fenza fepoltura . fenza orazioni , uè gli hanno 
voluti ricevere a penitenza in vita . Ne hanno di- 
fotterrati unto dentro , che fuori delle Chièfa , di- 
cendo ch'erano peccatori, e che i Demonj abitava* 
no nel corpo loro , Non concedono d'adorare la Cro- 
ce, te non ha queft'ifcrizione ; Gesù Crillo Figliuolo 
di Dìo . Hanno dato nuovo battemmo a' bambini , 
dicendo, che quegli, che gli avevano battezzati era- 
no peccatori. Hanno ordinate DiaconeiTe, alle quali 
concedettero di dire le orazioni, e leggere il Van- 
gelo , ed hanno celebrata la liturgìa con Clemente . 
Hanno rovefciate le fante immagini . Differo che la 
Croce di 5. Michele, la quale fa infiniti miracoli, 
li faceva per operazione diabolica . Diedero in balia 
agl'infedeli alcune femmine erìftiane fotto pretedo 
d'adulterio. Venendo gli acculati efortati a difen- 
derti , Leonzio propofe alcune fitnffl fopia cenoni di 
quelli articoli , convenendo de' fatti ; ma il Concilio 
condanno fenza diftinzione tutti gli errori contenuti 
nello ferino prodotto dall'accufatore , coll'anatema 
contro a chi Io ibfteneiTe ,- e ordinò , che lo ferino 
fofle confervato , e fe ne mandane una copia auten- 
tica a* luoghi , dov'erano flati Vefcovi . 

Nello flefTo anno 1143. (Jiii.p 678.") il vener- 
dì primo giorno d'Ottobre, effendo cominciata la 
fettìma indizione , il Patriarca Michele tenne un al- 
tro Concilio nel palazzo Tornane . a cui furono atTi- 
fìenri tredici Metropolitani, e gli Omziali maggiori 
dell'Imperatore ; e il Patriarca dine; Abbiamo ri- 
cevuti molti funerei avvilì contro la riputazione del 
Monaco hifone ■ e abbiamo veduto un di lui ferino 
«andato nominatamente a molte perfone di Cappa- 
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docia, e riconofduto da luì me de firn o . Abbiamo 
faputo ahresl da molte perfone degne di fède , che 
egli infulta tutta la Chiefa, e tratta tutti gli altri 
ria eretici. Si preferito fino a due volte davanti al 
Concilio, il quale giudicò, che abbifognafìe un mag- 
gior efame per verificare quelli avvilì , che abbiamo 
ricevuti , e conofeere i fornimenti dell'accurato ; e 
tuttavia in Concilio ha temuto, che (landò egli ia 
liberrà comunicaflc g'i errai fuoi a molti , con pre- 
giudizio dell'anime loro. 

Perciò finché non s'abbia un 'ir, formazione più 
ampia, abbiamo ordinato, che Ita condotto al mo- 
nafteto della Periblete, colla commióìone all'Abate ; 
all' tcoimmo , e adi altri Mona.i che lo mettano 
in ritiro in una cella dentro il Monaflero , dove nef- 
funa perfona di fuori polfa accoftarfi a lui, fuorché 
Un folo fervo; non patii ad alcuno, nè laico, né 
eccletìallico ; e neppure a' Monaci del Convento; 
non ifi:ri va al alcuno, e non legga altri lìbii che 
quelli da noi preferiti : lotto pena di feomunica s'egli 
fcrive ad alcuno , o l'ammaeltrafle in fegreto ; e dì 
effcr tenuto per convinto dalle relazioni, che fono 
■Sàie fatte contro di lui . Periblete è un titolo della 
B;ata Vergine , alla quale era dedicato quello mo- 
naflero - come chi dieefTe l'Ammirabile (Can.C.^.94.). 

Cinque mefi dopo in circa , il Patriarca Michele 
diede la fua deffinitiva fentenza contro Nifone in 
un Concilio renuio il martedì ai ventidue dì Febrajo 
indizione fettima l'anno 1144. al quale furono aflì- 
flenti undici Metropolitani , e gli OfHziali dell'Im- 
peradore. La fentenza dice in fortanza (_Ibidp.68i.ys 
Noi fiamo oggidì pienamente informati degli errori , 
che tiene , ed infégna il Monaco Nifone contro la 
fanta comunione de' Miller j di Gesù-Crifio, e fopra 
«Ieri articoli, pei teaimonianza de' tuli, e d«* tali* 
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Sappiamo, ch'egli riconofce per Oitodoffi ì due Ve* 
(covi della Provincia di liana, depolli da noi poco 
fa, e approva i fentimenti di quelli. Finalmente 
1' abbiamo letitito dire in qutrt' oggi pubblicamente 
in prefenia noftra : anatema al Dio degli Ebiei. Per- 
ciò abbiamo ordinato , che fia rinchiufo lènza co- 
munione con alcuno ; e chiunque da qui innanzi 
avrà l'ardimento di comunicar fece- in qualsivoglia 
forma, farà (rimato avere i Tuoi (entimemi, e pu- 
nito tome tale. Il Monaco Nifone era affano igno- 
rante nelle umane lettere ; ma egli avea (ludiato da 
fanciullo le divine ferii ture ( Cìnnam.i. n io.p.^f.) , 
In efecutione di tal fen tenia gli fu tagliata la barba 
che gli feendeva fino a' piedi , fu chiù Co , e (tetre nel 
fuo forzato ritiro per tutto il Patriarcato di Michele 
Oxite 

IV, Sapendo Papa Celeftino, che Pietro Aba- 
te di Clugnl era travagliato per lo (lato della Chie- 
fa Komana in quel tempo di turbolenza , e fedizin- 
ne, gli faille ; lìccome età (iato eletto il terzo gior- 
no dopo la morte di Papa Innocenzo da' Cardinali 
Sacerdoti, Diaconi radunati nella ChieU di I. a: era- 
no, co* Vefcovi , e co Suddiaconi , alle acclamazio- 
ni del Clero, e del Popolo romano; quelli fono i 
di luì termini ( Cdtft. ep t ro.io Corte, p 103 1.) . La 
lettera è in data de' fei di Novembre, e l'Abate 
Pietro la ricevette nel ventiriovefìmo giorno dello 
fieno mele la vigilia di S.Andrea , e la fece leggere 
ìn pieno capitolo ( P. Clan.*. ep.ìS. ). Ciò viene 
terrificato dalla fua rifpolH, in cm lì congratula col 
Papa , che la fua promozione fia (lata più pacifica 
che quella di tutt'i fuoì predeceflòri dopo A le lean- 
dro 11. Teftifica un gran defiderìo d'andarlo a tro-*- 
vare, e di tinnuovare l'antica loro amicizia Ma 
don n'ebbe tempo, parchi nell'anno feguente 1 1 44» 
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Papa Celeftino morì ai nove di Mano, dopo cinque 
tnefi, e tredici giorni di Pontificato, e fu feppelttc* 
a S. Giovanni Laterano . 

La Santa Sede non vacò di nuovo che un gior- 
no ; e la mattina feguente , che fu a' dieci di Mar * 
io , fu eletto Gerardo Sacerdote Cardinale del tito- 
lo di Santa Croce in Geruialemme , il quale fu 
chiamato Lucio II. e coronato la Domenica eli paf- 
lione giorno dodkelimo di Marzo(CW. Vat.ap.Baron ') 
Era nato a Bologna , e fu Canonico Regolare: Pa- 
pa Onorio fu quello, che lo fece Cardinale, Biblio- 
tecario della Chiefa Romana . Riedificò la fua Chie- 
fa , e le accrebbe le rendile , c vi viabili una Co- 
munità di Canonici Regolari. Papa Innocenzo II, 
conofeendo la virtù, e la di lui capacità, lo fec« 
Cancelliere dopo la morte d'Emerito . e morendo Io 
fece Camerario, affidandogli i beni della Chiesa Ro- 
mana . Non tenne la Santa Seda altro, che undici 
mefi . - 1 

V. Giudicò egli quella differenza , che da tan- 
to tempo prima durava fra l'arci vefcovo di Tour», 
« il Vefcovo di Dol, fopra la giurifdiiione fu Ì 
Vefcovi della Brettagna aggiudicata da Papa Ur- 
bano li. all' Arcivefcovo di Tours cinquant' anni 
prima tib.64. n.i6- Mattenne colUcl.io i.p.80.) 

Papa Lucio confermò quella fentenza con una bolla 
indirizzata ad Ugo Arcivefcovo di Touts , dove di- 
ce, che Papa Innocenzo avea cimmeflo quell'affare, 
a Goffredo Vefcovo di Chartres fuo Legato; il qua- 
le non avendolo terminato , il Vefcovo di Do! ave- 
va pregato lo fteflb Papa a tirarlo a fe , e l'aveva 
ottenuto . Ma effendo fopraggiunta la morte d'Inno- 
cenzo, fegue Lucio: l'uno , e l'altro vi fiete preferi- 
tati davanti a noi; voi Arcivefcovo di Tours , avet« 
allegati i titoli della Chiefa vortra, fra gli altri U 
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Bolli di Papa Ubano ; al che il Vefcovo di Del 
non detti una riipolia ragionevole nè Infrenne la ina 
HHlM coirauionià di neuur. P.pa. Perciò col 
ia,etc nel Jlnlllio iiolro m cu erano nv.lti >e- 
icovi Cardinali , Abati , e nobili Rimani, abbiamo 
confa mata tal fellema staila Sauia Se le v'abbia- 
mo m'edito di nortra propria nuli», con un bilio- 
ne , delMAedi. ma di quelli Vel.ovi . Ordinante, 
che tatuo il Vefcovo di D-.l, qu.mo tulli ria altri 
."Sila Beiagna, «ano da qui innauri foitopoftì alla 
Chiefa di lenta, come a loro Me.rnpt, i . Con tal 
rellriiione tunavia , cheli coltro trattilo Gtfiedo 
Vefcovo di Dol , fino a tanto che reggerà cottila 
Chiela , avrà il Pallio , e non farà fotlopollo altro 
che al Papa ■ , , . , 

E' quella Bolla in data di Luciano de' quin- 
dici di Maggio 1144- « il Papa "> queft'ordin. no- 
mina quelli , ch'erano del Tuo contiguo ; prima due 
Vefcovi Cardinali . poi Raimondo Aicivefcovo di 
Toledo , Errico Vefcovo di Vinchelire , Ulgero di 
Angela , e tre altri Vefcovi Francefi ; poi I Cardi- 
nali Sacerdoti , e Diaconi ; pofeia Pietro di Clugnl , 
e due aliti Abati, e finalmente i nobili Romani . 
Confervafi ancora in Toura quel ballonc , con cui 
il Papa diede qnefta inveftilura. In fequela di que- 
fla Bolla Papa Lucio fetiffe a' Vefcovi di S. Bii.u , 
e di Treguier, pei ifcioglierli dall obbedienza , che 
avevano promeffa al Vefcovo di Dol, ed ingiungere 
a quelli, che la preluderò all' Arcivescovo di Toura- 
Scriffe anche al Conte Goffredo, e a Grandi della 
Brettagna , per ordinar loro che non fi opponeffeio 
all'cfecuaione di quello giudiiio • . 

EfTendo Raimondo Vefcovo di Toledo in ilo- 
ma, ottenne dal canto fuo la conferma della prima- 
ila già data a quella Chiefa da Urbano IL Capta tut. 
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U la Spagna , cinquantalei anni prima ( Sup . lib.6f. 
8.43.}. La Bolla di Lucio in data de' tredici di 
Maggio 1144. (Lkc epifi.ì- ), ha fra l'altre eh ulule 
che le Dloceiì di quelle Città , le quali hanno per- 
duti t loro Metropolitani per l'invanone de' Sarace- 
ni , faranno foggette all'Arci vefeovo di Toledo, fi- 
tto a tanto che rimarranno in tal condizione . Sot- 
to lo fleflb Pontificato Alfonfo Duca di Portogallo, 
dipoi Re , promife alla Chiefa Romana un centi» 
annuo di quattrocent'onze d'oro , pagabili da lui , e 
dagli eredi Caoi(Inn.}. l.t- ep.$$. Balu^. Mi/cri. lib.i. 
p 220. ),. 

VI. Frattanto i Romani avanzandoli Tempre 
coll'imprefa loro aggiunCero uri Patrizio a que' Se- 
natori , che avevano gii ftabiliti , e conferirono 
quefta dignità a Giordano figliuolo di Pietro dì 
Leone aflòggettandofi a lui , come a loro Principe ; 
pofets andarono a ritrovare il Papa, e gli doman- 
darono tutti que' diritti di regalia , che areva tanto 
ìn Roma , quanto fuori , come appartenenti al Pa- 
trizio loro(0«o Frlfing.j.Ck.i:- Ji.) . Imperocché foftene- 
vano , che il Papa doveva contentarli pel fuo mante- 
nimento delle decime, e delle efferte , come gli anti- 
chi Vefcovi. Il Papa perfeguitato in tal guifa ebbe 
ricerfo a Corrado Re de' Romani ; e gli fcrifle una 
lettera con molta fommefiione , invitandolo a pren- 
dere la protezione della Chiefa Romana ■ I Romani 
fedìziofi fcrifTero dal lato loro a Corrado una lettera 
ìn cui loft e ne ano di non far cofa , che non fotte in 
fervido di lui , e per rimettere l'Impero Romano in 
quello (lato ìn cui era a tempi di Coiiantino, e dì 
Giuftiniano. A tal effetto, aggiungono, abbiamo 
prefe le torri , e le cafe forti de' più potenti di Ro- 
ma , i quali volevano rendere alla Maeftà vofìr» 
col Siciliano, c col Papa. Ne ferblamo alcune a 
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fciviiio voftto ; l'altre le abbiamo atterrate; Siamo 
In tal difegno contrattati dal Papa, da' Frangipani, 
da figliuoli di Pietro di Leone, trattone Giordano 
capo noftro , da Tolommeo , e da'molti altri. Se- 
guono pregando il Re, che non predi orecchio alle 
calunnie , che gli verranno rapportate contro di loro; 
e che venga a ftabilirli a Roma , per comandare più 
aflbliitar»er.te de' predeceiTori Tuoi all'Italia , e all'Ale- 
uta gna. , toltone l'oftacolo poltovi da' Cherici . E 
dipoi; Abbiamo ititelo, che il Papa ha trattato col 
Siciliano , e gli ha accordata la verga, l'anello, la 
dalmatica, la mitra, ei iandali, e di non mandar- 
gli Legato le non richiedo ; e ; l Siciliano gli ha dati 
molti danari in pregiudizio voftro. II Re Corrado 
non tenne maggior conto di quella lettera , che di 
molte altre dagli fleifi Romani già fcrittegli , e alle 
quali non aveva data riipolfa ; all' incontro fece 
gratiilìma accoglienza agl'Inviati del Papa, fra quali 
era Guido di Pila Cardinale , e Cancelliere ■ 

VII. Da utla lettera di Papa Lucio a Pietro 
Abate di Cingili del di ventidue di Settembre 1144. 
vedevi ch'egli aveva avuta una conferenza col Re 
di Sicilia, e fatta feco una tregua ( £/>(■) . Colla 
fìelTa lettera il Papa ordina all'Abate Pietro, che 
gli mandi tredici de' fuoi Monaci, per collocarli in 
Roma , come fece, dando a quelli ti monalìero di 
S. Saba fondato fin dal tempo di S. Gregorio(£/'/jr' 6 ), 
per riftabilirvi l'oiTervanza ; con obbligo, che quello 
monalìero dipenderle dall'Abate di Clugnl . Vederi 
cib dalla Bolla de' diciannove diGennajo del 1145. 
indiziftne ottava( Vapcbr. Conat.~) . Mori Papa Lu- 
cio il di tredicennio del feguente Febrajo , dopo di 
aver tenuta la Santa Sede undici mefi , e quattro 
giorni, e fu fsppellito nella Chicfa di Laterano . 
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La mattina de* quattordici di Febrajo , i Car- 
dinali radunatili nella Chiefa di S. Cefario eleiTero 
per fucceflbre di lui Bernardo Abate di S. Anafìa- 
gioin.Roma. Egli era Pifano , ed era fiato VHa- 
mo di quella Chiefa : entrò dipoi nell'Ordine dì Ci- 
ftello , e dimorò qualche tempo a Cbiaravnlle forto 
la difciplina di S. Bernardo ( Vita S. Bern,j, c.y.n.ij. 
epijl jp.B073.343: 344. 345.)- Afenulfo Abate di 
Farfa in Italia avendo chierto a S. Bernardo si- 
quanti Monaci per fondare una Comunità , il Santo 
Abate gli mandò Bernardo da Pifa con certi altri .• 
ma Papa Innocenzo li tolfe per fe , e donò la 10 la 
Cbiefa, e il mona fiero di S. Anaflagio martire iri 
Roma preffb alle acque Salvie, da lui fatto rettati- 
rare, e fece quivi Abate Bernardo da Pifa nell'an- 
no 1140. Venne dunque tratto fuori di là per eiTer 
Papa. (Coi. Vaàc.fip. Baroni, e furato ch'egli fu 
eletto, lo coijdufTero nel Palano Lattranefe , e fu 
fatto federe fecondo ti co (lume nella Cattedra Pon- 
tificale , e nominato Eugenio III.. Doveva elTere con : 
fagrato in S. Pietro nella feguente Domenica , ma 
ebbe avvito che i Senatori avevano deliberato di 
fare annullare colla violenza la fua elezione, s'egli 
non confermava il Senato ^abilito, di nuovo ■ Per la 
qual cofa ufct la notte fuor di Roma con alquanti 
Cardinali, e fi ritirò nella Fortezza, dì Monticelli; 
la mattina feguente avendo raccolti tutt'i Cardinali, 
che s'erano difperfi , temendo la furia del popolo, 
andò coi fuoi dome-Itici al monastero di Farfa , dove 
fu confagrato la Domenica icgutnte, ch'era la Sef- 
fagelima e il giorno dìciottelìmo di Febrajo, Tenne 
la Santa Sede otto anni, e quattro meli' 

Vili. Quando S. Bernardo ìntefe quella ele- 
zione , ferine a' Cardinali , ed a' Vefcovì della Corte 
di, Roma con quelli termini ( ) • Iddìo vt 

Toat.XXIlI. Y 
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venuto il mio padre Eugenio ; limane di far sì , che tal 
mutazione palli anche alla Chicfa VcAja (pofa , 
ch'efla fi. cambi in meglio , e che voi nan la riguar- 
diate come cofa voftra >. ma voi come cola fuavicAi 
blighiate a dare 'j fe occorrerle , la viftra-ftciTa vi- 
ta per : erta - Se G. C. v'ha manilaio , voi cierfereie 
d'elìer venuto non per efier fervilo ,. ma per ièrvire; 
e tanto più v'ha fondamento di tostare . perchè voi 
avete; già. imparato a non eflere più di vcii ftelTu . 
Ha: dunque ragione la Chìefa di rallegrato , dappcij 
che «Uà attende più. da voi, che da verno altro di 
coloro ', che. nr'hànrw da gran tempo preceduto; « 
me ne rallegro io ancora, ma con timore, confi- 
deraudo quat ila -il pericolo d'una dignità st emi- 
nente . i 

1 Viene dipoi all'aitare di Yorc ; t dì cui avera 
già fermo due. anni primaaPapaGele(tÌno(H/''/i'.2)). 

) , ed a' . prelati delia Corte dì Koma dolendoli, 
che in cambio d'cfeguire la fentenza di Papa Inno- 
cenzo , pteftavafi ancora orecchio a Guglielmo ìn- 
ttufo in quella Sede, con vergogna della Chief3 
Romana . Nella lettera a Papa Eugenio eggi'mge : 
Polla io prima di morire veder la Chiefa, qual' era 
ne' fuoi primi giorni, quando gli sportoli tende- 
vano 1* reti loro ,.rton per prendere oro o, argeu T 
lo, ma per prendere anime . Oh 'quanto derìderò io 
che voi diciate come colui , la cui Cattedia empie- 
te : Verilca il juo argentò teco ( 4cl&-, 20.) I Parola 
magnifica , parola qttìl' folgore atta- .a confondere 
lutti- nemici di SiorJne .- Quello attende la Chiefa- da 
voi: voi fiete ftabilitoKupra le nazioni , e fopra i 
Reami (/er.r..), p*riiàba*b»care e dìitruggere i.edinV 
care e piantare - AhViiiiova della volita pEOtnoiia- 
nt.Biolti hanno delia j fra le; La fcure.è, oggimai 
alla xadice degli alberi , giunto è il tempo di .taglia- 
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re la vigna; late che i nemici Voftii (emano il vcw 
Ara potere; ma iìiavi Tempre in niente, che liete 
noma. Peniate quanti Papi avete verluti-morìre fotto> 
gli occhi votiti; e ricordatevi che lictome occupata' 
la fede loro, cosi fra poco li feguirete al lepolcro'. ; 
Dietro a quella lettera ne feguirono in- breve tempo: 
altre due , fopra io (teff-) affare dall'/irci vefeovo dl> 
Yurc. Nella prima S. Bernardo dice: Sono btipor-a 
nino . ma ho una valida feufa ( EfiJt.i^Q ) . Dicefi,: 
che il Paj 5 a fon io , non voi : coloro che- hanno rac-i 
tende , mi corrono addoifo a fuTÌa da tuit'i lati ; e.' 
In 'tanta moltitudine d'amiti -alt uni ve n'ha , a.' -quali' 
in colcitnia non>pofTo negare gli olìir.j rniei . Nell'ai» 
tra ( Efip.14.Q- > fi congratula *con Eugenio degli 
efempj di aiufinia già rlau da luì. ."afisfci 
IX. llernat-do fcriiTe anóhe. ; a|:£arrlinal Ro- 
orrto Poulain , ■'-<*- Pullo , Cancelliere della Chie-fr; 
ISomana - Era coititi un 'dotto lnglefe , che ayeva. 
iiifogm.10 per qualche tempo a Parigi ; e S. Bernardo- 
ave-.a in quel tempo pregato il ("no Vefeovo , che- 
quivi Io lafciaue a cagione' della fu a Tana dottrina - 
(iff.20.3. &■ ibi M.ièill-Ì . ElTendo ritornato in Inghil- 
terra, llab;'i gli (liidj ad Oxford , dove erano preiTo. 
ch'eftìnii : dipoi Papa 'innouenzo .II. conofcendo'iL 
merito fuo io chiamo a Jloma . e Lucio 11, lo ere* 
Cardinale' del *i-tu|o di S, E ul'efeio , e pofeia Cancel- 
liere della CMcfai'Kiimana-.'jQueUi-è il primo Car-i 
dinaie Ingle'fa , -die lì eonofc1P?S. fìsMardo gli fcrillis: 
dunque (£/.36'i : ."a/.334. cv*;7-ÌMdW//) fiibiio dopo la> 
promozione di Papa Eugenio , benedietndo Iddio 
che averte apparecchiato al Papa foccorfo tale /poi- 
ché il Cancelliere era fuo principali miiiìllro'.. Eforia 
il Cardinal Roberto ad eiercitar la fua carica eoa 
fedeltà e prudenza , per far sì che il Papa non yen-, 
ga iuìprovvifamente colto dalle male ani de' trilli- j 
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nella gran 'moltitudine degli affari . che l'attorniava- 
no . Roberto non ' efercitò la carica di Cancelliere 1 
altro che ne' primi tre anni di Papa Eugenio. Ab- 
biamo di lui un corpo intero di Teologia coi tiiolu 
di Sentenze, divifo in otto parti (H./jf 1655.) , nel 
quale tratta con falidità quelle principali qusirioni , 
che venivano agitate a' tempi fuoi , tanto Copra i 
Mifteri , quanto l'opra i Sagramene ; e le ftiof;!:* 
coll'autoriià delle Scritture e de' Padri , ma ha del- 
le opinioni Angolari . 

X. Papa Eugenio dopo la fua confagrazione pittò 
in' alcuni luoghi fortificati, per [sfuggire la furia dei 
Popolo Romano ; pofeia andò a Viterbo , dove di- 
morò qualche tempo . Intanto Arnaldo da Brefcia 
andò a Roma, e vi fomentò la (edizione , la quale 
era oggimai pur troppo accefa . Proponeva al Popò. 
Io gli efempj degli antichi Romani ( Otto Frìf.f, Chx, 
elfi .Id.i.Frid.c.10.') , i quali co' con ligi j d;l Senato, 
coi valore , e colla difciplina degli efercitì aveanra 
fottopofta tutta la terra al dominio loro . Dicca do- 
verti il Campidoglio riedificare, e riftabiiire la digni- 
tà del Senato , e l'ordine de* Cavalieri : non appar- 
tenere il governo di Roma al Papa , e dover egli 
contentarli della giurìfdizione Eccleliaftica . 1 Roma- 
ni, con Giordano Patrizio loro (Ckrx.-^i') , eccitati 
da tali difeorfi abolirono la dignità del Prefetto di 
Roma, c coftrìnfero i principali de' Nobili e de'Cit- 
tadini a foggettarfi al Patrizio. Atterrarono non fo- 
lamente le torri d'alquanti de' più qualificati fecola- 
ri, ma anche le cafe 'de' Cardinali e degli Ecclefta- 
ftìci , e fecero un itnmenfo bottino . Fortificarono la 
Chiefa di S. Pietro , dove a forza dipercoile co- 
rtrinfero i pellegrini a farvi offerte per trarne utile; 
ed alquanti ne iiccìfeto nell'atrio della Chiefa, per- 
«hè negavano di farle . '- ' ■" - - . 

Y 3 
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Mentre che Papa Eugenio dimorava in VìterJ 
bo, andarono alai alcuni Deputati de' Vofcovì d'Ar- 
menia , e dei loro Cattolico Patriarca , il quale fe- 
condo loro aveva fotto la fua ginrifdiiione piti di 
mille Vefcovi (7 Chr. c.J2.) . Erano eflì flati in viag- 
gio diciotto mefì , e giunti a Viterbo falutarono il 
Papa , offerendogli ogni fommilììone da parte della 
Chiefa loro . Venivano per avere, il coniglio della 
Chiete Romana, e rimetterli al Cut) giudizio intorno 
alle difeerdie , che avevano co'. Greci : imperocché 
erti non mettono acqua nel vino pel S. Sagrifizio, co- 
me fanno i Greci e i Latini , /ebbene a guifa de* 
Greci adoperino pane con lievito ; e di Natale ,.e 
dell'Epifania facciano una fefh fola Il Papa lieta- 
mente gli accolte, e It fece alMere allaMeiTat anzi 
volte che vedeffero da vicino quanto ha if Sagrifi- 
zio di pili fegreto , perchè ogni cofa efattamente ofi 
iervaffero . Uno di quelli Deputali riferì poi , che af- 
fittendo alla Metta del giorno diciottefimo di Novem- 
bre, gicmo della Dedicazione di S. Pier di Roma i 
avea veduto (opra il capo del Papa , che uffiiìava , 
un raggio di Sole , e due colombe , che falivano e 
feendevano , fenza ch'egli potelTe comprendere donde 
quefto lume, e coterie colombe avellerò l'entrata. 
Quello fu quello , ch'effo Vefcovo r Armeno telìificò 
davanti a unta la Corte Romana , e che cotal ma- 
raviglia tanto pili lo ftimolava a preftare obbedienza 
alla 5. Sede. ; 

Ottone Vefcovò di Frifirtga , il quals 

riferifee qusfto fatto , trovavalì allora in Viterbo , 
dove dice d'aver anche veduto Ugo Vefcovo di Gai 
bali in Siria, il quale s'era fopra ogni altro adope- 
rato per affoggettare Antiochia alla S-Sede. Doleafi 
del fuo Patriarca, e della madre del Principe d'An- 
tiochia, che pretendeva le decime delle ipoglie piefe 
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fopta ì Saraceni, ad efempio di M.-lchiiedeceo , chi 
le aveva ricevuti da Abrama ( Geo. 16.20, ) . Do- 
mandava a ijuedo propniìto h protezione rie! Papa ; 
Il Vefcovo di Cibali parlava d'un principe Criiiia- 
no i ma Niiftoriano detto il Ptetegianni , che regna- 
va neileitrcmiià dell* Oriente , e che aveva riportate 
notabili vittorie Copra i Periìani i diceva!! , che vo. 
leva venire in foccorfo della Ghiera di Gerufalem* 
me. Quella è la prima volta » che io ritrovi ne'no- 
ftrì autori quello nome di Pretegianni per dinotare! 
un Principe . 

XI. Ma la più importante cagione del viaggio* 
del Vefcovo di Gahali, era il chiedere qualche l«c- 
corfo per la Chiefa d'Oriente cofternata per la per- 
dita d'Edefla (Otto 7-CAr) > Imperocché non eitndd 
quella città aiutata contro Zengui , che l'attediava d* 
due anni,e.To la prefe finalmente il giorno dì Nata- 
le n 44 . e fece gran macello degli abitatori , ch'era-? 
no tutti Criftianì , non eflendo efTa mai caduta nellé 
mani degl'infedeli (. Ibid.c.jo.') . L'Arcivefcovo dettai 
Ugo Volendo ufcìrne, quando fu prefa < venne affo- 
gato nella calca : ciò fu (limato in pena della fui 
avarizia(Tvr.i6.£.j.) , dappoiché aveva raccolti grani 
telori , i quali avrebbero potuto fàlvar la cirri , fe 
li avelie adoperati a pagar le genti da guerra . Éf- 
ìendo prefa EdeiTa , le Chiefe vennero profanate ^ 
quelle principalmente della B. Vergine , e quella 
dov'erano ie Reliquie di S. Tommafo. Il Vefcovo 1 
di Gabali lagritriando raccontava quelle nuove infe- 
lici , deliberato di paflar l'Alpi , c andare a chieder 
foccorfo al Ke de' Romàni , e al Re di Francia per 
gli Crifliani d'Oltremare . 

Ci rimane la lettera , che Papa Eugenio fcrifle - 
fu quello propofito al Re Luigi il Giovine , in dai* 
del primo giorno di Dicembre da Vetraria vicino * 
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Viterbo (£/.i.). Efona egli ritti Franceli in ifpecie 
ì potenti , anzi commette loro ,per la reminone de' 
peccati, acciocchì prendano l'arme in difefa delia 
Chiefa Orientale, liberata da' Padri loro a corto del 
proprio fangue . Accorda a 'coloro , che s' obblighe- 
ranno a quella fama imprefa , quella ftefla indul- 
genza , che diede Papa Urbano II. per ! a prima Cro- 
ciata iSupMb.64.n32.'). Mette le moglj , i figliuoli, 
■ le facoltà loro lotto la protezione della Chiefa : 
vieta l'intentare veruna azione contro di erti per quel- 
lo, che pofiìedono pacificamente : difobbliga ì Cro- 
cefignati da quelle nfiire , delle quali erano per . Io 
pattato debitori, e permette, che impegnino i feudi 
loro alle Chiefe, o a' privati, in calò che non vo- 
gliano i loro Signori, o non poffano predar loro da- 
nari . Per altro cforta i Crocelìgnati a non portare 
vefttti prezìolì , e a non condurvi cani o uccelli per 
la caccia, nò altra eofa , che ferve a' patTatempi . 

Prima che quella lettera venirle arrecata in 
Francia(0;ro Fri/. i.Frid. (.24. to.io.Cenc. p.xo^.~) , ì! 
He avea già detcrminato di prendere la Croce per 
compiere il voto , che avea fatto Filippo fuo fratel- 
lo primogenito , il quale non aveva potuto adem- 
pirlo, pe: la morte fopravenutagli . Palesò quell'in- 
tenzione a'] alcuni Grandi della fua Corte , i quali 
!o configli arono a chiamare S. Bernardo per fentirè 
il di luì parere . Rifpofe il Santo Abate, che non fi 
doveva deliberare cofa veruna intorno ad una fac- 
cenda, di tale importanza , lenza chiederne configlio 
a! Papa . Il Re palesò il Ino difegno anche a' Ve- 
feovi ed a' Baroni nella Corte da lui tenuta a 
Bourges h Fella del Na:?.!e nel IUS- Goffredo Ve- 
feovo di Langres con tal vl^ire vi ragionò intorno 
alla prefa di Edella.che traile le lagrime agli alian- 
ti , e gli efortò a prendere la Croce col Re , il qua- 
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le a baftanza gii (limolava col Aio efempio ■ A tal 
fine venne intimata un'altra Afferablea a Vezelay por 
la fetta della prolTima Pafqua , per deliberare la-Cro- 
ciata con Solennità maggiore . Intanto il Ke (pedi al 
Papa per informarlo di quanto era avvenuto . In 
queft'Aflemblea di Boiirges Sanfone Arcivefcovo di 
Heims diede la corona al Re , fecondo il coliume 
nelle fette grandi: di che Pietro Arcivefcovo diBour- 
ges li dolfe col Papa, come dì un'imprefa fatta con- 
tro a' fuoi proprj diritti (Eug.ep.%.') ■ 

XII. Frattanto Papa Eugenio per ricondurre al 
dovere ì Romani ribelli cominciò dallo fconmnicars 
Giordano prctefo loro Patrizio , con alianti de' fuoi 
partigiani (Orro7.CAr.cj1. 34.). Si valfe poi delle 
genti d'arme de' Tiburtmi nemici antichi de' Roma- 
ni , da luì in tal forma ridotti a chiedere la pace . 
Ma non gliel' accordò Sennonché a patto d'abolire 
il Patriziato, riftabilire il Prefetto nella prima fua di- 
gnità , e riconofeere che i Senatori non traevano la 
loro autorità altro che dal Papa. In tal modo rien- 
trò tn Roma, dove fu accolto con eflrema allegrez- 
za, perchè non s'afpettavano di vederlo si pre(lo(Co 1 f. 
VatU.ap.Bar') ■ Andava il Popolo in folla ad incon- 
trarlo con rami in mano protrandoli a' piedi Aioi : 
tutte le compagnie marciavano colle loro bandiare. 
•d i medefimi Ebrei v'andarono col libro della Leg 
ge fopra le fpalle , 11 Papa eftendo cosi ritornato a 
Roma, vi celebrò la feda di Natale 11.45 ; ed allog- 
giava nel palazzo di Laterano . Ma non vi dimorò 
lungo tempo ; imperocché venendo foli eci taro da* Ro- 
mani continuamente a distruggere Tivoli , fucoftretto 
per evitare le loro importunità a pattar di là dal 
Tevere, cioè come fi creie , in -Calle] S. Angelo . 
S, Bernardo conofeiuto , e rifpettato in Roma per 
1« grand'opere , che aVea fatte a prò di Papa Inno- 
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temo, fc riffe a' Romani per ricondurlì all'obbidienzi 
di Papa Eugenio 143.). Si fcufa/da princi- 
pio, ch'effendo egli per fe così poco degno di con- 
iiderazione , rivolge ad un popolo illuilré e lii — 
blime ; ma. dic'egli, quefì'è la caufa comune; e 
quando il capo è affililo , tutte le membra ne rifen- 
to.10 il dolore . Rinfaccia loro poi, che operino con- 
tro il proprio intereife , follevandofi contro la Santa 
Sede , la cui preminenza forma la loro gloria; e fa 
che fi ricordino de' dif ordini nati fra loro per lofci- 
fma di Anacleto , quando le Chiefe di Roma furono! 
fpogliate de' loro ornamenti e de' tefori , e le loro 
rendite diffipate . Rapprefenta i mali della difcordia 
lia' cittadini, parenti, e profiimi- fìnifce efortando- 
li a riconciliar!! con Dio , con gli Apoftoli, e con 
gii altri Santi lo r protettori ■ 

Quella lettera è tutta patetica , e S. Bernardo 
non tratta in ella la queftione contro gli Arnaldifti, 
a'- quali , come pare , abbifognava provare in gene- 
tale, che la fignoria temporale non è incompatibile: 
con la potenza Spirituale ; ed in particolare, che il 
Papa era legittimo Signore di Roma; ma non fi ve- 
de, che alcuno allora ponefte in dubbio la donazio- 
ne di Uoftantino . Il S. Abate fc riffe parimente al Re 
Corrado (.Epijì 144. ) , appoggiandoli alla concordia, 
che deve regnare ira il Reame, ed il Sacerdozio ; 
ed efortandolo a proteggere la Chiefa, ed a repri- 
mere l'infolenz'a , e la temerità de' Romani . 

Xtlt. Mentre che Papa Eugenio era rifugiato 
di là dal Tevere, termino l'affare, che durava da 
cosi lungo tempo pel riitabiliraento del Velcovado 
di Tournai (Narrai. Tarriac. Spìcit ta.i%.p.^%^- ). t 
Canonici di quefta Chiefa avendo intefo quanto il 
nuovo Papi era difintareffato , lo fecero informare* 
del loro affare , e gli domandarono la rifoluiione* 
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ftifpofé egli, che avrebbe fatto quanto gli fofle (iato 
commetto dall'Abate di Chiaravalle . Avendo i Ca- 
nonici ricevute alcune lettere di S. Bernardo, I« 
mandarono a Roma col mezzo de' loro Deputati , 
il cui capo era Letberto . Spiegò egli al Papa tutto 
tarlare ^(applicandolo di definirlo; e volendo il Pa- 
pa dargli lettere, in virtù delle quali s'averte a fare 
in Tournai Una nuova elezione, Letberto gli rifpo- 
ie , che non avrebbe mai prefo il carico di quelle 
lettere ; ma che Te Voleva il Papa dargli un Vedo- 
vo di fila mano confagrato, farebbe ritornato in- 
dietro con lui , e farebbe flato ricevuto a Tournai 
col debito onore . 11 Papa cedendo finalmente all' 
iftanza, ed alla fermezza di Letberto , gli domandò 
quala nella fua Corte volefle eleggere per Vedovo. 
Letberto lì rimife al Papa , che raccolte i Cardinali 
e domandò il loro parere. Anfelmo Abate di Laon, 
prima Monaco di S. Medardo dì Soiflbns, era an- 
dato a Roma per alcun; altari della fua Chiefa , ed 
era notiflìmo alla Corte del Papa , che Io nominò 
per Vefcovo dì Tournai ( do. &c 22. pofi Guib. ). 
Letberto e gli altri Deputati l'eleflero tolto, e lo 
prefentarono al Papa * perchè lo confagraiTc. Atifel- 
mo fe ne fcuSò , dicendo ch'era fogge t io ad una in- 
fermità conlìderabile , e che doveva pmttcflo penfa- 
re alla morte che al Vefcovado ( Herman, de mìrac. 
ìih.%. cap.2\. pofl.Guib- ); ma il Papa flette faldo , 
e l'obbligò ad afioggettarvifi per obbedienza, e lo 
confagrò fole mie me me nella quarta Domenica di 
Quarelima , che nell'anno 1146 era il decimo giorno 
di Marzo. Indi fece fp edire molte lettere in' fuo fa- 
vore. La prima indirizzata al Clero, ed al Popolo 
di Tournai , con la quale ordina loro , che io rico- 
nofcano per Vefcovo ; e li fciolfe dal giuramento di 
fedeltà e, d'obbedienza , ch'tfli poieflero aver fatto 
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al Vefcovo dì Nojon (Eug. ep.63.64, ex to.$. Spiali' 
^.565.). La feconda lettera è indirizzata al Re di 
Francia per efortarlo a rìgonofeere , é proteggere il 
nuovo Vefcovo di Tournai. Quefte due lettere fono 
in data de'quindici dì Marzo. Il Papa fcrifle ancora 
per quello motivo a Tieni Conte, di Fiandra, : a Si- 
mone Vefcovo di Nojon, a Sanfone Arcivefcovò dì 
Reims,e agli altri Vefcovi della Provincia; Quèfte' 
lettere ebbero il loro effetto, e Anfelmo fu' accolto 
fenza contralto nella 5ede di Tournai. Così ebbe' 
fine quefto grave affare, cominciatoli ctnqvrànt'ànni" 
prima fono il Pontificato d'Urbano \\..{Sup. /fé 64. 
1148.): Ed il Vescovado diTournai rellò divifo da' 
quello di Nojon, dopo d'effergli fiato unito dal tem- 
po di S. Medardo per feicento aam^Sup iib.31.r1 43 )J' 
XIV. Il Re Luigi il Giovane avendo avuta dal' 
Papa una rifpofta favorevole intorno alla Crociata , 
tenne un gran Parlamento 3 Ve' zelai in Borgógna 
(To.io. Corte, p.i 100. Otto z. FrìÌ. e.^6 ) , dove fi cre- 
deva allora che vi fofler l'offa di S.Maiia Maddalena,' 
come fa teftimonìania Ottone di Fritìnga. SÌ tenne 
quello Parlamento la feda di Pafqua, che in quello 
anno 1146. era a' trentuno di Marzo. I Vefcovi 
ed i Signori di Francia v'intervennero in gran nu- 
mero ; fra molti Abati S- Bernardo fu incaricato di' 
predicar la Crociata (FÌM//Ì.3.C.4.,) . li Re l'aveva 
di RÌS invitato fino a due volte, ed il Papa gliene 
( aveva fcrit:o ; ma non vi li potè rifolvere , fe non do- 
po aver ricevuto l'ordine efpreffo con la lettera ge- 
nerale del Papa . Come che non v'aveva a Vezelai 
1iioì>o baile voi meo te grande per contenero tutta la' 
mohit'-i-iin: , che vi S'era radunata ; fi erette in aper- 
ta ca;i:;-j^na un palco, fopra il quale, faliróno il 
Re, il S Abate (0«r».^.4i?.). Predicò" egli gl- 
gliantemente , parlò anche il Re nello tteffo ptopo- 
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filo ; fi ; lette la lettera del Papa; e da tutti lati 
s.*efcjamava per aver croci . Ne avevano apparec- 
chiate, un involto , che in poco tempo fu difpenfato; 
e non ballando, fu corretto Bernardo a mettere in 
petii. i, vefiiii' fiioi per- fupplirvi ; e fece in quella 
oc catione miracoli in gran numero:. Col Re prefero 
la croce .la Regina Eleonora Tua moglie . e gran 
quantità di Signori, fra gii altri Aifqnfo Conte dì 
^Egidio, e di Tolofa, Errico figliuolo di Tebaldo 
Conte .-di BloÌs : e- di Sciampagna, Guido Come di 
I^evers , e fuo fratello Hinaldo Conte di Tonnerre , 
Roberto Conte di Dreux fratello del Re, Ivo Con_- 
te .di; SoiiTons : fra Prelati fi nomina Simone Vefco-7 
V,Q di Nojon , Goffredo di Langres , Arnolfo Vefcovo 
di Lifieux dall'anno 1141.QV-MabilUp.i48. le S.flrr.). 
,. v ,Pw regolare il viaggio più particolarmente , in- 
dicarono un altro flabilimentc a Chartrts la lena 
Domenica dopo Pafqua , ai drlveniutio. Apiilt(I/i. a- 
f.\41 Berti' tp"$6iì Peir. 6- tp. 17. i,8, :i<j. 20 ) . 
Pietro Abate di Clu'gnl vi fu inviato,, cóme, uno di 
quelli- , il cui configlio era il più. neceflarió , Szn 
Bernardo, e l' Abate Sugero gliene fenderò ; e dal- 
le-fiie- rifpofte fi vede quanto fofs* egli.commoffo dal 
perìcolo della Chic (a d' Oriente. ;.ma/cufavafi iulcr- 
86. al ritrovarli all'Aflemblea di Chartres unto fol- 
la fiia poca fallite- , quante full' aver anche egli zen- 
vacato. uà: Capitalo-. a.Clugril per Io fieiTo pic'ico. 
Ajnedso Arcivefc.ovp di Lione , e Go%cj Arcive- 
fenyo dì Bourdeauz fe ne feufavauo earirneiue ; il 
primo fpecialmente , perchè 1', Arci vefcovo ili Sciis 
negava di riconofcerlo per Primate(Z>« tAt/ne A^?. 10, 
4. fp.13'4.135. ). L'AtTemblea di Charties li tciiiiu , 
ti tutti di unanime confenfo vollero decere S. Ber- 
nardo: per capo della Crociata , r«a egli lo ricusò 
cofianiemente (_eome Io fece intendere -in lina letta- 
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n , Mr» Éugènlo(t> »s«0 cui S*J» * 
leciiar con' tutto lo zelo poflibile quella intraprefa , 
e a far ufo in quella occalione delle due fpade del- 
la Chiefa. ■ • ■ •- - ■-' - "^ J -, I y' ) . ', 
Ciò diesa, perchè l'opra il Andamento delie- 
parole degli Apofloli a Gesù Crlllo(I.»c. M.j8>Si- 
Rnore ecfo due fpade; fi oretendea, che quelle dua 
fpade figuificatrero la potedà temporale, che chi»-' 
mavafi ' la fpada materiale; e la potellà ecclefuliiea j 
che ti chiamar la fpada fpirituale; e'tn queOo len- 
fo S.' Bernardo dice in quella lettera , che 1 un» 
t i' altra (pada appartiene- a Fieno f 1 una-devesto- 
aerarli a fua Manli , 1 altra di fila mano , ogf.1 vol- 
ta cheahbirogna. Di quella, che mèn. conveniva l 
Pietro, avvenne che gli fu detto di - riporta nel fo- 
detoyMB.-i8.uO ,■ anche quella dunque era fra, ma 
non dovea- trarla iiiori di fua mano. Credo ohe Ita 
tempo .'ed anei nccèlTario l' adoprarle tutte due pee 
difefa della Chiefa d' Oriente. Quttl allegoria dell* 
due fpade il celtble- dipoi era già (lata notata in 
uno fi-ritto di Goffredo abate di Vandomo ( Ccù/r. 
oruk. 4 I Saf.-m.67. n.j6.).-S. Bernardo qui la flenda 
più ampiamente ; ed è cola chiara , che ne affare, 
di cui fi tratta -, cioè della Crociata , eri il Papa co, 
lui, eh' recitava i Principi Critliani a Invitti dell» 
fpada materiale conno gl'infedéli? ma S; Bernard» 
non pretendea per quello , che non poteffero Ultra- 
prendere veruna guerra fi-Uia perniinone del Papa. 
■ Semita nella fui lettera : Voi avrete già rapa- 
to, fé non m' inganno , come nell Allemblea d! 
Charrres , ed ammiro per qua! line hanno- fcelto 
me' per 'Capo , » per Generale- di armata . Ma fiat» 
cèrti, che ciò non fu nè per mio :connglio ,-116,0, 
mio contènto. Non mi farebbe ne pure poffibile, 
per quanto polTo mifurar le mie- ione, di arriva» 
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fin colà . Chi fon io per ordinare éferctii in batta- 
glia, e marciare allettila delle truppe? Cofa vi ha 
di più alieno dalla mia profeffione, quando anche 
ne avelli la forza, e la capacità? Io vi leoncino 
per la carità , che mi dovete , di non efporrpi alla 
Volontà degli uomini , ma di confutare in' tutto 
quella di Dio . In un'altra lettera al Papa feri «4 
nel medefimo anno (£^.224.) nota così l'avveni- 
mento delle fue predicazioni per la Crociata , Voi 
avete comandato , io ho obbedito , e la volita au- 
torità refe feconda la mia ubbidienza; le città, ed i 
caftelli divengono deferti ,'■ e per tutto fi veggono 
vedove, che hanno vivi ì marini.' 

S. Bernardo fcriiTe parimente una lettera circo* 
lare (Ep . 365. al 322.) per eccitare alla Ciociata , 
che fi ritrova in diverti efemplari indirizzata diver- 
tamele , per Alemagna , per Inghilterra, per Lom- 
bardia; e ne fece icrivere una quali confimi! e da 
Niccolò fuo Segretario al Conte , ed ai Signori di 
Brettagna in particolare. Nella lunga lettera Circo? 
lare eialta da primo la dignità elei fanti luoghi, ed 
il pericolo a cui fono efpofti di effere nuovamente, 
profanati dagl'infedeli. Poi efàlta l'utilità della Cro- 
ciata, dicendo: Quanti peccatori confettali (io i loro 
errori con le lagrime, ne hanno ottenuto il perdono 
in quei luoghi, dappoiché il valore dei votiti padri 
ne sbandirono l' impurità "dei Pagani ! '11 nemico lo 
vede, e ne freme di rabbia. E poi: Non è quefia 
una preziofa occafione dì fallite , ed un ritrovato de- 
gno della profonda bontà divina, che fi degni l' On- 
nipotente Iddio di chiamare al fuo férvigio micidia- 
li, ladri, adulteri, fpergìuri , uomini carichi di ogni 
genere di colpe , come fe fonerò uomini giufti ? 
Vuol eiTer egli voMro debitore a fine di darvi per 
licompenfa il perdono dei voftri peccati , e la glo- 
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•èva egli proiettine di gran fe verità ; ma era poca 
inltiutio, e nelle fue prediche diceva, che bilògna- 
Va ammanare i Giudei, come nemici della Religio- 
se Cnttiaaa ; ed ì Cuoi iizioiì difeoriì iecero tal 
effetto , che in molte cit*à della Gallia . e della Ger- 
mania fu fatto macello di un gran numero di Giu« 
dei . Errico Arcivefcovo di Magonia avendone Icrit- 
to a 5. Bernardo . quefti gli rifpofe (Ep.36l.afiH ")'• 
Non ha quei*' uomo m ilìone veruna ne dagli uomi- 
ni , nè da Dio ; che fé egli fi vanta d' elTei Mona- 
ca , o Eremita, e cosi preterite d'arrogai» la libertà 
del predicare , fappia che it debito di in Monaco noti 
è quello d' infegnare , ma del piangere ; e che la 
città deve per lui eiler una carcere . e la foli ni din» 
un para Hi lo . Tre cole foni degne dì riprensione ìn 
coitui , l'ulurpato minilìero della parala , il difprtgio 
de'Vetcovi, l'approvaiione dell'omicidio . La Ch ef» 
poi convincendoli di giorno in giorno più glnriofa- 
mente , che fe ad un tratto fi fa^elfe pacare' a fil 
dì fpada , non in vano fa ella per loro quell'ora- 
xione, in cui domanda a Dio , che tolga 11 vilo 
dal loro cuore. E' quella fonatone del Venerdì 
Santo. S. Bernardo conchiude, eflere Rodolfi, pa- 
no dello fpirito d'arroganza , in cercare di «cqul- 
ftarfi gran nome . 

Pieiro Aba'e di Clugnl aveva Io fttlTo fentìmen- 
to rifpetto ai Giudei, come ti vede in quella let- 
tera, che ferine al Re Luigi ver lo Io fteiTn temo» 
(4 ep.j6.~) per augurargli felice ri uf ci la della fu» 
Crociata. Si accorda, che i Giudei fieno i maggio- 
ri nemici de' Criftrani , e peg*ìori de' Saraceni , 
Tuttavia non vuole , che fi facciano morire , ma 
ehe fi rilerbino ad un tùpplizio più grande, eh' è 
t efiere Tempre fchiavi , pieni di tim.ire , e fuggitivi . 
Quello che domanda al Re, è di porgerli in ci* 
Tom.XXUL Z 
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che hanno di pii) taro, cioè cidi luro fansro , le- 
vante loro i guidoni ille.i», eh' ellì tann.» fopra 
i Criitianj , non u>ljiuute con le ulure , ma per j 
Ja lionecci. de' quali Iorio complici e depofitatj , prin- 
cipili menre delle argenterie delle Chiefe Imperocché 
i la Iri non trovando t-rilriani , che volertelo com- 
perare va;i confa jji iti , li vendevano a' Giù lei , eha 
li f m levano , o li adopravano in uli profani . 
L" ibate di Clugnì eforta il Re a punire coretti fa- 
Criiegj , ed a cogliere a* Giudei ciò th: potette fer- 
yire i>T fjr guerra a'Saraceni, 

XVI. S. Bernardo andò egli medefino a pre- 
dicar la Crociata in Alcmagna , ad andò a MagPH- 
M , dove trovò il Monaco Rodolfo multo ItimatQ 
dal p.polo. Lo chiamò a fe , e gli fece vedere , 
ch'egli operava contro il dover» della Tua profeto - 
nc( Otto i.Fridcw 4.e.-},VitaS.Bern lib- 6 c. a );• 
« finalmente lo ridane a promettergli obbedienza, 
ed a ricamare nel fuo moualìero II popolo fi fde* 
gnò molto e voleva eccitare mia feditone, fe non 
folTe jta(o raffrenato dal rifpetto Iella lanuta di Ber- 
nardo. Eflendo andato a FraWfort al Re Corrado, 
per fare la pace fra lui ed alcuni Signori , tratte 
il «e in difpartt, e l'efonò a prendete la croce 
egli medelìma per la falute dell'anima Ina. Ma il 
Re gli ditfe(C. 4 ) , che non era inclinato a c;ò, 
ed il S (ibìte n^n osò I" licci tarlo di più . Erman- 
no Vefcovo di Usanza , ch'eia a Francfoit ap- 
preso il Re, pregò inftantemeMe S. Bernardo che 
àlida (Te a cafa fua. Egli v' aveva una gran repu- 
gnania( Ci ) . avenlo premura di tornare a Chia- 
ravalle, doni' era aiTente quali da un anno; ma fi 
Iaf.'ò vincere d.dla p^reveranza del Vefcovo di Co- 
flama-che lo fece pregare dagli altri Vefeovi e dal- 
lo iteffo Re, c gii parve dì vedere, che foffe la vo- 
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I»ntà di Dio.- In quello viaggio f.- ce quantità di 
miracoli, de' quali abbiamo una m'aita relaiione , 
ferina ad illania di San'òire Arcivefcovo di Rsims, 
da Filippo che accompagno il S Abate in quello 
viaggio ; eflèndo Arci ducono di Liegi : ma fi con- 
verti allora , ed al ritorno fi fere Monaco di Ghia- 
ravalle . Quella relaiions è un giornale; delia pri- 
ma Domenica dell' Avvento primo giorno di Dicem- 
bre 1146. tino al giove 11 fecondo giorno di Gen- 
najo 1147. Filippo fa parlare tutti quelli, ch'erano 
flati testimoni con lui di quelli miracoli , cioè Er- 
manno Velcovo di Coftarua, ed Everardo fno Cap- 
pellano ; due Abati Baldovino, e Provino, due Mo- 
na-i Gerardo , e Goffredo : tre Chetici , Filippo, 
eh' è l'autore. Orione, e Franeone ; in fine Alef- 
fanJro di Colonia, che fi uni feco loro nel viag- 
gio . Sono dieci teltimoni di quelli miracoli ■ 

XVII. II giornale comincia cosi : Il Vefeovo 
Ermanno dice.* Il Parroco del villaggio d' Erenheira 
eiTendo chiamato a bella polla , mi dichiarò, eh* 
un uomo cieco da dieci anni, ch'era della (ha ca- 
fa, avendo ricevuto il fegno d-Ila Croce pacando, 
la prima Djmenica dell'Avvento, ricuperi la villa 
tolto che tu giunto alla fua cafa ■ Io i'avea gii udi- 
to dire da un altro , ed è la cafa cert'ifi-ni in tut- 
to il paefe . li Cappellano Ererardo dice : Inceli di- 
re da due onorati uomini, l'ina Prete, e 1' altro 
Monaco, che nal VÌUaggiq di Lapenheini due cie- 
chi ricuperarono la .villa nel medetìlna giorno col 
fegno della Croce . Filippo : il lunedi in mia pre- 
fenaa . un vecchio cieco fu condotto alla Chìefa e 
dopo l'impofiuoni delle mani , tutto il popolo gri- 
dò, ch'egli aveva riacquitata la villa coinè aver» 
fentito voi tu r tì . L' Abate Frovino; Io lo Icorfì , 
che vedea chiaro , ed il fratello Goffrati lo vide 



DigitizGd by Google 



W STORIA ECCLESIASTICA ■ 
piecn Frascone; Il mine il a Fr bargo , una mt- 
dre preferito all'albergo un luo figliuolo , ch'era cis- 
to ; mentre che lo riconduceva indietro dopo l'im- 
polìzione dt-ile mini . l'Abate fece dimandare al fan- 
ciullo, s'egli vedeva-, feguiui io 1 tltlTo , e l' in ter- 
roni , e mi rifpnfe, che vedeva chiaro, co(a che 
fu anche provata in multe fiume . Goffredo ; Subito 
che fummo entrati in Chie'a, un giovane zoppo fu 
rifanno col fegno della Croce. Il Vefcovo ; L'ab- 
bta<n veduto tutti dinanzi l'Aliare, mentre che il 
popolo lodava Dio con alte grida . E dipoi. Perchè 
non avete voi detto , che a Friburgo il primo fior-, 
to l'Abate ordinò di pregar per gli ricchi , affin- 
chè Dio levaile il velo da' ioro cuori ? Perchè i po- 
Teri li prefentavano per avere la Croce , i ricchi fi 
ritiravano; • l' orazione non fu vana; mai più, 
ricchi del htoey . come voi lapete , ed anche i più 
'cattivi prefero la Croce. 

Dopo molti altri miracoli, il Vefcovo racconta 
'eotì quelche era avvenuto a Bafilea il venerdì , fe- 
fto giorno di Dicembre ( N 5. ) . Dnpo il fermone 
e le date croci, prefentarono all'uomo di Dio una 
donna mutola; e fubito ch'ebbe toccata la fua lin- 

Sua, fu Gioita, e la d mia pa lò bene; io la vid- 
i, è parlai con effa. Ma quello zoppo . eh* era (ia- 
to guarito prima, e per cui il popolo gittò cosi al- 
le grida, qual fu di voi che lo vederle ? Ottone : 
Noi tutti 1' abbiam veduto . fcverardo : 1 Cavalieri 
del mio Padrone , ed io nel medefimo giorno del 
venerdì viddemo un fanciullo, che la di lui madre 
Bieva condotto cieco all' albe 'go del fanto uomo , 
e che ricondticevalo indietro che vedeva chiaramen- 
te. Gerardo: Si fecero molti miracoli principalmen- 
te in quel giorno , che non li potemmo fapere , a 
cagione del tumulto . Poi Emardo parlando del In- 
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feedl nono giorno di Dicembre, dice: Ho conferito 
co' Cavalieri del mio Padione , e di quanto abbia- 
mo veduto , tanto eglino erme io abbiamo contati 
irentafei miracoli fatti in quel giorno Filippo: il 
martedì a Scafufa molti ne prendemmo , perchè il 
tumulto era ìnfopportabile , e l'Abate fu obbligato 
ad attenerli di dare la benedille ne agi infetmi, ed* 
fuggircene, tanto il popolo fi calcava 1' un l'altro. 
Eveiaido-. Io ftefio Io pregai caldamente innanzi 
all' Altare , di non imporre le mani ad alcuno , non 
fapendo come trarlo di là . Filippo : lunaria fu 
l'entrata della Chiefa una zoppa tu guarita in mia 
prefenza ; e voi udifte tutti il rumore del popolo, 

G'iinfcro elTi a Colìama nei mercoledì undecii 
Dio giorno di Dicembre QC 3.); e vi dimorarono 
il giovedì , ed il venerdì ■ V'o^he per Ione ,. dice l'A- 
bate Frovino, videro quanto vi avvenne a cagiono 
del tumulto ; tuttavia io viddi quel cieco , che ricu- 
però la viltà il giovedì avanti all'Altare ; l'Abate" 
di Richenott, che gli dava limo lina , l'aveva fatto 
condurre . Goffredo : Meno di tutti Zappiamo i mi- 
racoli di Collana , perchè ninno di noi ardiva me- 
(colarli nella calca , e noi ci (ìamo propofli di feri- 
vere quelli, che abbiamo veduti. L'Autore coatta 
nua a riferire i miracoli, che fi fecero a Zurigo, 
e Keìnfeld, a Stramburgo , e negli altri luoghi per 
Viaggio , fino a Spira, dove giunfero di martedì vi- 
gilla di Natale a Ai ventiquattro di Dictthbre . Il 
He Corrado aveva convocata uh' AiTtmblea di Ve-* 
feovi ( C.4.0ito.l.Frìd c 39 ), e 5. Bernardo vi afi- 
de» per illabilire la pace fia iluini Principi, la cut 
Inimicizia faceva che molti non prendevano la Cro- 
ce . Quivi non fi fecero moiri miracoli , perche' dì* 
ce l'Autore, Dio non fi degna di dimoila re la fa a 
gloria noi eoncorfaii una curiofa moltitudine : Tu* 
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tavia il Santo Abate vi fece quello, ch'egli chiama 
il miracolo de' miracoli pervadendo il He a prende» 
ic la Croce. <f< '-»•« 

Oltre a quella che ne aveva a luì detto a 
Francfort, l'efortò anche qui a Spira , maflime nel 
pubblico fermone, ed il Venerdì giorno di S. Gio- 
tanni Evangelica gli parlò anche in particolare , 
efortandolo a non perdere l'incontro d'una penitenti 
si leggiera , si breve e si onorevole. Il Re gli ii- 
fpofe finalmente , che vi penferebbe . che ne parle- 
rebbe al fuo configlio, e avrebbe data la riipofìa il 
giorno feguente . Ma poi durante la Mena , S. Ber- 
nardo fi Tenti fortemente mono a predicare quel gior- 
no tenta eflerne pregato contro il fuo celiarne . Pre- 
dicò dunque, e nella fine del fermone fi rivolfe al 
Re, come ad un pr^ato. gli rapprefentò i'tfhcmo 
Giudizio t come (e fotte flato davanti a quel tribu- 
nale tremendo; fece parlar (*. C. che gli rinfacciava 
tutt'i beni, di cui l'aveva colmo, la corona, le 
ricchezze, la forza del corpo ed il cOrraggio . Al 
fine lo corninone in modo che qijefto Principe in- 
terruppe il fermone , ed efclamò piangendo : lo ri- 
conofeo i benefìzi di Dio, ed in avvenire mediante 
la Tua grazia non gli farò più ingrato.' fono pronto 
a fervido , poiché per fua parte ne fon avvertito . 
Allora ìl popolo efclamò lodando Dio, ed il Re 
prefe fubito la croce , ricevendo dalle mani dell'Aba- 
te uno iìendardo prefo fopra dell'altare , per portarlo 
di fua mano a quella guerra . Con lui ancora pre- 
fero la croce fuo nipote Federico Duca di Savoja , 
Cd infiniti altri Signori , 

La Domenica del giorno ventefìmonóno di Di- 
cembre ( C 5.) raccolfe il Re tutt'i Signori, ed i 
Cavalieri Crociati, e S. Bernardo fece loro una 
eronaiìone più divina, che umana. Quelle fono pa~ 
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fole di Filippo , alle quali aggiunge : Quando noi 
fummo ufciti 4 mentre che il Re medefimo conduceva 
il Santo co' Principi, per timorè che non folle cal- 
cato dalla folla , eli fu prefentato Un fanciullo top- 
po Egli fece il i'egno della croce ; e follevò il fan- 
ciullo commettendogli che camminale in prèfenza 
di tuiti j chi potrebbe dire con qual trafporto d'al- 
legieiza venilTe condótto quello fanciullo? Ma ri- 
volendoli il S. Abate verta il Re gli ditte.' queliti 
s'è fatto pef voli affinchè veggiate , che Dio vera- 
rhente è con voi, e che gli è Cara la voltra im pre- 
fa . Nella medelìma ora , prima che noi tifciflirao 
dell'albergò, fu raddrizzata una giovane ; e una 
donna cieca riacquiftò la viltà . Dopo molti .altri mi- 
racoli fatti a Spira j Filippo continua cosi, parlando 
di quanto avvenne nel martedì ultimo giorno dell' 
alino 1 

Nel medefimo luogo accadde una cofa , che ci 
diede gran piacere , perchè fu alla prèfenza di un 
Duca Greco, inviato dall' Imp erado r di Coftantino- 
poli Egli parlava ai nolìro Padre nella Cappella 
del Re, quando gli fu prefentata una donna cieca - 
fubito che fece il legno della croce l'opra di lei , 
élla ricuperò la villa ed il Greco ne rimafe aire- 
Inamente commorTo j Cosi anche verfo la fera , iti 
prèfenza del Re , di Quello Grecò , e di molti Si- 
gnori ( gli fi preferito Un fanciulla zoppo; ed in- 
contanente il fanto Uomo dille con fiducia : In no- 
me di G. C. io tei comando levati e cammina. 
L'effetto legni , il fanciullo s'alzò e camminò libera- 
mente . Da principio gli tremavano le gambe , ma a 
poco a poco lì fortificò dinanzi a tutti . Anltl.no 
Vefcovo di Avelsberg aveva un gran male di gola, 
iti modo che appena poteva inghiottire, o parlare, 
diceva egli a S. Bernardo: Dorrefte renare anca- 
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fi me. Ri o e^li piacevolmente r Se avelie tanta 
feie , quanta ne hanno le donnicciuole , forft io po- 
trei predirvi fér.-ig'o. il Vefc'ovo ripigliò: Se non 
ho fede io, mi guarìlca la voftra . Infine il Padre lo 
lottò facendo il légno della croce , e lofto tutto il 
dolore e la gonfiezza celiò S. Bernardo fece anco- 
ra molti miracoli il mercoledì primo giorno dell'an- 1 
no 1147. ed il giorno (eguente , che furono veduti 
dal He , dalla Corte , e da tutta la città di Spira : ma. 
l'Autore lì duole che le memorie , dov'erano fiati 
fcriiti , lì fufTero perdute ; lo che denota, che fi kri- 
vevano di giorno in giorno, e che la relazione fu 
trarla da quefìe memorie. La Corte fi fepaiò il Ve- 
nerdì terzo di Gennajo , e S. Bernardi pan) per 
Vormes ; qui finifce la prima parte del giornale de* 
fuoi miracoli, ed incomincia la feconda indìiiizat* 
al Clero di Colonia , che contiene il viaggio da Spi- 
ra fino a Liegi (C6 7 ) EfTendo arrivato il Santo 
Abate a Vormes non. volle foggi limarvi , quantun- 
que lo pregaflèro iftantemente , perchè vi aveva 
cattati due mefi prima , e data la croce a innume- 
rahìli pérfone . Pattarono elfi a Cru'.enach il giorno 
dell'Epifania, ch*e-a il lunedì j ed il giovedì feguen- 
M nnno giorno di Gennajo arrivarono in Colonia • 
Siccome non vi »'alpettava il S. Abate, non fu si 
grande in queifo giorno la calca del poprlo : im- 
perocché entrava fecreta mente nelle citta quando 
poteva, per canfjre le folenni accoglierne; ma lo 
poteva dì rado 11 labhatn fece un fertnone si Clero 
di C' Ionia, rimproverandolo della l'uà vita poco 
regolata , della mol'ezia , dell'ozio , del fuo orgoglio, 
ricordandogli moire minacce de' Profeti 

Li D imenila dopo aver detta la Meffa predicò 
nella piana , perchè il popolo non potea capire nel!» 
Chiefa. Quivi, dice l'Autore (C.8.) , in noiha pre- 
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fenti uu cieco ricuperò la vifta , ed un Monaco 
che aveva la mano inaridita fu ri fonato . E dopo 
alcuni miracoli aegìunge : Dopo il pranzo non ci 
mancarono in quel giorno i miracoli , e lo far-fi-mo 
certamente; imperocché gli eliminammo con atteri- • 
zione 11 lan'o uomo era ad una fineftra , 1 gli preA 
Tentavano gl'infermi per una /cala , perche ninno 
olauà d'aprire 1' utcio d'Ili cafa , tanto era grande 
il tumulto e la caka £ dipoi: il lunedi di buon 
mattino, un nemo fendo riacquiftò l'udito, ed una 
giovane cieca la vi'ìa ; ed un poco dopo un'altra 
donna cieca fu tifa nata . il concorro ed il tumulto 
fu sì grande, che appena fi potè ricondurre il fanto 
uomo all'albergo , e non fu le vi fi fece nn mira- 
colo più grande di quello , che ufciile egli fano 
e falvo. Ad ogni miracolo il popolo gridava in Te- 
defto , Chrifl uns giade , cioè a dire : G'SÌl iCriflo 
al-ib:a-e niftà di noi Kyrie Eleifon. Die Heilinghcn 
halle eltfcn uns . Santi tutti /occorreteci E poi: 
Noi damo tutti tiiìimor-j di quelli miracoli, e tutta 
la città di Lolonia : Non iono Dati fatti in un an- 
golo . ma pubblicarne!. te Se alcuno è incredulo o 
curiofo . può efammarne facilmente una gran parte, 
principalmente quelli , che fono (lati fatti fopra per- 
ii» ne , -~he non iono nè dell ultimo grado , nè ignote. 

Erano fieni* dubbio quefti miracoli , i quali fa- 
cevano si che gli Alemanni , fenia intendere il lin- 
guaggio del S. Abate , ifcoltavano i Iermoui fuoi con 
affiliane maravigliofa . e ne rimanevano tocchi nel 
cuore più che da* più eloquenti ragionamenti ; la 
qual -cofa fi riconofeeva ntl vederli picchiar» il pet- 
to , e verfare abbondanniTime le lagrime. Partì San 
Bernardo da Colonia il lunedi tredicennio di Gen- 
najo , e pafsA ne'feguenti giorni per Giuliers . Aqui- 
lana, e Maltric , facendo in ogni luogo miracoli 
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( Vita Lì- c.j n j.Ci.é t.9.) La Domenica de' di- 
ciannove, e il ieguente lunedì dìmniA a Liegi^C.n.J, 
donde andò a Gembiou* , a Moni . a Valenciennes, 
e la Domenica de* ventile! a Cambra! , dove foggior- 
nò il lunedi . Nel venerdì tegnente andò a LaoU 
(ta.)i « nel fabbato il d) primo di Fcbhrajo a 
Heims . La Domenica, giorno delia P unric alio ne , 
andò a Chalons(C.iì), dove il Re Luigi era an- 
dato prima di lui . Vi erano anche molti grandi dì 
Francia e di Alemagna , e alcuni Ambafciadori del 
Re He' Romani per conferire fui viaggio di Gerufa- 
lemme. S. Bernardo fi trovò in gnita occupato in 
quella conferenza per tutta la Domenica e il lu- 
nedi , che non potè ufeire per appagare il popolo, 
che ardentemente lo defiderava J ma era da prefe- 
riti! il bene generale a' defiderj de' particolari . il 
giovedì fello di Febbrajo giuife i Chiàravalle , e 
non faceva Meno miracoli nella fu a patria che al- 
trove. Conditile ffteo trenta Monaci acquatati da lui in 
quello viaggio , e" circa' altrettanti ne attendeva , che 
già avevano fatto il lord voto, e deftinato il giorno 
per andare al monafteró . Pochi giorni s'arrelld a 
Chiàravalle (C.14 ), e nel tempo di tal dimora vie- 
tò che fi lafciafferó entrare quegl'irifermi, che vi 
andavano per guarire, temendo di ftuibar la quiete 
de' Monaci . Dopo quello ritorno A Chiàravalle la 
relazione de' miracoli non denota più con èfatttizi 
i giorni; ma folamente i luoghi dove furono fatti. 

X Vili La Domenica drSetiUagefima il dì Cedici di Fe- 
brajo H47. 5 Bernardo andò ad Etampes . dove il 
Re Luigi tenne di nuovo una conferenza . 0 Parla- 
mento intorno alla Crociata . Vi fi fece ragionamen- 
to della via . che aveva da farfi < e fi deliberò d'an- 
dare per la Grecia , contro al parére di molti , 0 
particolarmente degl'Inviati di. Ruggiero Re dì Sici- 
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Ha , i quali rapprefemavano quanto folle il rilettici 
di affilarli a' Greci . Si deliberà poi, a chi fi dc-veuY 
lafciare la cultodia del Regno in attenta del Ke. Ne 
lafciò egli la (celta a' Prelati, e a' Grandi ,e poicht 
l'ebbero ritta , S. Bernardo ritornò il primo a parte- 
ciparla e accennando l'Abate Sugero , e Guglielmo 
Conte di Nevers , d.iTs : Eccovi due fpade , e ciò 
bafta . Ogni uomo approvò la delta, trattone il Conte 
di Nevers , che aveva fatto voto di entrare nella 
Certofa , e poco tempo dopo l'efegul ; non potendo 
ctferne fcaftomato dalle preghiere dei Ke , uè degli 
altri tutti. In tal guifa l'Abate Sugero rimafe il foto 
incaricato della reggenza, il quale tuttavia non Volle 
accettala , fa non dopo d'averne ricevuto ordine 
efpreiTo dai Papa . Fu alTegrlsto il giorno della Pen- 
tecoste per la partenza , nel quale fi dovettero di 
nuovo adunare a Mets . II Ile portava fempre full* 
fpalla la Croce cucita al vsfìito , dappoiché I' ebbe 
prefa a Vezelai la Pafqua del I146- 

X.X. Nullo fleffo mefe di FeLbrap 1147. ilRe 
Corrado tenne una pisna Corte in Baviera , avendo 
feco AJamo Abate di Yorc in luogo di S. Bernar- 
do . Dipo celebrata la MeiTa , ed invocato Io Spiri- 
lo Santo fall fui pulpito ; ed avendo lette le lettere 
del Papa , e di S.Bernardo, cioè quella lettera cir- 
colare . di cui parlai (Ouoi.FtM c.40.), fece un'efor- 
tazione femptù'e e breve , che perfuafe quali tutt' i 
circolanti a prender fa Croce ; imperocché Veniva- 
no con tale intenzione , effendovi già eccitati dal 
preceiente movimento . Tre Vefcovi la prefero io 
quel punto. Errico di Katisbona, Ottone di Fritta- 
la, e Remberto di Paflaù . Errico Duca d'Auftria , 
fratello del Ke CorfadT la ptefe anch' egli , e così 
fecero altri mfi'iitì Signori , Ma quello , che fembrò 
più maravigliol'o , sì fu la gran moltitudine di ladri, 
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«he concorrevano a prenderla Croce) e qu erto Cam- 
bia, r.-tiio pareva un colpo celefte . Ladislao Duca di 
B ornia-, OJoacre Marchefe di Stiris , e Bernardo 
Conte di Cannila poco di po prefero anche effi la 
trote . 

XX. Ottone Vefcovo di Frifinga, dal quale 
abb : amo quefto feennto , era figliuolo di Leopol- 
do IV. Marchete d'rtuftria, ch'è noverato fra'Santi, 
e come tale venerato a' 1 5 di Novembre ; etTeu.lo flato 
canonicato da Papa Innocenzo Vili, nel 1485 350. 
anni in circa dopo la Aia morte (Wart.fl, 1 ; Noy. Vita 
On. init.Chr.Radevic.2 hijì cu.) Lamadre di Ottone 
fu Agnefe figliuola dell' Imperatore 1 Errico IV. . Aveva 
ella fpolato in prime none Federico Duca di Savoja , 
di cui ebbe Federico , il quale Accedette nel Duca- 
to , e Corrado Re de' Romani ; così che Ottone era 
fratello uterino di quello Prìncipe . S. Leopoldo fu» 
padre , avendolo fatto ftuiìare , lo fece Propotìo del 
Capitolo di Neubourg in Auftria da lui fondato . Ma 
Ottone volendo ftudiare più (ondatamente . andò a 
Parigi, e vi flette molti anni . Mentre che ritornava 
nel fuopaefe , invaghitovi della regolarità dell' oilir- 
Yanza di Ciftello, e rielle virtù di S Bernardo, ab- 
bracciò la vita monadica con quindici fuor compagni 
di viaggio nel Morimonte , dove poi fu Abate .- 
Nel 1158- il R' Corrado fuo fratello trattelo fuori 
di queflo monade o per dargli il Vefcovado di Fri- 
finga , Ha lui retto veni' anni fedii l. fiiare l'abito 
monaflico iiicuperò i beni allenati e dillìpati di que- 
lla Chiefa , e Htabifì la regolarità nel Clero , e ne" 
monafteri . Paffawa per un de' p-ù doiti fra' Principi 
di a le magna, e fu uno de' primi, ebe v' Hitrod'iiTe 
lo Audio della Fdofr.fìa 1 particolarmente la Logica 
di Ariflotile . Era eloquente , e trattava fpeffo gli 
affati dilla Cbief» dinanzi *' Bs, ed »' Pancini , 

\ 



AN, dì G. C. 1 147 LIBRO LXIX. jtf j 
XXI. I Saffoni prefero la Croce per l'Onenté 
come gli altri Alemanni ; ma ritrovandoli ne' loro 
contorni delle nazioni idolatre , la prefero per far 
]or.> guerra(Otti.Fn7c40);Io che peraltro s'eft- 
giù folo nella, jno Tegnente (C.41 ). Frattanto qua- 
rto movimento di Crociala produrle iìn d'allora un 
gran bene . come fu quello d'un.i pace generale quali 
per tutto FO«Henté(C.44 4S-) - Quanto al He Cor- 
rado lì partì al tempo dell'Aiceulione , che in queiV 
anno 1147. fu il vantefimonono di Maggio, offenda 
feguito da (no nipote Federico Duca di Sav jt. che 
aveva prefa parimente la Croce ; ed avendo attra- 
verfata l'Ungheria , la Bulgaria , e la Tracia , arrivò 
vicino a Coftantinopoli l'ottavo giorno di Settembre . 
Una parte di quelli Alemanni , che avevano prefa 
la Croce, fu desinata per la Spaglia (Herm.Ckr.Sliv. 
tib.i.c.60 62. Chr.Saxo an H48 Kob de Moine 1 147 ) . 
Èd effendofi uniti nelle viciname del Reno e del 
Vefero, formarono un'armata navale , che parti da 
Colonia nel giorno dell'Ottava di Pasqua ventèlimo 
fettimo di Aprile 1147 . Palparono in Inghilterra t 
dove fi abbatterono in una flotta di dugento batti- 
menti in circa Inglefi e Fiamminghi, e unti infume 
fecero vela per la Spagna , e giunterò in Galizia. e 
celebrarono a S. Jacopo la feda della Pentecofle . Poi 
entrando pel fiume Dovero , giunfero alla città di 
Portogallo, dove ritrovarono il Vefcovo , che gli at- 
tendeva per parte del Re Alfonfo Enriquez. Entra- 
rono poi nel Tago, e nel giorno veutefì motta vo di 
Giugno , vigilia di S. Pietro , giunfero all'afpetto dì 
Lisbona, allora occupata da' Moti. I/affe dia tono elfi 
per mare , ed il Re per terra , pel corfo quali di 
quattro meli ; e la prefero finalmente per trattato il 
giorno di S Orfola a" ci ventuno di Ottobre . Le con- 
dizioni furono , che la citta rertaiTe al Ra Alfonfo , 
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§ chi tutto il bottina appartenevi ai Crociati . Co$\ 
qjiìi gran città tu ri Iona a!l'obb;dienta de' erutta- 
si , e q ttftj i'-i il [Vi ti chi fan >j4.'fli p«;e di 
Cociat* . 

XXII. Intanto Papa Eugenio fianco dalle fedi- 
xìoni dì' Ho nani anl<> ìti brincia, c fu accolto 3 
Piiigi dal Ke Luisi, e di! V.fcof. Tsbildj , prma 
Piiore Hi S Mutino di'Campi ( Vita S Quill.Rifch. 
6 Apr. Bjll. «.9. p ó :ti ) Andarono incontro al Pa- 
pa 4 e l-j condurrò con gran fUeiwitiì alla Chic la 
di Nj:t"3 Signora- A leu \ì giorni dopo il Papa volle 
an iar« a lir *I <Ti a ì.tiìn.i fiefà , e quando vigiun- 
fc , i rniniflrì della Chiefa Itefero davanti ali' Altare 
un drap.il di fera . lui qjale li proftro per fare la 
fua orazione. D >po entrò nella $a jreiHi . e li velli 
per la Mrifa. Frattanto gli UlBJalì del Papa prefero 
il drappo fòttopoilogU, dicendo che apparteneva, lo- 
ro fecondi il coSutne ; di eh-; lì fdegnarono i fervi 
de' Canonie , che volevano loro (trappolo dalle roa- 
ni , e tirandj dall'una e dall' altra parte lo mifero 
in pezzi , e venntro ai pugni , ed a' baftoni . Il Re 
medrlirqo 7olendo (edare il tumulto, fu percoiTo tra 
la calca . 

Gii Officiali del Papa andarono a dolerti, e gli 
mnlrarono i loro vediti lacerati", e le loro facce in- 
fan sminai e ; il Papa ne domandò' giuftizia al Re ; e 
come dall'altro canto la vita de' Canonici non era 
regolata, il Pana ed il Re convennero di dare il 
monartero di S.Genuviefa ai Monaci neri, cioè di Giu- 
ghi . lafciando tuttavia le prebende a' Canonici anti- 
chi loro vita durante . Il Re partendo per la Cro- 
ciata, lafciò l'elecuzione di quello progetto al Papa 
ed all'Abate Sugeroj ed erano in punto di ricevere 
a SGenuvjefa otto Monaci di S. Martino de' Campì , 
quando ad ili a ma de' primi Canonici il Papa fi mu- 
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tò dì prop<iMo( Eug ep. i } 14. 15. 16 ri 19.30.')', e 
perniile loro di riporti dt' Canoni i Regolari . irati! 
da S. Vittore , e ciò fu metfo in efF-tto dall' Abati 
Sun=ro. OJone Priore di S. Vittore fu. il primo Anate 
di S. Gemi vi tri dopo quella riforma . 

II Re Luisi il Giovine avanti di partire per la 
Volta di Terra Saota(Ge/7.i Lui 1:4 ), andò aS.Dio- 
DÌgi fecondo il cqftume, a piender congedo da' Sani! 
M-ftìri , e ricevere il bordone da pellegrino . e l'au- 
lifiamjnc , P^rti il fabato, dopo la Ptntecofte quat- 
to! liei di Giogno 1 147., e prele lo Ruffa camino del 
he Corrado, per Alleni >gna , ed Ungheria (Chr.Bìbt. 
Clp.161}.'); ma n«n ari.iarono julietne .per motivo de-* 
loro gran li eferriti , e della divedila delle nazioni , 
delle quali erano comporti, che potevano cagionare 
diicordie . Avevano «alcuno un Juegata del Papa, 
Col Re de' Rimani era Teotino Alemanno, Vefca- 
Yo di Porto , e col Re di Francia Guido di Firen- 
ze Sa--rdote CaHinale col breve dì S Grjfogono . 

*(XU(. Papa Eugenio era a Parigi fin dal- 
la fetta di Pafqua . the in queft' anno n 47 f u 
S»* *31 venti di Aprale (T 0 10 Concp. ito% &miGauf. 
Claraval. VMtUll. prof falera 11.58.) , ed in quefla 
fefta [enne un' AvTernblea, in cui fi efaminarono gli 
errori di Gilberto della Poirea Vefcovq di Poitiers. 
Quefto Prelato nativo anche di Poitiers aveva fpefa 
la lua vita nello flu -tiare la fiiofofia in divetfi luo. 
ghi di Francia ; e tra gli altri maeflri ebbe i due 
fratelli Anfelmo, e Raulo di Lao'n . PalTava egli 
fleflb per gran dottore , ed aveva cpftùmj molto gra- 
vi ma era troppo dediro alle fonigliene della Dia- 
lettica . Fin dal primo anno del Pontificato d'Euge- 
nio, cioè 1 145. Gilberto fu acculato davanti a lui 
da Arnaldo cognominato (Quel che non ridi) e da 
Catone , tutti due Aicidiaconi di Poitiers , pei al- 
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cune propofinoni intono alla Sii r riniti avanzata 
da luì in pieno inatto'. 1 due Arcidiàconi 'e:Ten'!'»& 
polli in camino per andare a Ritiri s' abbatte- >>no 
a S:ena nei Papa, eh- salava in Frtiuia, il qua- 
le avendo inteio il rari»o d.-l lira viario om- 
ini e Utb , eh: a Palqui 'ì riiri-.vair=M. a Paiigi, 
dove avr-hbe avuta mi'fgi>ir comidiià di efam uar 
quelo aftVe per la gtan .opia le' Letterati , che vi 
dimoravano. Gli Arci lia^ni ritornarono in F-anC'4 
a prender conliglio da S. B ■ ardo, e lo eccitarono 
ad opporli agi' errori .di G lbsrto , 

Il Concilio li tenn- a Parigi nel deflinato tem- 
po . il Papa vi p'elìelè affili to da molli Cardinali , 
e v'era un gran numero di do tirili mi uomini, tra" 
quali S.B-rnaidd ; e Gilberto della Poìrea vera pre- ■ 
fente. Si prò Iutiero contro di lui p^r tedi moni due 
Dottori Alamo di Petirpont Canonico della Lbie— 
fa di Parigi, ed U^o di Campofiorito Cancelliere 
del Ile . the affermarono Cen gìur-imento di avef 
udito dalla fila bieca alcuna di quelle propoluioni , 
delle quali veniva aculaio : e fi p">duu*V di più 
contro rii lui un ellratto del (ito comm.ntario fopra. 
Boiio . 1 principali errori a lui tmpmati erano il 
dire, che l" Atfemblea divina non è Dio ; che le 
proprietà delle pedone divine non Tono le perline 
medefimè: che le pedone divine non fono attribuite 
in veruna propotìiiona ; finalmente che la natura 
divina non s'è incarnata , ma folamrnte la perfon» 
del Figliuolo . II Vefcovo Gilberto negava di aver 
mai detto o fcritto , che la Divinità non fi a Dio , 
e produceva in «(limoni due dei (noi dilcepoli , Kau- 
ìo Vefcovo di Evreux . e poi Arcivefcovo di Roa- 
'no, ed un Dottore nominato Ivo di Chartres , cha 
fi cred; efiVe il Canonico di S. Vittore, fatto Car- 
ciÌoale;dft Innocenzo 11. S, Bernardo era il princi- 



AN. dì G.C. 1 147. LIBRO LXIX. j6> 
pale avvetiario del Vefcovo Gilberto in quella àì- 
iputa , che datò alcuni giorni ; ma il Papa ne rimi- 
fe U dec.fione al Concìlio, che doveva tenere nel 
fegueme rimo alla metà di Quarefima . 

XXiV. Nel medefimo anno 1147. Papa Euge- 
nio mandò a Tolofa per Legato Alberico Vefcovo 
d' Oitia (Vita Betn.lib.ye 6.") , ch'era (lato già Lega- 
to in Inghilterra e nella Siria a fine di combatter 
l'Eretico difcepolo di Pietro di Bruì» . Avevano en- 
trambi predicato prima nel Delfinato , pofeia in Pro- 
venia, dond'erano palTati neila Provincia di Narbo- 
na . Ciò fi vede da una lettera di Pietro Abate di 
Giugni indirizzata a Guglielmo Arcivefcovo d' Arn- 
brsim , Ulrico Vefcovo di Die, e Guglielmo di Gap 
(Bibl.Clunp.ti2o.') , in cui con elTo loro.fi congra- 
tula del buon efito delle loro fatiche contro gli Ere- 
tici ; ed aggiunge : Pattando poco tempo fi per le 
vollre Dioceii, ho ritrovato che quell'errore era Ila- 
to difeacciato da quelle Provincie per ta maggior 
parre con gli Autori fuoi; ma ne ho ritrovato però 
qualche avanzo, E pofeia (Pana B ) ; s'è veduto, 
con misfatto inaudito fra' Critriani . battezzare di nuo- 
vo i Popoli, profanare le Chiefe, roveiliar gli Alta- 
ri , ardere le Croci, fluitare i Sacerdoti , carcerare i 
Monaci e costringerli ad ammogliarli con minacce , c 
tormenti . Voi avete sbanditi Ì Capi di quella fett» 
coli'ajuto de'Principi Cattolici ; ma , come ho detto* 
ne rimangono le membra Si duole dipoi , che Pie- 
tro di Bruis ed Errico fieno flati ricevuti verfp l'im- 
boccatura del Rodano, e.! a Tolofa, cioè per tutta 
la Linguadocca ; ed impiega tutta quella lunghìfiima 
lettera a confutare i loro errori . 

Comincia dallo Uabilire l' autorità delle 5aa;re 
Scrìtture(P 1126), perche dicevaiì, che cotelli Ete- 
rici le rifiutavano tutte, 0 in parte ; e dopo d' aver 

TomJCXUl. A a 
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uirnodraia la verità del nuovo Teltamento , li n« 
vale per provare ] autorità dell'amico; poi viene a' 
loro pamcolari errori da lui ridoni a cinqu- prin-i 
pali. Il primo è di rifiutare il Battei™., de' fanciulli 
(P-H ti.) fono pretelto , che non poiTono credere 
(P 1141), tic ncevere gli ammaedrainenri ; intorno 
a che dice quelle ofiervabili prrole . Dipo circa cin- 
quecento a.mi(P..,,a i ),u,t 1 J, Gallia , la Spa a „a, 
la Gammi .l'Italia , e finalmente tutta I' Europa 
rnii ha quali battezzato altro ihe fanciulli • donde 
SjjlM, fecondo voi, ch'elTa non abbia avuti c i tia- 
m, ne per conieguenr.a la Cniela, e che ,,,,,'i „„. 
fln Padri lìerjo penti, il fecondo errore tra di non 
volere nè Altari , nè Cluele materiali (P i z t > 1 11 
terzo dice, che non conveniva nè adiraie ne ono- 
rare la Croce . ma fpjzza.la e calpellarla co' piedi • 
intorno a quali fa loro que:b rimproverof-p r. ,tì 3 ) ' 
Avendo fatto un gran rogo di Croci ammanare vi 
accenderle il fuoco , facelte cuocere a quello della 
carne, e ne avete mangiata il Veneidl Santo, dopo 
avere ,n„,a,o pubblicamente il popolo a mangiarne. 

IP ,, Vii? V,'°i' "' " dir! ' Cne " Sagrifizio 
(Pai 74) della MelTa non era cofa alcuna, e che i 
Velcovi , e i Sacerdoti non confagravano punto il 
Corpo, e il Sangue tfC.C Sopra diche Pietro di 
Ciugtil rimprovera a' nuovi Eretici di edere per; 
fiori de Berengariani, i quali non negavano che il 
Corpo di G.C folTe nel Sagramene , almeno in fi- 
gura. Finalmente il quinto ed ultimo eirore era il 
..fiutare l'orazioni , e gli altri fuffiagj per i morti 
{.1 .noi.). D.cevano inoltre, ch'era un prenderli 
gioco di Dio cantare , e pregare ad alta voce. Pie- 
tro di giugni nfponie molto a lungo a tutte le loro 
obiezioni . provando le contrarie verità colla Sent- 
itila, e colla tradizione , e con Mie indirizzando que. 
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fto'fcritto a'Vefcovi, ficco. ne a coloro a' quali li 
cura deila Chi .-fa è affidata, ed a' quali conviene prin- 
cipilmsme ammaestrare i Popoli, e «primete gli 
Eretici ( P.U29. C.) . 

Quache tempi» dopo Pietro di Bruis fu arfn a 
S. Egidio da' cartolici , in punizione delle Croci, eh' 
egli aveva abbruciate , Aveva predicati gli errori 
Aioi qiufi pel corto di veni' anni . Errico fuo difee- 
po ! u continuò ad infegnarli , ma con qualche muta- 
zione , td aggiunta a'dnque articoli , -da me ora riferi- 
ti . Queflo racconta Pietro di Giugni in un libro , eh* 
fi diceva efTere flato raccolto da'fuoi ragionamenti. 
Io mi fento , dice, anche (limolato a confutarli ; ma 
perchè non ho ancora prove ballanti , che Errico 
penfi e predichi in quefto modo, diffettfeo la mia 
4 ri [porta fino a tanto, che ne abbia una compiuta 
certezza. Cosi pirla- iti una- 'lettera ( ihi4.-p.u17.'), 
che andi va all' Arcivcfcovo d' Arles , e ai tre prece- 
denti V'efrovi: mandando loro la fua prima lettera, 
e dinotando, che quelli Eretici erano pattati dalla 
Oceitania, eh' è la Lingnadoea', in Novenpapulania , 
nominata fin di quel tempo Guafcogna. Errico Ere- 
tico f Analecl. iom.3. p.jisO-era anche panato a Mam 
nel tempi , in cui ìldeberto quivi era Vefcovo, cioè 
primi dell'anno 1125, ( $ap. Ub.6j n 24. ) . Era al- 
lora giovine d'alta Statura , con occhi agitati , voce 
forte, birbi lunga, piedi fcalzi , e tutto l' esterno 
trascurato,. Era già in gran reputazione di fantità ,e 
di dottrina . Giungendo a M..ns mandò, innanzi a le 
due de' Tuoi difcepoli , : che panavano com'egli, un 
baffone 1 filila cima del quale era una croce di fer- 
ro, e parevano penitenti ■ Giunfen il giorno delle 
ceneri , ed il Vefcovo Ìldeberto 1. ricevette di b.ion ani- 
mo; ma poiché pirtivafiper andare a Roma, ordinò 
a'fuoi Arcidiaconi, che permetteffero ad Errico d'ea? 
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trare nel'à Città, e quivi predicare. ErTerHo egli e!o- 
quentiUimo, accorreva la moltitudine popolare incai- 
ca per udirlo , aggiungtndjvilì l'amore della noviià ; 
e l'effetto de' Tuoi f'ermoni fu, che il Popolo entrò 
in furore contro a" Cberici , riguardandoli come (co- 
municati, e con rifiutare ancora di vender cofa veru- 
na a' loro dorneft'ci . ài voleva atterrare le cafe , 
faccheggiare i loro beni , lapidare loro medelimi , o 
impiccarli, fe i Grandi non fi folTero oppolli alla, 
violenzi del Popolo . 11 Vefcovo modellino nel fu a 
ritorno da Roma fu malamente accolto da coloro, 
the Etrico aveva invafati , e rifiutarono con difpre- 
gio la fua benedizione . ildebetto lo fcacciò dunque 
dalla Illa piocefi , e ricevette due de' fuoi difctpoli , 
che lo abbandonarono, avendo riconofeiuti i fuoi er- 
rori, ed i fuoi infami coitami. Quello è quello , che 
avvenne nella Dioccfi di Mans . 

Il legato Alberico eifendo dunque fpedito con- 
tro quclìi Eretici, prete in fua compagnia Goffredo 
Vefcovo di Ghartres , e perfuafe altresì S. Bernardo 
ad accompagnarlo in quello viaggio , mal grado le 
lue .malattie . Ma la Chiefa di Tolola l'aveva gii 
pù volte pregato d'andarvi. Mandò egli prima una 
lettera ( Epifisi-), che ferine ad Alfonlo Conte di 
S. Egidio , o di Tolofa , nelle terre del quale era 
Errico: e cosi deferive i guadi, che vi faceva. Le 
Chiefe fono fenza Popolo, il Popolo fenza Sacerdo- 
ti, i Sacerdoti dìfpregiatì ; le Chiefe non fono pili 
filmate luoghi fanti , uè i Sagramenti cofe fagre, e non 
fi celebrano le felle . Gli uomini muojono ne' loro 
peccati fenza penitenza, e fenza Comunione: fi ne- 
ga a' fanciulli il Battefimo. E poi: Ora Tappiate chi 
è quell'uomo. Egli è un apoffata , che dopo d'efTere 
flato Monaco , rtepofe 1* abito , e ritornò alle impu- 
rità del fecola • Non avendo dipoi il coraggio di di- 



AN.dìC. C. 1 147. LIBRO LXK. 37J 
inorare co'fuoi parenti, divenne vagabondo e men- 
dicante, e ficcome era letterato, lì mife a predicare 
per vivere. E fe qualcofa gli foprawanzava , impie- 
gava!" nel giuoco; o in u(ì più vergogno!! . Impe- 
rocché fpeflb, dopo avere acquiftan nel giorno gli 
applaufì del Popolo , venne la notte feguente ri- 
trovato con femmine di mondo, o con donne ma- 
tita te . Informatevi, mìo Signore, in guai modo 
ila tifato di Lufr.nna, diMans, di PoitierS , di liour- 
deaux. Non ardifee di ritornare in luogo veruno, 
cotanto è fcreditato da per tutto. In tal guifa favella 
S. Bernardo . 

XXV. In quello viaggio di LInguadoca venne 
■ ricevuto in ogni luogo , come un Angelo mandato dal 
Cielo, e dipoi fece molti miracoli, in forma ch'era 
opprelfo dalia moltitudine del Popolo , che doman- 
dava giorno e notte la fua benedizione ( Vita lib.j. 
c.6.) . Goffredo allora Monaco e dipoi Abate di Chia- 
ravalle , lo dice efpreflamente nella vita del Santo 
( Vita Uè 6. in fin.): e in una lettera fcritta , duran-- 
te il fuo viaggio, nel quale 1' accompagnava , fpeci— 
fica i varj miracoli fatti a Bergerac , a Caorfa , a 
Tolofa , a Verevil, e in altri luoghi ( Eod. c6 ). 
Il più ramerò di tutti quelli miracoli è quello , che 
fece a Sarlat nel Perigord . Dopo la predica , gli of- 
fersero molti pani da benedire, come fi faceva in 
ogni parte . Benedicendoli alzò la mano , fece il fe- 
gno della Croce , e diffe : Voi conofeerete , che quel- 
lo , che noi predichiamo a voi , è la verità , e che 
quello, che gli Eretici vi predicano è il falfo ; fe i 
voftri infermi guariranno dopo d' aver affaggiato di 
quello pane . Goffredo Vefcovo di Chartres, ch'era 
preflb al S. Abate, temendo che non io verchia mente 
s' avanzato , foggtunfe }' fe lo prendono con fede , fa- 
ranno fanati. Ma rifpofe S, Bernardo: Quello non 
Aa 3 
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è' quello ch'io dico , ma quelli , che ne affiggeranno , 
faranno affoUtamente rifanati ; acciocché fappiano the ■ 
iiui fiamo veraci, e veramente fped ti da Dio. Tanu 
furono gl'infermi , che guarirono dopo d'aver man- 
giato dì "infitto pane , che la fama li fparfe per tutta 
la Provincia; e il fan t' uomo nei Ino ritorno palsò 
per i luoghi vicini , non ofando d' andare a Sarlat a 
cagione dell' ìnfopportabil eoncorfo del popolo . 

Una lettera ferina a tutti i Fe Vii da un Mona- 
co chiamato Liberto ( Tom.,, Analccl , p 467 ) ci fa 
fapere, quali follerò quelli Eret-ci del Perig.rd . Pre- 
tendevano e iti di condurre "ita apo (lolita t non mi ri- 
dando carne , nè bevendo vino . facendo cento ge- 
nufleflìoni ogni giorno, e non ricevendo danaro. 
Non dicevano Gloria Patri. Softenevsno , che l'rle- 
molina non era meritoria, perchè non fi doveva aver 
Con che farla , nè poffeder nulla Tenevano p;r nulla 
Ja MelTa , e la Comunione; e fé alcuno di toro ce- 
lebrava la Meffa peringnnna e il Popolo, non diceva 
il Canone , nò & comunicava * ma gi-tsva. I Olila 
dietro all' Altare , o nel Mettale . Non adotavano nè 
la Croce, uè l'immagine del ftofflto Signore, dicen- 
do che eli era un' idolatria , Avevano corrotti molti 
liobili ) a quali avevano fatto abbandonare le loto 
i'acolfà , molti EccleliafVci -, Mortici , e Religiofe . I 
più ignoranti divenivano in otto giorni tanto fapienti 
con loto , che non fi potevano pia convincerli - Nar- 
ravafi , che non fi poteva ritenerli in prigione , e 
che facevano miracoli. Il loro Capo era un uomo 
chiamato Ponzio probabilmente difcepolo d' Errico . 

Albi era la Cina in tutto quel Paefe la più in- 
fetta di quelì' Erefia , e però dipoi ebbe i! nome d" 
Albittefi tutta la Setta ( Cauf. ep.n.io') 11 Legato 
vi arrivò verfo la fine di Giugno, e il Popolo gli 
andò incontro con alcuni afini , e cori tamburi per 
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derilione fi fonò a Metta , e appena vi fi trovarono 
trenta perfone ■ Ma S. B-rnardo , che giunfe due gior-- 
ni dopo , fu ricevuto dal Popolo con grandilTìma al- 
legrezza . La mattina feguente , giorno di S. Pietro , 
conc< rfe alla predica una moltitudine tale , che la 
Chi e fa benché ampia non la poteva iti fe contene- 
re . 11 fant' uomo toccò tutti lì articoli doloro erro- 
ri , cominciando dal Santo Sacramento dell' Altare , 
e dichiarando loro ad ogni punto quello , che gli Ere- 
tici predicavano , e quello chef fotte fecondo la fede 
Cattolica . Finalmente- domandò loro quello che vo- 
levano fcieglierC- Tutto il popolo dichiarò il fuo ab- 
bonamento per 1' Erena , e che ritornava con alle- 
grezza -alla verità cattolica . Ritornate dunque alla 
Chiefa , riprefe S. Bernardo , ed acciocché ci fia no- 
lo , quali fieno 1 coloro, che f: pentono, alzino la 
mano al Cielo. Tutti follevarono la mano delira , e 
cosi terminò il fermone • Goffredo riferifce quello 
fatto come il maggiore miracolo fatto dal Santo in 
quello viaggio . 

Fu ricevuto a Tolofa con molti divozione , \t 
quale tanto in pochi giorni andò avanti, che giunta- 
ad un eccetto di premura V'era in queft» 

Città poca gente , chi favorirle la perfona d' Errico • 
e quelli erano folamente alcuni teHitorr , i quali ve- 
nivano chiamati Ariani Ma v'aveva bensì un gran 
numero , e de' principali della Città, che favorivano 
l'crefia. Venne chiamato Errico, e fi chiamarono 
anche gli Ariani , e il Popolo promife che oggimai 
nettuno li avrebbe accolti fe non foffero venuti, 
e non fi dichiarattera pubblicamente . Ma Errico fa 
ne fuggi, e gir Arianr fi riafeofero, .« la Città rll 
Tolofa parve interamente liberata dall' Erefia . AU 
«uni de' Gentiluomini promifero, che li avrebbero 
facciati t e non' più protetti ; i) Legato pronunzi^ 
A* 4 
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tinu JenteiTid contro gli Eretici, e l'autori di quelli, 
contenente, che non farebbe™ elTì ricevuti, nè per 
telìimoni, ni in giudizio > uè che alcuno avrebbe 
comunicato con efli , In qusfta fentenza feoprivalì a 
tutto il Popolo la vita corrotta d' Errico, erme avef- 
fe abiurato al Concilio di Pira tutte l' Erede , che 
tuttavia predicava,, e come per liberarlo S. rìernar- 
do aveva promeifo di riceverlo Monaco in Lhia- 
f avalle . 

S. Bernardo fogni Errico nella Tua fuga, e pre- 
dicò ne' luoghi, ch'egli aveva fedottì. Ritrovò al- 
cuni genriluomìni oflinati (N-5-), meno per errore, 
che per cattiva volontà. Imperocché odiando il Cle- 
ro, ft prendevano fpaflb delle derilioni d'Errico. S" 
andò tanto in traccia di lui, e talmente venne in- 
seguito, che a (tento egli poteva trovare un luogo 
di e/Ter ficuro ; finalmente fu prefò , meflb in ferri , 
e dato nelle mani al Vefcovo : ma S- Bernardo non 
era piti in quel Paefe . Sarebbe flato rteceflario, che 
vi avene (atta più lunga dimora , per Eradicare co- 
tanti errori; ma aveva troppo poca falute per efTere 
ballarne ad una fatica così grande, e non poteva 
abbandonare cosi lungamente : funi cari fratelli di 
Chiaravalle, i quali cou lettere frequenti lo folleci- 
tavano a ritornare. 

Alloggiava in Tolofa a S. Semino, ch'era ua 
Monaftero di Canonici regolari . Uno di loro , me- 
dico valente , era divenuto paralitico , e dopo fette 
roefi ridotto a tale efiremità, che fi afpettava la mot- 
te di giorno in giorno . Pregò il S. Abate , che per- 
mette/Te, che fofle merlo in una camera vicino al 
fuo alloggio , e vi vollero fei uomini per portarlo . 
L'Abate andò a vietarlo, l'ammalato li fece la fu a 
cosfeflìone , e lo pregò eon molto fervere , che lo 
f ìfaaaiTe ■ I,' Abate gli diede la fua benedizione , e 
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venendo fuori delta camera, fra Ce ditte. Vni vede- 
te , Signore , che quelle genti chieggono miracoli , 
ed altrimenti non faremo profìtto veruno- Inconta- 
nente avvenne , che- il paralitico fi levò fu , corfe 
dietro al Santo, e andò a baciargli ì piedi con una 
incredibile devozione. Uno de' Tuoi confratelli rincon- 
trandolo gridò , credendoli di vedeie una fantafma . 
Eflendofi divulgata la fama di ciò, fi fece concorfo 
a tale fpettacolo ; il Vefcovo ed il Legato v" anda- 
rono i-primi. Andarono «Ila Chiefa. e camminando- 
li paralitico avanti di tutti, fi cantò il Te Deum . 
li rifanato Canonico feguiià S. Bernardo a Chiara- 
valle, dove fi fece Monaco, e il fanto uomo lo ri- 
mandò dipoi al fuo Paefe, dove fu Abate, S. Ber- 
nardo nel fuo ritorno fcriffe a' Tolofani ( £/> 24»-)» 
per efortarli alla perfeveranza , ed a perfeguit&re 
lenza ftancarfi gli Eretici fino a tanto , che gli aver- 
terò intieramente Ica cerni del Paefe.. Rai-comanda 
loro, come l'aveva raccomandato con la fua pro- 
pria voce , di non accettare predicatori foreflieri , o 
non conofeiuti : ma follmente coloro , che àveiTe- 
ro la miffione del Papa, o la permiflìone del Vefco- 
vo di Tolofa . 

XXVI. Verfo il medefimo tempo S. Bernardo 
ricevette una lettera da Evervino Proporlo di Stein- 
teld in Veftfalia dell'Ordine de' Premontateli fi , eoa 
la quale lo avvertiva, ch'erano flati feoperti da po- 
co tempo, non molto lontano da Colonia , certi Ere- 
tici (Analecl. ro/n.3.^.452. ap. Bem. tom.i. p .1487.), 
dite de'quali, cioè il loro Vefcovo ed il fuo com- 
pagno, erano flati abbruciati dal Popolo, mal grado 
il Clero , e avevano fopportata la pena con un'eflre- 
jna fermezza. Quefia è, die' egli , la loro Erefia . 
Dicono non efTervi Chiefa altro che appreffo di eflì , 
F«chè fono i foli , che feguitino le vefiigia dì G. C. , 
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e che facciano la vita apoflolica , non polìcdendo 
in queflo mondo cofj. veruna. Voi altri, dicono erti, 
fieie talmente attaccati a' beni tempora'], che fino 
furiti , che pittano fri voi altri per i più perfetti , 
come i Monaci e t Canunri regolari, ne poffeggo- 
no in comune. Noi filmo i poveri d G. C. , che 
andiamo orando, fuggendo di Cita in Cuti, quali 
pecore in mezzi a* lupi, p-rfepuirati con gii Aperto- 
li, e cÓ'Martiri; benché viviamo in digiuno, in atti- 
nenza, in orazione, in lavoro, occupandoci di Rior- 
no i e di notte folamente per guadagnarci le cofa 
fleceflarie . 

Evervìno fegne: Non mangiano nell'una qualità 
di latticini, ne cola, che lia prodotta da generalo— 
ne . Tengono occulta la Joro dottrina (òpra i Sagra- 
menti ; tuttavia ci ninno cotifeflàto, che prendendo 
l'alimento loro ordinario , pretendano far di quello 
il Corpo e il Sanrue di G. C. con l'Orazione Do- 
minicale per nudrirfene , efiendo loro le membra , e 
il Corpo dì G- C. Dicono, che i noflrì Sagra menti 
non fono che un' ombra , e una tradizione umana . 
Ci hanno conlellato, che oltre il Batteiìmo dell' ac- 
qua, pretendono di battezzare col fuoco e collo 
Spirito Santo ; e che quello battemmo lì deve fare 
con la impilinone delle mani. Per quella" cerimonia 
lì pafla. appretto di elfi dal grado di uditori a quello 
di credenti, e dipoi a quello di eletti col loro bat- 
temmo . Quanto al nottro , non fe ne danno penne- 
co . Condannano il matrimonio; ma non potei in- 
tenderne da loro la ragione :o perchè non ardiscano 
di confeflarla , o perchè non ia Appiano . 

Vi fono degli altri Eretici nel noftro Paefe.cht 
non fono io vermi maA-t d" accordo co" primi j e la 
loro dìvifione fece si che- (coprimmo gli uni, e gli 
altri. Pmend-jno q U 4iìi, che jl Corpo di G. C. non 
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li faccia full' Altare , perchè nella Chiefa non ci fo- 
no Sacerdoti confagrati. imperocché, dicon eflì, im- 
pacciando-fi i Papi nelle raccende fecola» hanno per- 
duto il loro potere , e non hanno potuto comunicar- 
lo agli Arcivefcovi e a'Vefcovì, che facendo an- 
ch' elìì una vita fecolare non poiTono più confagra- 
re gli altri. Cosi riducono al nulla ti Sacerdozio del- 
la Chiefa , riducettdolo al folo miniflero della paro- 
la; rifiutano t Sacramenti, trattone il folo battemmo, 
e anche -quello non V ammettono , che pef gli adul- 
ti . Condannano il matrimonio , eccettuato quello, 
eh' è contrailo fra due perfone vergini. Non hanno 
alcuna fiducia neìl' ìnterceflìone de' Santi, e dicono 
che i dìg'iir.i , e le altre mortificazioni non fono ne- 
ceilarie nè a' giudi , nè a' peccatori . Trattano come 
ftiper/t!ziofe l'oflèrvanze Ecclefi artiche , che G. Ce 
gli Apolidi non hanno flabilite : non convengono 
nell' efiftenza del Purgatorio, e cosi annullano 1 ora- 
zioni , e le offerte per gli morti . 
.. Evervino eforta S. Bernardo a fcrivere contro 
quelli errori , ed aggiunge : Coloro , che fono ritor- 
nati alla Chiefa, ci hanno detto, che ne hanno una 
gran quantità difperfa quali per tutto il mondo , an- 
che molti de' noflri Chierici, e de'noflri Monaci: e 
coloro, che fono nati abbruciati , ci hanno detto per 
loro ditela , che quella frena è rimaila celata nella 
Grecia , e in alcuni altri Paeii , dopo il tempo de* 
Martiri. Gli Uni hanno il loro Papa, gli altri non 
riconofeono né il aoOro Papa, nè alcun altro. Si 
chiamano apoftoltei. , e conducono con loro donne , 
che pretendono «iter cafte, ad efempio, dicono egli- 
no, di quelle, che feguivano gli Apoftoli. Si vede 
da quefto racconto, che quelli Eretici di Colonia 
erano Manichei, come quelli d'Ivoi, e quelli d'An- 
verfa , de* quali ho parlato a Aio luogo ( Suf. Uh. 
fi/. B. 39.). 
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. Per fcddisfare alla preghiera di Evervino 5. Ber. 
nardo fece due fermoni cor.tro quelli Eretici, con- 
tinuando la fua dichiarazione della Cantica . Motlra 
prima la cura (Scnn- *5-). che a vevano di tenerfi 
oceulti , riducendofi. fino a far ufo dello fpergmro , 
quelli che dall' altro canto condannavano qualunque 
giuramento. Un falfo Cattolico, die egli t ^ nuoce 
molto più che un Eretico feoperto , e dopo d' avere 
deferitta 1" ipocrifia di quelli , che fembravano nell e- 
fìerno irreprenlìbili , nella lède, e ne" collumi, infitte 
fopra !' aver loro tutti in fua compagnia femmine , 
che non erano nè loro mogli , nè loro profiline pa- 
renti : e moftra , che febbene fi con ferv altero conti- 
nenti, come preftimevano, avrebbero fempre pecca- 
to per cagione dello fondalo. Sono per altro, die 
egli , perfone ruftiche , e fenia (ìndio , che non per- 
vadono altro che donne ignoranti , come fono efil . 
Non ho udito da loro dire nulla di huovo, ma fo- 
Iamente quello, eh' è (tato detto dagli antichi Ereti- 
ci, efaminato lungo tempo, e confutato da' noftri 
Dottori . 

Nel Sermone feguente moflra S. Bernardo , che 
quelli Eretici ( Scr/n.66.) fono quelli, che fono fiati 
predetti da S. Paolo , quell' Ipocriti , che proibireb- 
bero di maritarfi ( i. Tim 4. 1-). e che ordinereb- 
bero d' afìenerfi dalle carni , che Dio ha create per 
efler prefe con ringraziamenti . Togliete , die" egli , 
dalla Chìefa il matrimonio, voi la riempite di concu- 
binari , d' inceftuofi , e d' impudici d'ogni fpecie la 
pit'i abbondevole ; fcegliete o di falvare tutti quelli 
muftri, o di ridurre la falute al numero, eh' è cosi 
piccolo , de' veri continenti. Combatte ancora quelli , 
che riducono il matrimonio a perfone vergini cn 
I" autorità dì S. Paolo ( r. CoroU.7. 36. 1. T6»J5 ijh) 
che p-irmstr; alle vedove di maritarfi , anzi in cero 
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eafì l'ordina- in quanto all' attinenza delle carni'j> 
dice: fono Eterici Don perchè Te n' attengano; ma 
perchè fe ne attengono per fuper (tìzio ne . Imperocché 
ancor io alcuna volta mi attengo da quelle, ma ciò. 
faccio per penitenza de" miei peccati. Difpregiamo 
noi S. Paolo, che caftiga il fuo corpo , e lo riduce 
a fchiavìtù ( r. Cor.9. 27 ) ? E dipoi : Se queft' atti- 
nenza nafce d*' precetti della medicina , noi noncon- 
danni.imo per certo un' attenzione ragionevole per 
la nortrs faìute : s' effa viene dalle maflìme di una- 
vita fpirituale ,. noi l'approviamo, come un mezzo, 
che domi la carne : ma s' ella nafce dalla ftravagan- 
za dì Manete , che dichiara immonda qualche crea-, 
tura di Dio. quella è una batte ni mia da me deteinata 

Dìmortra appretto , che quelli Eretici fi attribuì- 
fcono falfamente il nome d' Apoftolicì, e di veraChie- 
fa, perchè eglino foro nafcolìi , ed in piccolo nume-, 
ro : mentre che la Chiefa è dilatata, per tutto il Mon- 
do , e fempre vifibile . Confuta gli altri funi errori 
intorno al Bittefimo de' fanciulli , al purgatorio , e 
al potere de' partorì e de' minirtri della Chiefa , ben- 
ché peccatori. Dimottra, che non conviene farli ma- 
raviglia , che l'oftinazione degli Eretici immiti la co- 
flanza de' Martiri ■ Finalmente ri fpon.de con tanta 
piecifione a tutti gli articoli della lettera d' E vervi - 
110 , che fi vede ad evidenza efler quella fiata V occa* 
iìcne di quelli due fermoni . 

XXVSI. A Cofiantinopoli il Patriarca Colini 0 
fu deporto , come fofpetto dell' Erefia de' Bogomili , 
quali net medefimo anno , che quella . il Patriarca 
Michele Oxita rinunziò il Pontificato nell' anno 1 146 , 
dopo aver tenuta la Sede di Cortantìnopoli due an- 
ni e otto meli ( Caialog- jur. Gr. R. p, 302 NUtu 
lib.;. n.j.) ; e ritornò al fuo Monaftero nell' Ifola d' 
Ciia. Quivi effendofi prpiìrato nel veltibulo della 
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ehiefa, efpofe il colio per effere calpefhro da' piedi 
di turti i Monaci , che vi entravano , d'cendo the 
fuor di ragione egli arerà abbandonato quarto riti- 
ro ; che fino da fanciullo aveva amato, per ialite 
fópra il trono Patriarcale , dove non doveva fare ve- 
run frutto. Fu meffo in fuo luogo Colìmo l'Attico. 
Diacono nativo deli' 1 fola d' Egina , uomo virtuofiffi- 
rao; ma troppo femplice . Era fuori di modo preve- 
nuto in favore dei Monaco Nifone ( Cina, lib.z- c. 
io. p 35- Su"- n.j.), condannato, e thtafo due anni 
prima , per fentenza iìnodale come Bogomila , e fi do- 
leva, che foflt flato condannato inpiufta ueiitc . Non 
foto egli Io pofe in libertà, ma l' aveva fpeiìb accan- 
to: faceva le Tue orazioni aflìerae, e voleva che 
mangialTe alla fua tavola. Nifone in tal forma auto- 
rizzato cominciò a dogmatizzare arditamente nelle 
compagnie e nelle pubbliche piazze , rigettando aper- 
tamente il Dio degli Ebrei. La maggior parte biafi- 
mavano la condotta, del Patriarca. I fuoi amisi gli 
facevano vedere, che l' intrinfichezza di quello Mo- 
naco rendeva lui fteflb folpetto; i Tuoi nemici efda- 
marano vivamente contro diluì , e domandavano giu- 
stizia a Dio, e all' Imperadore . Ma Colimo dispre- 
giava tutti quelli ragionameuti dimorando oftinata- 
mente affezionato a Nifone a legno , che l' Impera- 
tore avendo dati i fuoi ordini per arredarlo di nuo- 
vo, ti Patriarca ufcì della Chiefa, volendolo trarre 
a forza dalle mani di qielli , che yia il conduceva- 
no, a andar feco lui prigione. L' Imperadore Em- 
mamiello, ch'era alla guerra, éffendo di ritorno a 
Colhntìnopoli cercò di metter fine a tal difcordia 
nella Ch-efa. TrafTe ognuno de' Vefcovi in difpane , 
e chiefe loro qual' opinione averterò eili intorno alla, 
religione di Nifone. Ognuno gli dilTe linceramente , 
eh' egli era un empio ; ma ti Patriarca , interrogato 
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l'ultimo, fi diffnfe , come il fuo (olito, Tulle lodi dì 
Nifone, e dille all' imperatore , ch'egli era un uomo 
d' nni pietà, e d' una virtù impareggiabile. 

Si venne ad un e fame guridico , e il Mercoledì 
a' dì ventilei dì Fcbbrajo anno 1147 indiziane deci- 
ma ( Ap. Aliai. 1. Conc. c 1 1 f.6(i ) , l' irnperadore 
adunò nel palazzo di Blaquerna i Principi fuoi pa- 
ranti , ed i grandi ofliziali dell' Impero con tutti i 
Prelati, che fi ritrovarono a Collantinopoli . il Pa- 
triarca Colimi interrogato dall'imperatore in quello 
Concilio , quale opinione égli avea del Monaco Ni- 
fone, rilpofe a lui francamente, che lo credeva orto- 
doUb , e agsmnfe : 10 fono folo, come I.ot a St do- 
ma , dìmoftrando cosi il difpregio, che faceva dìco« 
loro, che non erano del fuo pai ere. Per quello , co- 
me convinto per fua propria b" cca , fu deporto,, f 
dichiarato indegno del Vefcovado . La femenza fu 
fottoferitta da trentuno , tanto Metropolitani , che Ar- 
civefeovi , de' quali il primo era Coliambo di Cefa- 
rea in Cappadocia . Imperocché prefedeva al Conci- 
lio in qualità d' Efarca, e di Prototrono . 

Cofimo non aveva tenuta che foli dieci meli la 
Sede di Collantinopoli ( Catal. Sur. Crete. flora.) , che 
reftò vacano dipoi altri dieci meli , e nel mefe di 
Dicembre del medefimo anno 1 147. fu eletto Patriar- 
ca Niccolò Muzalune, ch'era ll.-to Arcivefcovo di 
Cipro , ed erafì ritirato per vivere in ripofo , trenta- 
fette anni prima ; alcuni altri dicevano, ch'egli a»e- 
va folam-nte abbandonato la direzione degli affai . 
Tenne la Sede di Coflantinopoli tre anni , e quattro 
meli. L'anno fornente 1 t^B , facondo i G'ec'6656'. , 
indizione undeema , nel mefe di Febbrajo 1* impe- 
ratore Emmanuello volendo farli degno del foccorfb 
del Cielo' ne! 1.5 guerra contro ti 112 gì ero Re di Sicilia 
(Emmxnucll. ConJÌ,l. JufGmc. Hata /.a. p. 149.)» 
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diede una bolla d'oro per , confermar* ad ogni Cliie- 
fa il pofleiTo de' loro beni (labili , e fupplìre a tutto 
quello, che vi potefle eiìere di mancante ne' loro 
titoli . *' ' 

XXVIIL Intanto i due He Co.-rado, e Luigi, 
arrivarono 1' un dopo l'altro alle tfrre dell* Impera- 
tore Emmanuello; al quale que'due efèrciti immeniì 
i' Alemanni, e Franceii fecero un terrìbile fpavento. 
Mandò elfo ad esplorarli ( Nicet. Li. n- 4. p- 41. 
Cinnam. lil>- 2. n. 12. p. 37.) , e quantunque dìchia- 
ralTero , che altro non domandavano che il pafio, 
per andare a vìfìtare i fanti luoghi, e liberare l'O- 
riente dall' oppreflìone degl' Infedeli ; i Greci deboli 
e fofpectofi credettero fempra, che loro v'andafle- 
ro contro al loro Impero; nè i Crocefegnati erano 
cosi oflervatori della difciplina , che potelTero aflìca- 
rarli . Emmanuello non potendo arredarli per for- 
za, fi valeva dell' artifizio , e dopo dì aver loro 
date buone parole, gli faceva attaccare dalle fue 
truppe- ne' luoghi ftretti , e quando andavano alle 
Città per comprare i viveri, ritrovavano chiufc le 
porte . I Greci , eh' erano fopra le mura , calavano 
alcune funi, e tiravano' prima il danaro'de' Crocefe- 
gnati, e dipoi davano loro quello, eh' eflì volevano 
di pane, o di altri viveri; qualche volta fparivano 
feazi dar loro nulla; qualche volta mefcolavano del- 
la salse con la farina, che vendevano loro . Dice- 
va fi , che lì ficeva tutto quello per ordine dell' Im- 
peratore Emmanuello; ed è cofa certa, che aveva 
fatta coniare della moneta di batta lega , per darla 
a coloro fra' Crociati , che avevano quakhe cofa da 
vendere. Finalmente non vi fu malìzia, che non 
rotte da lui fatta loro, o non ordinafle , che veni/Te 
loro uiau , perchè folta di efempio a' loro fucceflb— 
li, e per iÓoguerli dall' ardere alle terre dell'impe- 
rato- 
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ro Greco. Quelle fono fifteffe paiole di Niceta.au- 
tor Greto anch'agli . 

il Re Curarlo arrivò a Coftaminopoli ne! me- 
fe di Settembre 1 ■ pafsò l'Elefponto . e s'avarili 
con l'armata 'uif Otto.i .Frid c.47. Guill.Ty ri ib.c. 19» 
zo.Gefta Ludov Du:k 10.4 ) nella Natalia, condona 
da'ijie-ì , che l'imperatore Emmànuello aveva daiì 
loro per ifeorta . Quando furono entrati nel paeie 
nemico , quelle guide avvertirono i comandanti dì 
fare la provvigione di viveri per alcuni gi'irni, du- 
rami i quali dovevano parlare in luoghi deferti per 
farla più corta , arenando che lì ritroverebbero di- 
poi in faccia ad Iconio in un paefe eccellente j ma li 
conduùero a bella porta per vie fuor di mano, e 
gì' impacciarono iu luoshi malagevoli, e dove ritro- 
vavano più efpofti agl'inimici. Finito il tempo, che 
le guide avevano affegnato , il Re Corrado le rin- 
facciò, perchè non arrivava ad Iconio, ed elfe l'ac- 
certarono, che frà tre giorni vi farebbe giunto . Ma 
la notte vegnente fe ne fuggirono ( Tjr.eii. ) 1 la- 
piando P efercito Allemanno in luoghi Aerili , ed 
impraticabili lenta un folo uomo , che fapetle per , 
dove ufeirne . 

XXiX. Il Sultano d'Iconio Turco Seliouquite 
avvitato dall'Imperatore tmmanuello , aveva adu- 
nate delle formidabili truppe, per opporli a' Croce - 
fegnati , con le quali furiofamente diede addoflb 
agli ftllemanni, i quali erano gravemente armati, 
e affamati, tanto uomini, quanto cavalli (C.aa.). 
Coiìcche di quella armata di fettantamda uomini 
d'arme, e di una innumerabile moltituline di genti 
a piedi a pena li falvò la decima parte . Quella feon- 
fitta avvenne nel mefe di Novembre U47- il Re 
Corrado eiTendo di là fuggito, lì ritirò a Ni^a , do- 
ve incontrò il Re Luigi, ch'effsndo venuto dopo di 
Tam.XXIJl. B b 
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lui a C alanuti ipoli eia 'tato ricevuto volentieri , ed 
a ■'èva pattato con la fua annata lo ftretto , I due 
He avendo miniato in litro, e lìtio al Lieto , Cor- 
rado ritorno a Collant inoculi per pallate quivi il 
verno: e Luigi. s'inoltrò litio alle fpuude del Mean- 
dro, dov'ebbe un vantaggio cantile rabile fopra i 
Turchi : ra.i dipoi eilenduu Ubiate !e fvie truppe 
tagliar? a pezzi dagl'inimici (C. aó. )., egli perdet- 
te la fua retroguardia, nel mete di Gennaro 1148, 
Arrivò eoi rimanente della fua armata in nn- 
tiochib (C, 27. ), dave il Principe Raimondo lo ri- 
cevette con magn ili cerna t fperando che lo ajuialTe a 
fare delle conquiste, ed eiìendere il luo Principato; 
ma il rie Luigi non voile distoglierli dal Tuo viaggio 
di Girti'alemma , dicendo che gli conveniva, prima 
di ogni altra cola, compiere il (ito voto , e quella 
negativa alieno interamente daini l'animo del Prin- 
cipe d'Antiochia ( Chr.Sax an 1 147 ). 11 he Corra- 
do avendo parlato il verno a Coftantinopoli andò 
per mare al porto d'Atri, e di la pafsò a Gtrufa- 
lemme ; ed elfcndo Alfonfo Conte di Tolofa arri- 
vato verfo il mdelìino tempo, mori pochi giorni 
dopo a Cefarea , e per quello, che li diceva, dì ve- 
leno. Intanto quando fi Teppe a Gerufalemme 1' ar- 
rivo del Re di Francia, fu mandato a lui incontro 
il Patriarca Falcherò , per timore che non li fsr- 
rnarle in Antiochia o a Tripoli , imperocché il Re 
di Gerufalemme , tua' i Principi Latini dell'Oriente 
avevano concepite grandi fperanie dell' arrivo dì 
'quelli due Re, Dappoiché «ili ehhero Co d tisfatto al- 
la loro divozione , vifitanrlo i fanti luoghi , fu inti- 
mala tir a Corre generale ad Arri per deliberare qua- 
le luvueià lì doveva fare contro gl'infedeli. 

A rjutll' Alfemblea ritrovaronlì il Re Corrado 
( Tyt, lìb.11 ci. ) , Ottone Vefcovo di Fiifinga fuo 
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fratello Stefano Vefcovo di M s. Errico Vefcovo 
di Ioni fratello del Conte di Fiandra, teatino Le- 
gato del Papa apprettò al Rr Corrado. Fra i Signori 
Allcmanm vi erano Errico Duca ri" Aufltia fratello 
del He, Feerico Duca di Sa Va ja Tur» nipote - e mol- 
ti altri . I Fra n ce lì erano il Re Luigi , Goffredo 
Vescovo di LaugrcS, Arnoldo Velcovo. di Liueux, 
Guido da Fiorenza Cardinale Legato del Papa . Fra 
i Signori laici vi erano Roberto Come di Dreux, 
fratello del R» . Errico fuo genero figliuolo del 
Coinè di Sciampagna , Tierrl Conte di Fiandra co- 
gnato del He di G-mialemme , e molti altri . Il Re 
di Gerufaìemme Bai '.ovino ili. era anch' elio a 
qtied AlTemblea con la lisina Melilìnda fua madre, 
il Patriarca Falcherò , Ballovino Arcivef^avo dì 
Cefarea . Ruberto Arcivefcovo.di Nizaret, cinque al- 
tri Vefcovi Latini di Pajeftìoa . Roberto maturo de" 
Cavalieri Templari, Raimondo mas tro degli Ospita- 
lieri , ed alcuni Signori laici . La fife-limone . che 
fi prefe a quell'afte molta . fu dì mettere l'arTeHii a 
Damalco, e il lu>go di unione fa alternato a liba - 
rìade nel giorno 15 Maggio. 

Damifco fu dunque aiTaltato , e dreno con tan- 
to calore, che gli abitanti non penavano ad altro, 
che a ritiiarfi (C5 ), q landò ritrovarono un mez- 
zo di a-quiftarfi con danaro l'animo di alcuni dei 
Franchi, che tradirono gli altri, perfuadend'» loro 
di legare il campo , e Hi attaccare lacinà da un'al- 
tra banla, dove ^li mancarono i viveri, dimodoché 
efli turono coltrarti a levar l'ilìe-lio . Dicevalì an- 
che, che vi folTe entrata qtulchè invidia fra il Con- 
te di Fiandra , ed il Prìncipe , di Antiochia, onde 
Ognuno afpi'ava a farli Signore di Damafcn -.on la 
conquìda . Dopi il Ili Corrado (e ne ritornò in Ale- 
magna fubito ; il He Luigi dimorò in Sìria il redo 
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dell'ama, e f e ce a Ge>ufa!em.ne la Pafqua dell'ari' 
no feznente 1149 dopo di che ritornò in Francia : 
ta'e fu l'infolì* riufcità dell 1 feconda crociati Do- 
po Ji cjuefto tempi» la con liiio ie de'Latini Urienrali 
divenne mini f=Lt minte psggiorr ( C.y. ) . Imperoc- 
ché glinf;lelì veieado il picciolo fruito del' gran- 
duli n> sforzo de'loro più patemi pruoipi, comin- 
ciarono a fitfene beri";, e a difpregiare , dopo di* 
averli veduti dappreifo, coloro, i cui foli nomi pri- 
ma gli fpaventavano . 

XXX. La Crociata de'SilToni contro i Pagani 
del Nord non ebbe migliore avvenimento . £<Ti fu 
intra p re fa altresì con l'autorità del Papa , e per efor- 
taiione di molti celinoli (Chron Sax. art 1148. Sax* 
Gramm l 13 p-219 Hdm.Chr Slav. tibi.c.oy ). Aveva 
elfa per fine di iottomettere que'popoli alla religione 
crirtiana . o di di'irngg?rU affitto . I capi ài quella 
Crociati erano Federico Arcivefcovo di Marbur- 
go, i Vefcovi di Albeftrat , diMunfter, di Mersbnr- 
go, di Brandeburgo, di Havelberi? , e di Moravia, 
o di Olmu'z , e l'Abate rli Corvei . Vi erano anche 
molti Signori laici} ed era l'armata di felTantamila 
uomini. Daun* altra parie s'armarono Alberone Ar- 
civefcovo di Brema, Tietmaro Velcovo di VerJen, 
Errico Duca di SalTonia , e molti altri S'gnori, con 
quarantamila uomini. Il Re di Danimarca, co'V e - 
fcovi del Hegno, radunò egli ancora le lue forze 
per terra , e per mare , che facevano in circa un" 
armata di centomila uomini. Tutte quelle euppe 
attaccarono gli Schiavoni , per vendicare le m >rti 
e le rapine , che avevano fatte fopra i Ciiiliani , 
principalmente fopra i Danelì . Vennero dunque af- 
fanti i Pagani in àWrfi luoghi , e ii portò in ogni 
luogo il terrore ; fi fece gran guado, e s'abbrucia- 
rono molte Città , e particolarmente quella di Ma- 
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Jehon , crii Tempio degl'Idoli, ch'era appretto di 
quella . Ma dappoiché quella guerra durò tre meli 
(C.66) , i fervi dfc'Principì Alemanni, più vicini a 
quei luoghi , fecero loro vedere, che diftruggend» 
quel pasie avrebbero perduti quei tributi , che fole- 
vano per uiania ritrarrle,- per la qua! cofa comin- 
ciarono a fare la guerra con poco vigore , e final- 
mente fecero la pace a condizione , che gli Schia- 
vo™ ricevettero la religione crilìiana , e ljfciaffe.ro 
in libertà ■ Danefi , che tenevano fchiavi . Molti ve 
He furono in effetto , che vennero battezzati , ma 
fenza eflere convertiti, e reftituirono i vecchi e gli 
altri (chiavi, che loro erano inutili, ritenendo gli 
atti al fervigto. Sicché quella grande imprefa pro- 
dufle piccolo frutto; imperocché fubito dopo gli 
■Schiavoni fecero peggio , che prima ; non manten- 
nero nè le promene del loro battefimo , né la pace 
co'Danefi , contro i quali non tralasciarono punto 
di fare incutfioni . 

-XXXI, Papa Eugenio tenne il Concilio di Reìms 
nel tempo detrinato , e Io cominciò a di ventidue 
di Marzo (To 10. Con.». 1107.R0b.de M adSigeb.'), 
ch'era il lunedì dopo la quarta Domenica di Qua- 
resima . Vi li trovarono Vefcovi di Francia , e dì 
Ailemagna, e Tebaldo Arcivefcovo di Cantoiberì 
vi andò con tutta la contribuzione del He Stefano', 
lo che t ecelo ricevere volentieri dal Papa . Alcuni 
Vefcovi di Spagna v'intervennero , frai quali i due 
Arctvefcowi di Toledo , e di Tarracona (Eug.p.fA.&i ). 

Fu condotto a quello Concilio un gentiluomo 
Brettone chiamato Eone della Stella . uomo quafi len- 
za (Indio , che fi (pacciava per n^liunìo dì Dio , e 
giudice de' vivi , e de' morti (Orro i.Frìi c 44.4.5. ) , 
fopra la goffa allufione del tuo nome colla parola 
Rum ia queita conclusone degli eforcifmi percumju- 



59» STORIA ECCLESIASTICA -. t 
dUaturus ejl , ed in quella delle orazioni , per tun- 
itm . Qudla im ma gin a zio rie quantunque all'uria fi 
fotfe , gli valfe tuttavia a lèdurre un gran numero 
di popolo ignorarne nell'eftremiià della Francia . cioè 
■de la Provenza , e della Guafcogna ; lì voleva ami 
che egli rateile molte maraviglie p-r mezzo de' de- 
monj . Dappoiché ebbrro alcuni 5 ignoti irritato in 
va 'o di arrecarlo , fu prefo dall' ircivefcovo di Reims 
co' fuoi principali difcepoli . Venne presentalo al 
Concilio , do-e eden lo interrogato dal Papa non 
rifp'ife i che infolenze . e fu piti It olio giudicato in- 
fenfaio che eretico . L* Aiciveicovo di rletms , che 
l'aveva condotto , ottenne che gli fotte falvaia la vi- 
ta . Ma venne incaricato l'Abate Sumero, come Reg- 
gente in Francia , di farlo rinserrare ; onde lo m' r e 
in uni riftretta prigione , dove lo fciagiuato moiì 
poco lenipo dopo . Alcuni de' fnoi di'cepoli furono 
dati al braccio fecila r e : e fi lanciarono abbruciare 
piuttofto, che cedere alla loro patzia . 

Quello Concilio fece molti Canoni, la maggior 
parte ripetuti dt'Goireitì precedenti . riportati in altro 
afpetto ( Martcnne Collecl.ro r. jji ) ir. divedi eiem- 
.plari. Quelli fono i più olTeivabili . Se un Cherico 
riceve le renlite di una Chiefa , a cui non ferve , 
farà fcomun'cato fino a tanto, che es'i a?rà relHtui- 
lo tutto quello che ha rifeoflo ingiuftsmente (Ci.); 
e quel Sacerdote, che avrà intanto mal fervila que- 
lla Chiefa , farà deeralato . D'vie.'o a' Sacerdoti di 
fa'iì Caooellani de' Signori , fuorché colla permiflìo- 
ne dfl Vefcovo Diocefano , e dopo di aver fatto a 
lui giuramento di ubbHhlo in tu"'i fuoi oHini(do). 
Divieto a loro di celebrare il Divino OfKzio nelle 
fortezze . quando farà lìato interdetto in alcuna Chie- 
fa del medelimo luogo . Divieto di arretrare i Che- 
tici , di metterli in prigione e in fèrri , e ricavar- 
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ne rìfcatto, 0 ritenere oltaggj , fotto pena di anate- 
ma e {comunica del lu^go , dove fonerò chiui\(C 4, 
e di lutt'i luoghi appartenenti al Signore , che gli 
avrà prefi . Non fi celebrerà nel luogo , dove fari 
uno (comunicato (V.;. 8.)> riè pure alla prefenza del 
he; fotto p?na a' Cappellani della Corte ,10 a' Sa- 
cerdotì de' luoghi di deportitene , e perdita del; be- 
nefizio . 

I Vefcovl e i Crterici sfuggiranno ne'ìlàro ve- 
Ititi, la varietà .de" colori (_Toat.to.Caac ex-), 1 fratìa-. 
gli e gli ornamenti ftiperrki . Abbiamo veduto quali 
fonerò le querele di S Bernardo contro queir' abufo 
(SupMb.ty n.48. OpJe.it, 12. Striti 77. in Coat.) 1 Fu- 
rono dichiarati nulli i matrimonj degli Ecclefiaflrcì 
Collimiti negli Ordini Sagrì , di Keligiolì , e Keligto- 
fc ; e s'ordina alle Canonico ette , e all'altre lttligìó- 
fe d'oflervare la claufura e la vita comune (C? )-. 
Divieto' a' Laici di pofledere decime Ecclefraììiche , 
fra che le aTefTero ricevute da' Vefcovi , da' Re , ó 
da qualunque altra perfjna(C.4.r.&.) . Gli Avvocati 
delle Chieiè (C. 6.) non torranno nulla fopra effe , 
irè da fe, nè per gli loro interiori , oltre a' loro an- 
tichi diritti . Non fi metteranno nelle Chicle Sacer- 
doti (Ciò) merceria*) per commiluone : ma' ognuna 
avrà il fno Sacerdote particolare , nè potrà «fiere 
levato d'uffiiio , fuorché col giudizio canr/mtò del 
Vefcovo, o dell'Arcidiacono; e farà a lui affegrrato 
ti fuo /mantenimento conveniente fopra t beni della 
Chiefa . Ecco ì Curati titolari . "Si ordina agl'lnceu- 
diarj per penitenza (Ci $ ) di fare un anno il fervl- 
gio di D'io % Gemlalsrame , o in Kpagni <] in que- 
fto modo chiamavafi la Crociata . Si vieta à ohioV 
cbeilìa ( C.ta. ) l'accettare , o proteggere gli Eretici 
di Guafcogna , e di Provenza, cioè i Manichei , fotto 
pena di (comunisa contro le fedone , e intcrdetEò 

Tulle tene ■ B b * 
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E' probabile che in quello Concilio di Reims il 
.Papa Eugenio efamiiiaffe la cometa fra, l'iircivefco- 
vo di Cantorbeù, e il Vefc-ovo di Meneve , ovvero 
San Davis . Errico primo rie d' Inghilterra ( Roger, 
par pojl p 798- ) avendo foitomeilb alla fila obbe- 
dienza il paele de Galli , volle anche fotromettere 
ttltt'i Vefcovi ili quel paefe all' Arcivefcovo Ji Can- 
torberl Per quella cagione effendo vacara la Chie- 
fa di S Davis . egli fece porre quivi Bernardo Che- 
rico della fua camera . e colia fua autor uà Io feee 
confagrare a Cantorberl e gli fece dar giuramento 
di non pretendere giammai il diritto di M-irop-.Ii , 
del quale era (lata prima la.thitfa di S. Davis in 
poiTelTo . IIRehrrico effendo morto, il Vcfcovo Ber- 
nardo andò alla prefenza del Papa Lugenìo a riven- 
dicare il Tuo diritto di Metropoli : e dopo di elTere 
irato per lungo tempo alta Cori' dei Papa, per acfo- 
.prarfi in quello affare, l'Arcivefcovo iibaldo v'andò 
anch' egli . e fi lagnò dal canto fuo , che Bernardo 
jfi volerle fotlrarre dalla Metropoli di Cantorberi . In- 
torno a che avendo il Papa udito le due parli in 
contraddittorio, diede la provinone all'Arcivefeovo 
diCantorbeil : e per dare definitiva temenza, li citò 
per la frrta di S Luca , dell'anno feguente. Lo che 
apparile dalla lettera del Papa data di Meati* a' di 
veniinove di Giugno, per confegutnza nell'ari, r lai. 
dopo il Concilio di Reims f£n#e/>.a.) ■ Non fi vede 
fentenza , che abbia deciia la contefa . e crnmttociò 
il Vefcovn di S. Davis rìmafe femplice Suffraganei* 
di Canto. beri. 

XXXII. Alla fine del Concibo di Reiirs e/Ten- 
do i Canoni (lati pubblicati . terminò il Papa la cau- 
fa di Gilberto della Poirea Vefcovo di Poitiers . co- 
minciata fanno precedente nel Concilio di Parigi . 
Per quello effetto radunò prima i Prelati più capaci 
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e più "iciiii, e fra gli altri G> ff edo dì Loroux Ar* 
civelcovo di Bourdeaux( Otto i.Frìd. e, 56. ) , Metro- 
politano di Poitieis , Miione Vcfcovo di Terouana , 
e Jotelino Vefcovo di Soiffons , tutù e tre rinomati 
per la loro dottrina , l'Abate Sugero , e S, Bernar- 
do . Era in tempo di paffione, e la feiììone lì tene- 
va nella camera del Papa . 11 primo giorno Gilberto 
fece leggere una gran quantità dì palli de' Padri, de* 
quali aveva latti, arrecateli volumi interi , dolendoti 
che gli avverfarj non allegavano altro che gli efl rat- 
ti , dove i palli erano tronchi. II Papa annojato dat 
quelle lunghe letture , Io coftrmfe a dire (inietta- 
mente, fé credeva che 1' e (Tenia divina foiTe Dìo.* 
Gilberto lifpofe di nò. Allora S. Bernardo dille : Ab- 
biamo in mano quel che cerchiamo ; fcrivafi quella 
conferitone Ordinò il Papa che ciò fbfte fatto , ed 
Errico di Pila allora Suddiacono della Chiefa Ho- 
mani, e dipoi Cardinale, arrecò carta, una penna 
e dell'inchiriftro , e mentre ch'egli [criveva , Gilberto 
difle a S Bernardo; Scrìvete voi alttest,che la di- 
vinità è Dio. S. Bernardo rifpoiè Peni' alterazione t 
Scrivali col ferro e col diamante, che l'edema di* 
vina , la dia forma, la fua natura , la fua bontà , 
la Tua Capienza, e la fua portanza è veramente Dio* 
E poiché fi difputò lungamente fopra di quefio ar- 
tìcolo, aggiunfe S.Bernardo : Se quefia forma non 
è Dio , efla è migliore dì Dio , poiché Dìo lia. il 
fuò etTere da efla . a , ; . .1 r ^tn. -s-tC, 

Si difputò altresi fopra gli altri articoli , che ve- 
nivano riprefi negli ferini di Gilberto della PHrea , 
e mentre che erano lui partirli, i Cardinali dittero: 
JUoì abbiamo udito quello , eh' è flato propofto . L e 
perciò giudicheremo in qual forma debbano effere 
decife queir* queftioni . Molti degli affittenti furono 
offefi da quefto ragionamento in guifa , che il gior-. 
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no I guente dicci Ara«fefcovi con un gran numero 
di V c f-.ovi , di Abati i « di Dottori , cioè tutti quelli 
della Uhie'à Gallicana s'aduiiaruno dov'era S. ter- 
nario . Kapprefentarono che i Cardinali , che pare- 
vano avere a fe foli riservato il giudizio di quella 
affa e , erano qua'ì tutti difpofti a favo ireGilberco , 
qjaiitunque non approvaflero gli errori Tuoi , e per 
conieguenia , dicevano elfi , conviene cogli ar- 
ticoli di Gilberto mandar loro un (imbolo delta fede, 
acciocché pollano giudicare con maggior cognizione. 
S.'rilTeio quattro articoli oppolti a' quattro di Gil- 
berto , fervendoli , per quanto folfe loro polTibile , 
degl' uleflì vocaboli per efprimer la lóro con£.ilione 
di tède contraria agli errori fuoi , e quella limbolu 
comporto molto deliberatamente , venne fotio;critio 
da tutt'i Vefcovi, e dagli altri, ch'erano intervenuti 
a queir, affemblea particolare ■ Hd è quella il tua 
iòftania . 

i. Noi crédiamo, che la natura femplìce della 
divinità è Dio , e che Dio è la divinità ,- ch'egli è 
Apiente per la fapienza , ch'egli medefimo; grande: 
per la grandezza , ch'è egli medesimo, e cosi del 
lelìo . s. Quando wi parliamo di tre perfonf. divi- 
ne:, noi diciamo, che lono un iddio, e una foftan- 
za divina ; e all' incontro quando noi parliamo della 
foftanza divina diciamo ch'è in tre perfone -3. Dì- 
emmo , che Dio è eterno , e che non v' ha veruni 
altra cofa , dicali relazione , o proprietà , o altri-' 
menti, che eterna fia fenta elfere Iddio. 4. Noi 
crediamo , che la divinità ifteffa , e la natura divina: 
/ia!ì incarnata nel Figliuolo Coloro, i quali coni* 
puiero quello lìmbilo , non temevano gà , che 1 
Cardinali eiudicaifero altrimenti ; ma temevano ben- 
sì, che alcuni fra loro avellerò l'intenzione di fdo- 
glure il Concilio urna decidere cofa alcuna . Per 
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prefentare quello fc:itto al Papa, ed ai Cardinali i 

vernieri eleni tre Deputaci, Ugo Vcfcoyo'd'Auxet* 
re, Milane Vefcovo di Terouana , e l'Abate Suge» 
io , a' quali fu co mmeffo , che diccitero : Abbiami» 
a riguardo voltro comportati dilcotfi, che non do- 
vevamo afcoltare , fino a tanto che udimmo , che 
volevate dar giudizio di quefto affare. Voi aveteirt 
ifcrino la confinone di Gilberto, noi abbiamo .al- 
tresì la no1ra , acciocchì non diate fervenza , fa non 
avete udite le due pani. Ma v'ha quella differen- 
za , che presentando la Tua confèfììone egli dichiarò « 
ch'era pronto a correggere quello, che non 1 folte 
conforme a' voliti fornimenti ; laddove, noi efpnéfla» 
mente tal condizione deludiamo ; e vi dichiariamo t 
che dureranno con perfeverania in tal canfefnorie. . 
lenza cambiarne mai nè punto , r, è prco. . ò e 
Il Papa, fenza eiìtare , rifpofe a'Deputatì v e or* 
diro che dicefTero a chi inviati li aveva , che la 
Cruda Romana nulla fi feofìava dalla loro confef- ' 
iìone di fede, e che s'era ìmaginato , che alcuni io-. 
fteneffem la perfona di Gilberto , niente perciò fd* 
lienevano della fu a dottrina -. Tutto il Concilio lì 
raccolte dunque a Reims nel palagio nominato Tm t 
a cagione della Tua figura di doppio angolo.' Gilberto 
Vefcovo di Poitiets venne interroga!» (erra' cialche- 
dono articolo degli errori fuoi, e liberamente vi ri* 
nunzio dicendo : Se voi credete altrimenti , io fo Io 
fteiTo ; fe voi altrimenti parlate , o fcrivete , io fo Io 
tìeffo Allora il Papa col confenfo di tutto il Cort- 
ei Ito condannò quegli artìcoli . vietando Erettamen- 
te il leggeremo copiare quel libro, donrl'erano trat- 
ti, fe prima la Romana Chiefa non l'averte corretto. 
Gilberto rifpofe: Lo correggerò a voftro piacere; Ma 
il Papa fili dilte : Tal correzione non verrà affi data 
a voi . Vennero pubblicamente lacerati alcuni fcritti 
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contenenti divertì altri errori, da lui Ilari infegtiati , 
fecondo il ted.monio de'ntoi difcepali . In quello fat- 
to di Gilberto della Poirea ho Tequila la nanazione 
di Goffredo Monaco , il <[uile fu dipoi Abate di 
Chiaravalle , ed era preferite al Concilio di Keims; 
piuttofto che qurlh di Ottone di F ritìnga , che allo- 
ra trovavafi in Siiia , c che fembra prevenuto a fa* 
vore Hi G'ihtrto . 

Di <à a qualche tempo S. Bernardo profeguen- 
do ,la fua fpiegazione della Cantica, oppugnò ga- 
gliardamente i nuovi dialettici, o per dir più retto 
alquanti eretici, come vengono chiamati da lui, ì 
quali pretendevano , che gir attributi divini , erari* 
delia . hitnià . Capienza, giuflizia, non fieno di Dio, 
e il flmile dicevano della fìelTa divinità ( Serm. 8a. 
n 6 ).S'efla, diceva egli . non e Dio, dunque 
q.i-lrV altra cofa è , o è nulla . S'è qualche altra 
CO'a. ■■ ìi è minore, O maggiore, o eguale a Dìo. 
e mofrra qua) lìa l'ìnconveniema di tutte quelle fup- 
pnlìzinni . Ragiona pofcia della grandezza di Dio e 
dice : Iddio non è grande aliro , che di quella gran- 
detti, ch'è la (iena cofa, che egli': altrimenti cosi 
faita grandeiza farebbe maggiore di Dio Lo dico 
attenendomi a S. Agoltinn , martello il piti di tut- 
ti terribile degli eretici QAug-^.Trimt c ro.)- Fa po- 
fcia menzione de'condannati errori di Giberto nel 
Concilio .di Heims ; ma dichiara ttitavia di non par- 
lare contro alla perfona di lui , a cagione di effetti 
egli oh umiltà acquietato al giudizio de'Vefcovi . 

■XXXHI. Milnne Vefcovo li Terouana , il qua- 
le intervenne al Concilio di Reims . e fu uno dei 
CommilTarj nella fac-enHa di Gilberto della Poi rea , 
era uno degl'illuftri Prelati della Francia {Bill Prx~ 
mo/?/J4;o). Nacque a Selinctut nella Dioceii d'A- 
micns, e li lece religiofu a Piemoltraio lotto U 
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guida di S, Norberto, il quald.di !à a jualche rem-I 
po to fece primo Abate del monaltero di S Juifei 
in bofco , detto oggidì Dun Manilio , fondato nel: 
H22 nella Diocefi d' A mieti è . Eifando otto anni 
dopo morto S Giovanni Vedovo ai Terouana . una 
grah parte del popolo voleva dargli per fuccerTore 
Baldovino, fratello ultimo nato di Tieni Conte di 
Fiandra; ma Ramai do Arcivefcovo di Reims , 0 i 
Suffragane! di lui avendolo giubato incapace, il 
Clero elefle l'Abate Milone ; e Papa Innocemo li , 
che allora trovava» iti Francia , avendo confermata 
l'ele2Ìone fu confagrata Arcivefcovo nella Domenica 
15.31 Febbraj" 1 1 ìì. e tenne la S<-d- ventifette anni» 
Fondò moiri monafteri del fuo Ordine de'Premoitra- 
tehfi ,* ed è principalmente lodato perla tua umiltà . 

XXXlV. Al Concilio di Keitn» venne deporto Gu- 
glielmo Arcivefcovo di Yorc . Dopo la mone di Papa 
Innocenzo , fotto al quale era italo ordinato , S liei- 
nardo fenile al nuovo Papa Celeftino II. un'tfnca- 
ciflimi lettera per immolarlo a fofìenere la fenten- 
za del fuo predeceffore , che diceva efTere fiata ma* 
Je efeguita in ciò , che l'Acciv-fiovo «ra tuttavia 
flato confagrato , quantunque il Decano di Y»rC 
averte riculato Hi giurare per lui ( Vii ap Boll lom. 
io.pag i'}8.Sup-lib.68.n.77.epiJ1.23!ì.'). Lo tratta da 
perìbna infame , e da due volte intrufa , una volta 
dal Ke , la feconda dal Legato . ScriiTe il S. Abate 
a'Cardìnali una lettera , veemente aneli' efla ( Ep, 
a fi vede dall'una , e dall'altra , quanto fono 
flato prevenuto contro all' Arcivefcovo Guglielmo ? 
che anch'egli era un perfonaggio fanto. Da ciò av- 
venne, che avendo quello Prelato mandati Depu- 
tati a Roma a chiedere folennemente il Pallio, il 
Papa glielo negò , e gli ordinò . che andafTe egli 
wedefimo a giuftificarfi . Non gli fu cosi avveifo 
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papa mei » il. . e I ÉrricJ V-((MV<> li Vincliefl*r averti 
du rirrovaia g'aua app-eti'j di lui ottenne , che il 
Pallb fciflè .nattUto all'Aicivei'covo fua nipote dal 
Carnnale Lamro,che fum.nlan Legato in In^hìl - 
tetra Ma l'Ardvelbovo uà ;urò d'anlarlo a riiro- 
Yare , perchè eiTen lo (lato allevato da gran Signo- 
re aveva tra urite virtù il villo dell' elTtr molle, 
e nemico de'la fatica Mancò dunque l'occaiìone dì 
ricevere il pallio. ErTendo l'alito alla S Se le Pipa 
Eugenio , an^o l'Arcivefcovo Guglielmo a volitarlo , 
e a chiedergli il Pallio, el il Collegio de' Cardinali 
era per lui ; ma S. Bernardo rinnovò contro di luì 
]e l'uà i(laue,e frriffe a propoiito di eflo due lettere 
al Papa gagliar lillime (Ef.ajo. 240.) . L'Arcivefcovo 
vedendo che nulla poteva ottenere a Roma , paisà 
in Sicilia al Re Kugst'ero Tuo parente. Incanto in In- 
ghilterra certi Gentiluomini Tuoi congiunti tocchi nel 
cuore dalla Cua di:grazia arfero una terra delia Uà- 
dia delle Fumane j la che terminò di rendere Papa 
Elenio implacabile verfo di lui . Finalmente al Con- 
cilio di Riims i Cherici della chiefa di Yorc rin- 
novarono le doglianze loro contro l'Arcivefcovo Gu- 
glielmo . Avevano alla reità Errico Mutdac nuovo 
Abate delle Fontane , il quale folto l'Ardvefcovo 
Tur Reno era (tato confiderabile nella Chiefa di Yorc, 
ed in tutta la Provincia , per la fua nobiltà, per gli 
onori , e per le ricche! te che godeva ; ma il tutta 
aveva abbaiHonato per farli Monaco a Chiaravalle 
folto la guida di S. Bernardo , e vi fi era dipinto 
per le die vini) e per la fua regolarità . 

Venne dunque accufato l'Atcivcfcovo Guglielmo 
nel Concilio di Rsims, di eiTvre ni canonicamente 
ele:to nè legittimamente Lonfagrato ; ma intrnfo per 
autorità del Ke , Fu convinto, ed Alberico Vel'co- 
\o d'Odia proferì contro di lui a nome del Papa la 
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fentfnza delia Tua depolizione, allegando per cagib»- 
ne , che prima doli' elezione era ftatg nominato dal 
Re Stefano . (-pn mito ciò tal reticenza fi data con- 
tro il patere della maggior, parte da' Cardinali . Il 
Papa IcrilTe poi atjuglielmo Vefeovodi Duram , e 
al Capitola di Yor; che fVa, quaraoia giorni s' eleg- 
gete un altro A*civei-ovo . Si raccoliero tilì la vi- 
gilia di S Jacoqw a' r.\ quattro di Luglio , e la mag- 
gior parte del Capitolo fcelfe Ilario Velcovo di Chi- 
chefier ; ma gli altri elelTeiO l'Abate Errico Murdac . 
Il Papa confermo quelV eledone ad Aux^re , e la 
feconda Domenica dell'Avvento qirnu» giorno di 
Dicembre , effendo a Inveri confagrò Errico colte 
proprie mani . 

Quando l'Àrcivefcovo Guglielmo fu ritornato 
dalla Sicilia, il Vefcovo di Vinchelter fijo zio lo ri- 
tiro appretto di fe , e gli diede la folta dì tutte le 
lue cale, ufferendogli tutt'i famigliari fuoi , actioc- 
chè foffe fervilo come Orci vefcovo . Guglielmo eleiTe 
una delle terre del Prelato, nella quale ville in fo- 
litudiiie , non penfando ad altro , che a far peniten- 
za ■ Comportò la fua depofizione con efitema pa- 
zienza, fenza dirne male, fenza querelarli degli av- 
verfaij Tuoi , e fenza predare orecchio a chi parla- 
va contro di loro . Attendeva continuamente alla 
lettura , e all'orazione , e divenne del tutto altr'uo- 
tno da quello, ch'era prima ■ 

XXXV. Nello fleffo Consilio di Reims fi ri- 
trovò Serlone quarto Abate di Savignl, per chiedere 
l'unione della fua Congregazione a quella di Citel- 
lo. Dopo la morte di S Vitale i Monaci di Savignl 
eleffero tutti ad una voce per loro Abate Goffredo 
uomo nobiliflimo nativo di BejfW (Sup lib-67 imo.). 
Era egli flato Monaco nella Badia di Cerili nella 
della Diocefi ; ma il delìderio di maggior pei t'ezione 
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l'aveva fatto uicire con Serione . di Valbodon fuo 
amico ch'egli aveva quivi tratto ; ed entrarono in 
Sa i-igni Tutto la direziona di S. Vit; le. Tre anni do- 
po, e verlò 1 anno iu6- Goffrè lo fu farto Priore 
di Savignì , e filialmente elsttu Abate malgrado la 
fu a re ulema nel na2 . Accrebbe 1" aulterità dell' 
offervania, quantunque già forte notabile , e fon lò 
monalleri in gran numero con le liberalità di diveifi 
Signori {Ordir libi p.i. ) ; (Va gli altri la Valle di 
GèrCatweatl nella Diocelì di Parigi nel i iiS.MoriteFul- 
cardo nella Diocefi di R.iarto nel n } o. .ed Aulnai 
o S. Maria di Allieto nella Diojeli di Bajeux ne! Ufi. 
Multi anche ne fondò in Inghilterra . e m<"iì celi' 
anno ir 39. dopo aver governata la HaJia e la Con- 
gregazione di SdVignì Tedici anni . E' noverato fra.' 
Santi , e gli vengono attribuiti varj miracoli fatti nel 
cono della fua vita , e dopo la morte . 

Il di lui fucceflbre fu E vano LangJois nativo 
d'Avranches degno di lode ptr la fua dottrina e 
pietà, il qiiale era (Iato de' primi difcepoli di S. Vi- 
tale ; ma non reiTe più che 1111 annu incirca; e Ser- 
ione rtd' epolo di S. Goffredo gli luccedetre fin dall' 
ai>n» 1140. ; fondò quattro Badie , fra V altre nello 
it-rtb anno 1140 quella della Magio» d' Do della 
Trappa , nella Dioccii di Sens, che da cinquantan- 
ni in quà è divenuta cotanto Ci mola ■ L'Abate Ser- 
ione era colante nel fuo governo , e regolarmente 
radunava ogni anno i Capitoli generali. Ma veden- 
do, che alquanti Abati d'Inghilterra tramutavano 
d'andarvi , deliberò cogli Abati di Francia , ed alcu- 
ni !iig!efi , di darfi a S. Bernardo con tutta la Tua 
Congregazione . Per tal cagione and6 al Concilio di 
ìicims ccn Ofmondo Abate di Baubec ■ S. Bernardo 
fteiTo li prefentò a Papa Eugenio , il qual dife— 
gì-, a loro approvò , c nel meiefimo anno 1148. fu- 
lono 
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tono ammeffi a! Capitelo Generale di Ciftello , per 
interpofuionc di S. Bernardo < C/:r. Savign- lo-z.-mifc- 
Balu\. f.jn.)- Ls Congregazione di Savignì era in 
quel tempu comporta di tr.'iitatrc Badie fenza le cala 
deile fanciulle . Papa Eugenio conf.-rmò tale unione 
con uua Bolla data a Reims a dì undici d'Aprile 
1148 ; e con tutto ciò alcun; degli Abati d'Inghil- 
terra vi s' oppofero , ma dopo molti contralh tutti lì 
(ot:op3fero a Ci:iarav:dle ( Marmine Colteci to.l. p. 
61.) - Voleva Sidone quivi ritirarli parimente fin 
da quel tempo, ma S. Bernardo non vi confeniì , e 
gli diede uno de' Tuoi Mona ti , chiamato Tebaldo , 
acciocché ammaeHr. - -fTe quelli di Savìgnì nelle prati- 
che di Ciftello . Lafdarono il veli ito , ch'era grigio , 
per prendsre il bianto , e in unto ii reftante fi con- 
formarono all' Ordine - Dopo la morte di S. Bernar- 
do Strlone fi ritirò a Chiaravalle , e Tantamente vi 
moti nel r 1 5 8- Rimangono di lui alcuni fermoni 
( Bìbl. CÌJlerc. ro.6. p. 1*7.)- Tale fu l 3 filie àtlfo 
Congregazione di Savignl , della quale ho tratta la 
ttoria principalmente dalla memoria , che il K. P. Don 
Claudio Auvry Priore di eJTa Abazia fi è compiaciu- 
to di comunicarmi . 

XXXVI. Andando al Concilio di Re ite s Rai- 
mondo Arcivefcovo di Toledo pafsò a Parigi, e a 
S. Dionigi ; dove rifeppe , che vi erano alcune relì- 
quie di 5. Eugenio Martire, che fi credeva eflere fia- 
to il primo Vefcovo di Toledo (Mariana io- hifl- 
e 10. ) ; Io che fuppone , che S. Gerardo dì Brogne 
non ne aveva portata via altro, che una parte ccn 
toveni' anni prima ( Suj>. n.35.). 11 Re Lui- 

gi il Giovine ne d ; ede dipoi un braccio al lìe di 
Cartiglia . Intanto l' Arcivefcovo Raimondo eiTendo 
arrivato a Reìms fi dolfe per parte del He di Ca- 
rtigli a fuo Signore di ciò, che Papa Eugenio a; elle 

Tom. XXIII, C c 
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accordato il tìtolo à> Re di Portuftallo ad Alfonfo 
Enriques, col mezio di un annuo pigamento di quat- 
tro libbre di oro, con pregiudizio della corona dì 
Cartiglia (RoJ;ric. T0I.7. hìft. c.6. ) . L' Ar;ivefco- 
vo di Toledo fi dolfe ancora, che quel di Braga 
e i Suffragane! di lui negavano di voier riconofcere 
la Tua piimsiia ; lo che forfè era una confegucnza 
dell'erezione del nuovo Regno di Portogallo. 

P<ir Soddisfare a tali querele , Papa Eugenio ferif- 
fe al Re di Caviglia Alfonfo Viti, una tenera (£/.. 
74.), in cui gli dichiara, ch'egli non ha mai avu- 
ta intenzione di minorare punto uè poco le dignità 
di lui , né i diritti della Aia corona , e gli promette 
dì favorite nel fuo Regno la Spedizione contro agi" 
Infedeli; cioè, fecondo quello , che io credo , di con- 
tribuirvi l'indulgenza della Crociata. Noi vegliamo, 
aggiung' egli , che ìl Vefcovo di Braga e i Suffra- 
gaci fuoi obbedivano all' Arcivescovo di Toledo, 
come loro Primate, nella forma , che venne ordina- 
to da'noflri Predeceffori ; ed il Vefcovo di Braga ptr 
tal cagione è fofpefo • E dipoi: Per Segno della no- 
to* affezione vi mandiamo col mezzo de! Vefcovo 
di Segovia la rofa d'oro, che il Papa ha per ufo di 
portare ogni anno la quarta Domenica di Quareiì- 
ma ; c poiché voi avete voluto, che i Vefcovi .e gli 
Abati del vollro Regno foflero affilienti al Concilio 
di Relms, noi fcbgliamo ad irtanza voflra coloro , 
che non vi fono venuti , dalla fofpenfione proferita 
contro d' elfi . La lettera è in data del di ventifecte 
d'Aprile nel Territorio di Langres. in un'altra let- 
tera (Ep.75.) nota, che ad iftanza dello lìeffo Re 
ha accordata all' Arcivefcovo di Compoltella la pre- 
rogativa di far portare la Croce innanzi a fe • Già 
ho parlato della rofa d' oro , che veniva dal Papa 
benedetta la quatta Domenica di Quarcfima ( Suf. 
W',64. n.36.} . 
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Bernardo Arcivefcovo di Taracona negava anch' 
egli di riconofeere la primazia di Toledo, e riave- 
va lo fteiìb interefle che quello di Braga , trovan- 
doli in un'altro Regno fotto Raimondo Berengario, 
il quale di Conte di Barcellona era divenuto Re 
d' Aragona nel 1 r 18 - ( Eug. ep.83/) • Bernardo in ter. 
venne al Concilio di Reims , dove il Papa velie ob- 
bligarlo a riconofeere I' Arcivefcovo di Toledo per 
ino Superiore ; ma Bernardo rapprefemò , <h' e/Tendo 
Arcivefcovo dì poeo non era ancora bene infor- 
mato de' diritti fuoi, e proraife di prender configli 
fopra quell' affare , quando fofle ritornato alla fua 
Ch;efa. 

U Arcivefcnvo di Braga fi fottomife finalmente 
a Raimondo Arcivefcovo di Toledo , come apparifee 
da una lettera di Papa Eugenio; ma Raimondo, eh' 
era in eia avanzata, morì poco tempo dopo, cioè il 
Mercoledì- nove d' Agoflo 1150. Il tuo AiccefTofe fu 
Giovanni Vefcovo di Segovia , il quale andò a ri- 
trovare Papa Eugenia, ed ottenne da lui la confer- 
mazione della fua primazia con una bolla de' dì (re- 
dici di Ftbbrajo (151. (Ep.31.), in cuti Vefcova- 
di Suffragane! di Toledo fono efprefiì così : 0;ma , 
Segovia, Siguenza , Palenza. Il Papa aggiunge ( Ep. 
72.) , che gli altri, i quali erano anticamente a lui 
{oggetti, ritornerebbero ad elfo, quando fofie a Dio 
piaciuto di rimetterli fotto la potsilà de* Cr-ftìanì . Gli 
fottomette altresì quelle Dìocefi , che hanno perduti 
i loro Metropolitani per l'invafione de' Saraceni , fino 
a tanto eh' e/Tt Metropoli fi rìftabilifcono . il P*pa 
fcriffe nello fteifo tempo agli altri Vefcovi della Spa- 
gna in generale, ed a Bernardo di Tarragona in par- 
ticolare, acciocché ri«onofcelfero Giovanni Arcive- 
fcovo di Toledo per loro Primate (£/>//?• 79- $0. }; 
ma non fi vede , che quel!' ultimo lo riconolccf- 
ft mai . C c % 
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Troviti anche una Ulcera di Papa Eugenio (Ep. 
lìj.) indirizzata al Clero, e al Popolo di Toledo, 
nulla quale dice d'avere inrefo, che coWo , i quali 
li chiamavano Mofarabi , negava»» d' ubbidire alI'Ar- 
civefeovo , riceveTaeo alcune Chiefe dalla mano rie' 
Laici, e Seguivano 1' antico loro cofiume differente 
dall'ufo Romano nel celebrare la Metta e 1' uiTì/io 
divino, negli abili e nella tonfara chericale . Ordi- 
na perciò il Pipa , che a quelli efprdra -nenie iia iti- 
giunto, che fi conformino al rcftaiitc della Chìefa , 
ed ubbidìfeano al loro Prelato, le vegliano rimruie- 
re nella fua Provincia - Lrano quelli Mofarabi gli 
antichi Criftiam, rimarti in ifpagna fotto il dominio 
de' Mufulmani: e di quà fi vede quanto s' attenebro 
olle pratiche loro, con tutto quello ch'era avvenuto 
ìéiTant'anni prima ( Sup. lib òh n.56.) . 

XXXTli. Dopo il Concìlio di Keims Papa Eu- 
genio andò a T Teveri con dictotto Cardinali , molti 
Vedovi, e molti Abati; uilcndo quivi invitalo dall' 
Arcìvefcovo Ad^lbcrone , il quale foce le fpele per tra 
meli a tutta quella compagnia . li Papa vi celebrò 
un Concilio , ed Errico Artivefcovo dì Mpgonza giu- 
dicò a prcpolito dì andarvi co' principali del Aio Cle- 
ro per aver confìglìo dal Papa Intorno alle rivela- 
zioni d' Ildegarda rteinriofa dì gran reputazione ( To. 
10. Coiit. p.\i;H. ex Trìtacm. Chr Hifpan. 1159- Vii* 
S. Hildegard, lìb.i. c.4. ap. Sur 17. Se.pt. ci.). Era 
ella nata l'anno 1008 di nobili e vittuolì parenti, 
che la confagrarono al («vizio di Dio fin da bam- 
bina : imperocché non si lofio feppe parlare, che 
fece intendere tanti co' ragionamenti , quanto co' cen- 
ni , che vedeva cofe Uraordinarie . In «là d' anni di- 
ciotto fu rincbiufa a Diiemberg , cioè nel Moaaftero 
di 5. Difibodio , con una virtuofa fanciulla chiamata 
Giuditta, che ie formò, e le iftituì l' animo all'umiltà, 
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e all' innocenza, e le intignò fempl [cernente a leg- 
gere 1 ialini . Ildegarda «' avanzava in vinti , ma pa- 
tiva mali di capo , d altre malattìe quali continue , 
in £ lift che dì rada trovava!! in iftato dì cammina- 
re, e tuttavia viifj ottaotadue anni. 

Pervenuta all'età di quarantadue, e Tette mefi , 
vidde aprirli il Cielo , e un lucidiamo fuoco , che 
nel capo le penetrò, « n.ì p;tto , e nel cuore, fen- 
za bruciarla., ma con un foave calore; ed inconta- 
nente ricevette I' ìiite'ligenza de'Salmr, del Vangelo, 
e degli altri libri del Vecchi" Teftamento , e del nuo- 
vo , di maniera che ne fpieg^va il fenfo, quantun- 
que non patelle ip'egarne i vocaboli fecondo la gram- 
matica , p-jichè nè Cape»» quella, nà il latino. Paf- 
fati molti nniii urli una voce, la quale le ordinava , 
Che' matte/Te in ifcritto quanto ve d effe , o udìile ; mi 
la verecondia del fuo itno , e il timore de'difcorli 
del popolo, e de'giudiij temerarj la ritengano . Tut- ' 
tavia effendoli internamente (limolata ad ubbidire , ei 
effendo (tata lungo tempo infermi, feoperfe il fuo 
travaglio ad un Monaco, ch'era il fuo direttori, e 
col mezzo di lui al fuo Abaco . L' Abate , avuto il 
parere d*' più prudenti della fua Comunità , ed inter- 
rogata Ildegarda la ordinò, che fcrivelTe; Io che ella 
fece per la prima Tolta, e di fubito fi ritrovò rifa- 
llata, e li rizzò dal Ietto, Parve quella, guarigione 
cosi miracolofa all'Abate, che non volle affidarli al 
fuo proprio giudizio : andò a Ma gonza a riferire , 
quanto aveva fapato, ili' Arcivefeoro , e a' Princi- 
pali del fuo Clero , t feca vedere loro gli fcritti 
d" Ildegarda . 

Ciò diede cagione alI'Arcivefcovo dì chieder con- 
figlio al Papa, il quale volendo più efattamente in- 
formarli di tal maraviglia mandò al Manaftern d'Il- 
degarda Alberto fuo Primicerio (N.4.), ed altre per- 
C c 3 . 
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Jbne capaci , per rìconofcere da lei fletta quel che 
folfe, fenza farne romore , nè moftrare curiofità ■ Erta 
ìifpofc loro con gran femplicità ; e quando il Vefco- 
vo n' ebbe fatta la fua relazione al Papa , di nuovo 
il Papa feceli arrecare gli ferirti d'Ildegarda ; e pren- 
dendoli fri ie fue mani, li leffe pubblicamente egli 
m ed efimo alla prefenza dell' -ircìvefcovo , _ de' 
Cardinali , e di tutto il Clero ; narrò altresì 
quanto gli avevano riferito coloro , eh' erano 
flati mandati da lui, e quanti quivi erano ne reterò 
grazie a Dio . S. Bernardo , che quivi era , (edificò 
quanto fapea di quella Tanta fanciulla ; imperocché 
l'aveva già vifìtata, quando era andato a Francare , 
e !e fcriiTe una lettera , in cui lì congratula feco 
della grazia, che aveva ricevuta, c 1* eforta ad ef- 
fervi fedele (_EpiJÌ 366.) . Pregò dunque il Papa, e 
quanti quivi erano lo pregarono , che pubblicatiti gra- 
zia cosi grande fatta da Dio a' tempi fuoi alla Chie- 
fa, e che colla fua autorità la confermale . Seguì il 
Papa il conlìglio Loro, e ferini: ad Ildegarda ; racco- 
mandandole, che con l'umiltà fi confervafie la rice- 
vuta grazia, e con prudenza dichiarale quanto a ve (Te 
in ifpirito conolciuto. Le permife altresì di ftabilirfi 
con le fue forelle , colla permifiìone del fuo Vefco- 
vo, nel luogo, ch'era a lei fiato rivelato , e di qui- 
vi vìvere in claufura feguendo la regola di S. Bene- 
detto: Era quello luogo il Monte S. Rupert© vicino 
a Bhiga fui Reno, quattro Ughe folto a Magonza ; 
così chiamato da un Signore , che vivea nel fecola 
nono , e che viene venerato come Santo ai di quin- 
dici di Maggio . Pafsò Ildegarda 3 quel luogo con 
diciotto fanciulle nobili , eh' ella aveva tratte a fa 
con la fua riputazione , e fu fatta la prima Badefla 
{Boll. 10.14. f-1°3- Trìth. Ckr- Hifean. ah. 1148-)- 
XXXVHI. Eflendo Papa Eugenio ritornato ia 



AN d-' G. C. 1 148 LIBRO LXIX. 4 of 
Francis andò a Chhravaile , d >ve edificò tutta la 
comunità coU'nmilta fua , e con la fua regolatila f Vita 
S. Beni, c,b. 1.50.), Portava full a carne la 

fua tonaca Ji lana, fenza fajetta al di fono, riè la- 
iciava mai di gi >rno , nè di notte il fuo Icapokre - 
Per ferbare la decenza , gli portavano origlieri eoa 
ricamo, ed il fuo letto era circondato di porpora, 
e di ricche ftoffe coperto: ma dì fotto non era d'al- 
tro fornito che di paglia battuta , e lenzuola di la- 
na . Parlando alla fba Comunità non poteva ritene- 
re le lacrime , nè i fofpiri : li efortò , e li coniblò 
vivendo con effo loro più tofto da fratello , che da 
Signore ; ma la fua numerofa compagnia non gli 
conceffe , che quivi poteiTc dimorar lungo tempo . 
Nello ftefTo anno intervenne altresì al Capitolo ge- 
nerale degli Abati di Citello , non come Prefiden- 
te, o come Papa, ma come mio 4i loro. Finalmen- 
te ripigliò il cammino d'Italia, e giunfe a Roma 
felicemente (L1&.4. c-7- 040.). 

XXXlX. Gilberto di Sempringam andò a quel 
Capitolo ad offerire all' Ordine di Cillello la Con- 
gregazione, che aveva formata allora. Era coiìui 
lnglefe nato nella Proviacin di Lincolna nel lo g,. 
* dappoiché egli ebbe fatti gli ftudj liioi, f u o Padre 
gli diede le due cure di Sempringam , c di Trigen 
ton, delle qaali era patrono; ma egli non traeva ìl 
mantenimento fuo altro, che dalla prima, e tutta I a 
rendita dalla feconda la dava ai poveri ( Vita M 0 . 
naft. Angl. tom.ì. 7.669. B0U.4. Fri. w.j. «.«or.). 
Non aveva ancora gli ordini, nè poffedeya dette' Cu- 
le altro che in perfonato , fecondo che chiamavafì ■ 
facendole fervire da alcuni Vicarj : fcguendo l'abufo 
che: regnava allora di dividere le rendite dalle fun- 
zioni ( V. Cang. gtof. perfona-); e quefio è quell'a- 
fcuro.ch» v«nn« condannato , come narrai, nel Con- 
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silio di Reims di Papa fcugenio . Gilberto s'appigliò 
dipoi alla Uorte d' Alaflandro Vefcovo di Lincolna , 
che fuo mal grado l'ordinò Sacerdote, e volle farlo 
Aio Arcidiacono . Gilberto lo ricusò , dicendo che 
non vedeva altra via pù breve per perderli : e ciò 
perchè gli Arcidiaconi efercìtavano | a gtud udizione 
Ecclefìaftica , eh' era una gran tentazione d avarili». 

Volendo egli dunque dare le fua facoltà a' po- 
veri , e fare una fondazione , e Ccn trovando no- 
mini, che voleffero vivere tanto regolatamente, quan- 
to bramiva, radunò nella fua Parrocchia di sem- 
pringam fet<e virtuofe fanciulle , che rinihiufe ap- 
pretto alla Chiefa di S- Andrea , col conftglio e con 
l'ajuco de! Vefcovo Aleffandro, perchè viveflcro in 
perpetua claufura;di maniera che ricevevano le cofe 
neceffarie alla vita per una/ finedra . Per arrecarle 
loro, e fervide di fuori j: avevano alcune povere 
fanciulle con vertito fecolare : ina dipoi per confì- 
g'io di perfone prudenti, fece sì, che anch'effe fan- 
ciulle di faori prendefTero il veflito . regolare e fa- 
cefkro certi voti , dappoiché erano bene ammaqftra* 
te, e provate. Aggiunfevi alcuni uomini per fa col- 
ti /azione delle terre, ed altri lavori più afpri ; e 
prefcriffe loro una maniera, di vìvert dura, ed ua 
veilito che con tra (legna va umiltà e ri nunzi amento 
al mondo . Venne ■ quatto Iflituto approvato in gui- 
fa, che molti Signori dell'Inghilterra- offerirono, a 
Gilberto tenute, e rendite per fondare fidili jvlpna- 
fteri: lo. che. cominciò a fare il Vefcovo . Alt/Tan^i»-, 
ed ti He Errico terminò:: ma Gilberto non riceveva 
tali facoltà, che con timore, e quafi a forza, e 
molte anche ne rkufava; tanto ara amatore di po- 
vertà, .e temeva la vanità di redere gran popolo 
fotto la' fua condotta. ' ■ i \ ir .-.-„ 

Contai penfiero andò al Capitolo di Ciilejlo , 
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dov* era il Papa Eugenio , volendo fgravarfi della 
culìodia di tante cafe, polche teoevaiì per jiK'apace, 
e rimetterle nelle mani di quei Ilei gioii , eh' egli 
conofeeva per l'efcrcizio frequente à<M' ofp;taii à, , e 
giudicava i più efairi di tutti nell' cfk;rvB:\za della 
regola, come quelli, ch'erano ne' primo lo:o fer- 
vore. Ma i! Papa, e gli Abati di Cifìdlo gli d ftu- 
ro, che non era loro lecito il governare altri Keli- 
giofi e meni ancora Religìofe, e per coniglio loro 
il Papa ordinò a lui , ch« profeRuiife con ia divina 
grazia quel:' opera , che aveva comincia;a. Egli voile 
icufarfi fu h Tua età di fenantacinque anni, e la 
fu a incapacità ; ma il Pspa tinto p'ù lo giudicò ano 
alla cura dell'anime, quanto la defiderava meno. 
Ebbe difplactre di non averlo conofeiuto prima , e, 
dichiarò , che gli avrebbi dato V Arcivefcovad .■ d' 
Yorc . In quello viaggio Gilberto legò una (Uetta 
amicizia con S. Malachia d' Irlanda. , e con S. Ber- 
nardo; e quando erano foli, fp=iTo trovavau egli 
per terzo con loro . Ciafcuno d' en*i gli dicìe il fuo 
Paflnrale, e S. Bernardo v' aggiunte una Stola, ed 
un Manipolo. . 

Ritornato in Inghilterra Gilberto chiamò in fuo 
foccorfo alcuni . Ecclelia ftici per la guida delle fue 
Religiofe ; e fece in tal guifa una doppia Congrega- 
lione di fanciulle, fotto la r.efola di S. Benedetto , 
e di Canonini Regolari fotto la regola di S. rigetti- 
no ; e diede loro le eoftitnzioni in ifcritto , che fu- 
rono confermate da Papa Eugenio , e da' Tuoi Sue- 
ceffori . Iddio beneriifle la fiu fatica per mutio , che 
fondò tredici Monafreri, quattro di Canonici e iujvs 
di Religiofe, contenenti più d duernila perfdné. Fon» 
dò dall'altro lato molti Spedali d'infermi, di leb- 
brofì , di vedove, e d'orfani. La vita fu a era ause- 
rà, non mangiava carne, «d aftenivaiì anche dal pe- 
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fce l'Avvento, e la Quardima . D'altro vagliamo 
non li fervi/a , che di legno , o di terra , e di eh oc- 
chiai di corno- Non portava fodere di pelli, e Tem- 
pre gli llellì velliti d'Inverno, e d Ertale. Velli va 
di color bigio, c lungo tempo (lette lènza prende e 
Y abito , né la regola di Canonico Repolare ; ma gli 
rapprefentarono i liioi difcepolt , ch'era da temerli, 
the Cotto un tal prete Ilo , dopo la morte di lui, fi 
deus lor<- un Superiore forcltiero . Prefe dunque il 
vallilo di Canonico dalle mani di colui, ch'era nel- 
la fua Congregatone il P'ù diftiuto p;l Tuo merito: 
promìfegli obbedienza facendo i fuoi vati , e lo ri- 
guardò lem ore poi come tuo Superiore . 

XL. Stefano , Abate di Obafina , andò ancora 
a ritrovare Papa Eugenio a Ciftello , e par la lleiTa 
cagione. Era egli nato nel Limolino dì mediocri pa- 
renti , e dopo d avere lìudiata la Scienza Ecclefialli- 
ca , itette tuttavia nel mondo, prendendoli la cura 
della fua famiglia e de' poveri ( Vira 4.. Mifiell. Ba- 
lu%. p.69. Boll 8. Mtrt. tom.b. p.8oo- ci-), ma ef- 
feudo li-ito ordinato Sacerdote, deliberò di dnrfi del 
tutto a Dio 1 e cominciò a fire una vita aulìera , e 
a predicare con gran fona e frutto . Le letture , eh' 
egli faceva per ammaendare gli altri, gli fecero na— 
feere il dife^no di rinunziare ogni cofa , e feguì G. 
C. in povertà perfetta . Tenne fopra di ciò configlio 
con Stefano di Mercoeur , ch'era fiato difcepolo di 
S. - Roberto della Cafa di Dio: e quefto fa nt' nomo 
lo configliò ad efegtiire , quanto più pretto potefie.il 
ilio pio difegno . Aveva gii Stefano per compagno 
un altro Sacerdote chiamato Pietro , uomo dì fomma 
femplicità che aveva fatta la (Ietta rifoluzione . 
Adunque il giovedì dopo il giorno delle ceneri ra- 
dunarono i parenti per dar loro l'eftremo addio (C. 
3.); fecero a quelli un gran convito, e divifero ai 
poveri quanto reftava loro di facoltà;. 
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La notte feguente fletterò in orazione per chie- 
dere a Dio la grazia dì compiere , quanto aveva lo- 
ro infpirsto ; pofeis prefo un abito isligiofo e an- 
dando co' piedi fcalzi fi partirono prima del giorno 
per abbandonare il proprio paefe , e prenderli bando 
volontario . V'era in quella vicinanza un Eremita 
detto Bertrando , il quale aveva alquanti difcepoli : 
Soggiornarono con lui dieci mefi , ma fenza ver un 
legame , e lo tafeiarono per defwkrio di perfezione 
maggiore . Dappoiché ebbero vilitate tutte le cafe 
religiofe di que' contorni , fenza potervi ritrovare 
quel che cercavano, arrelbronfi ad (jbafir.a . luogo 
deferto circondato da bofehi , e da rupi , ed irriga- 
to da un fiumìceilo . Vi giunfeto il Venerdì Santo , 
e vi fletterò quel giorno , ed il feguente lenza man- 
giare . Il giorno di Pafqua andarono ad una Chiefa 
vicina , dove avendo prefe in predilo le fcarpe , 
l'uno di loro ditte la Metta, e l'altro lì comunicò; 
nè avendoli alcuno invitati a pranzo ritornarono 
molto medi al deferto loro j ma una donna del vi- 
cinato arrecò loro la metà d'un pane, ed una pen- 
tola di latte , col quale fecero il più grato pranzo 
di quanti ne aveiTero fatti in vita loro. Stettero 
molù giorni fini' altro cibo, che di radici, ed altre 
cofe , che potevano trovare nel deferto; ma venne^ 
ro ajutati da caritatevoli perfone, particolarmente 
da' pallori, da loro ricompenfati con gli amma«- 
tiramenti . 

Di là s qualche tempo Pietro , col parere di 
Stefano , andò a Liraoges eoo un Chierico detto 
Bernardo, il quale s'era unito a loro (C.7); par- 
larono al Velcovo Euftorgio , e gli 'piegarono U 
loro intenzione , che venne da lui approvata ; ed aven- 
do benedetta una Croce, che gli avevano arrecata, 
die loro licenza , che ducettero la Meffà, ed edili- 
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«fiero un Monaftero a patti, che in tutto feguhTeW 

10 ia tradizione de' Padri . Cominciarono dunque ad 
edificare alcuni luoghi regolari, perchè avevano già 
alcuni difccpoìi , ma in poco numero a cagione ideili, 
efìrema a u Geriti della vita loro . Seguivano la rego- 
la de' Canonici in. quanto fpetta l'uffizio divino-, e 
quella -degli "Eremiti nella lor maniera di vivere . 
Imperocché j aggiunge 1* Autore di quella ifìoria , il 
quale è contemporaneo, ancorché r- Canonici canti- 
no regolarmcnte.il cibo, che pretendono, è delicato 
ed abbondante, hanno molto ripofo,e niente o po- 
to d'opera dì mani. A) che avendo il làuto uomo 
una grande avverinone , aveva ordinato , che tutto 

11 tempj del giorno folTe impiegato a lavorare , trat- 
tone quello , che s' adoperava nel leggere , o Dell" 
uffizio divino. V'impiegavano l'Inverno anche una 
parte della notte, e durante il lavoro lì recitavano 
Salmi (P.83 ). 

Stefano volle perfuader Pietro tuo primo com- 
pagno^ jV.io.). P« andarfene fra Saraceni, fpe- 
rando di trarne alcuni a conversione , o di foffrire 
il martirio. Ma Pietro lo fraflorno dicendogli, clic 
meglio era l'attendere alla converfione de' coflumi 
di coloro, che avevano già la fed-, che affaticarli 
fenz.i prò tra gl'infedeli, che forfè non erano pre- 
deftinatì . Pofcia eh' ebbero edificato il Monaitero d* 
Obafina (.V.14.), fu fra loro difputato a chi toc- 
catili il reggerlo , volendo ognuno di loro conferir 
queft' onore all'altro . Per dar fine a cpefto difpa- 
lere , vennero condotti dinanzi a Goffredo Vefcovo 
di Chartres, ch'era allora in quel Paefe , il quale* 
dopo d' averli bene efaminati diede la fuperio— 
tìtì'a Stefano. Per la riputazione de' Certofini ( C. 
24.). limati i più perfetti Religiolì , andò a vili- 
tarli, e vi giunfc veEfo uu tempo, in cui uno flia-i 
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ordinario disfar mento di nevi aveva 'portate via 
moke risile loro celle, co' Monaci , che v'erano den- 
tro . Stefano d Obifina prefe allora cordìglio dal 
Priore della Certofa , ch'età in quel tempo il ven«- 
rabile Guigo intomo all' Mirato, che doveva fce— 
gliere , ed il Prioro gli rifpofe ( C. 26. ) : i Cifter- 
cienfi venuti da poco tempo in qua vanno per la 
via maeftra , e i loro' ftaniti poJTbno ballare alla 
maggior perfezione: quanto a noi, (iarao limitati r.el 
numero delle perfone , e nell'eficnfioiie de'noftri po- 
deri- Voi, che avete radunate molte perfone in ler- 
vizio di Dio, e che avete deliberato di riceverne di . 
più ancora, dovete piuttofto abbracciare la vira Ce- 
nobitica . 

Ritornato dalla Certofa Stefano aumentò gli edi- 
fiij d'Obafina, per accettare coloro, che v* andava- 
t no ogni giorno per metter/i folto la fua condotta: 
fra' quali vi fu un Gentiluomo , il quale già aveEdo 
fatta al mondo una regolatiftìma vita , lì diede a lui 
con la moglie, co' figliuoli , cella famiglia fua, e 
colle fue tenute ( C.39, ) . Imperocché Stefano ac- 
cettava anche Donne , e gran numero ne convertì , 
anche delle più nobili, e di quelle eh' erano anche 
viffute in grandiffimo luflb, nella morbidezza, e nel 
difordine (C.jo. );■ e le avvezzava a non avere in 
faftidiu ì lavori più. vili ■ Avevano quelle le loro a- 
bitazioni feparate, ma dipoi !e collocò più da lon- 
tano, e in un Chioftro p;ù efatto; ed effe fra 
pochiffimo tempo giunfero al numero di centocin- 
quanta . 

Avendo dunque Stefano deliberato di prendere 
la regola Monadica (£i£.a. e.i-)> principalmente 
così configliaco da Emerico Yelccvo di Clermciu , 
mandò a Dalona , ch'era il folo Monaftero regolata 
m quel Paefe,e che già feg'utva l'oflèivania di u- 
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flelio , benché non forte ancora aggregato all' Ordi- 
ne. Di là fece venire a (e alcuni Monaci per aro- 
maeltrare i (noi (Ci.); e il di delle l'alme del 
1141. ricevette la benedizione Abaziale de Giraldo 
V t (covo di limoget , i' quale diede altresì l'abito 
monaflco a tutti quelli, the fra' difèepoti fitot erano 
Chierici . tafeiando gli altri in quell'abito, che por- 
tavano prima , 11 Ve/covo pafcia , col fuo clero, 
col nuovo Abate, e co' Monaci fa ii , conduffero in 
pmcellìone le Religtofe nel Monafteto , eh' era a quel- 
le preparato ; dove le chiufe I' Abate , perchè mai 
più non ufeiffero , folto qualfivoglia pretefto . La 
Chteià di quelle era difpofta , come vegliamo anco- 
ra oggidì quelle degli antichi Monafteri di Vergini ; 
•cioè che ld parte Orientale contenente l'Altare era 
divifa nel reliante da una muraglia , e aveva una 
porta dalla parte del Settentrione, donde entravano 
i Monaci , per cantarvi i notturni , < la Meffa . La 
, muraglia di feparazione aveva una fincftra inferriata 
con una cortina di dentro , l donde le Religrofe rice- 
vevano la comunione, anche l'inferme, che veni- 
vano qui portate in qualunque (lato lì fonerò. Im- 
perocché i Monaci predavano tutt" 1 fervizj fpiritua. 
li, 'fenza mai entrare nella loro claufura , ed effe 
avevano un Frate Laico per Procuratore , che le 
ferviva nei bifogni temporali . 

I Monaci di Dalona (C.7.). ch'erano (lati 
chiamati per ammaeftrare quelli d' Obafina , li trat- 
tavano rigidamente , e con poca dùcrezione ; com« 
fe tutti aveffer cori di fubito dovuto Opere tutte le 
pratiche monadiche, che non avevano ancora impa- 
rate . Effi dolevanfene coli' Abate Stefano , che gli 
aveva accofìomati ad effere caritativamente trattati ; 
e gli efortava alla pazienza . Tuttavia fapendo , che 
Papa Eugenio era in Francia , e che dopo il Conci- 
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tìo di Beimi era venuto a Cìftello , andò a ritro- 
varlo (dr.), perchà defiderav» da lungo tempo 
d' aiToggettarfi a quell'Ordine, tffendofi dunque 1' 
Abate Stafano prefentato al Papa (da.), e aven- 
dogli fpiegato il fuo difegno , il Papa fece chiamare 
Mainatelo Abate di C ideilo , uomo d'un rrerìto rin- 
goiare; e gli raccomandò Stefano; perchè lo liguar. 
daiTe come fuo figliuolo , e 1' affociaiTe a quell' Or- 
dine. Kainaldo lo preferito agli Abati raccolti in Ca- 
pitolo generale , e diffe loro : Voi vedete quello A- 
bate di piccola ftatura, e di brutto vifo , ma tutto 
pieno di Spirito Santo : ed avendo dichiarato loro 
l'ordine del Papa, accettarono Stefano tutti ad una 
voce ; e I' aflegnarono alla Cafa di Ciftello , perchè 
foiTe di fua figliolanza . Vi era qualche difficoltà in^ 
torno a certe pratiche che il Convento d' Obafìna 
aveva a'coflumi di Cilìello, principalmente la d'ra- 
ziose delle femmine : ma quello fi forpafsò in gra- 
zia di Stefano; e Kainaldo, che era fuo affeziona- 
tuTimo,. promife che tali diverfità farebbero a po- 
co a poco abolite. Ritornò dunque Stefano ad 
Obalina , pieno di contentezza , conducendo feco 
quelli , che l' Abate di Citello gli aveva dati per 
Maeilri nell* offervanza , cioè due Monaci Sacerdoti, 
e due frati Laici , Q'uefìi nuovi Maeilri affai divertì 
da quelli di Djlona, ammaefìravan-j man fu «amen te , 
domefticamente ,' e con molta diferezione . ti cambia- 
mento , che diede nuggior moleftia all'Abate Stefa- 
no , fu quello di accordare 1' ufo della carne agl'in- 
fermi, conforme alla regola . Dopo qucit'arTociai.one , 
jl Monaftero d'Obafina andò tempre credendo , e 
fegul a produrne altri ancora . Stefano vìiTe ancora 
undici anni in circa ( P.177.) , fino a! "59. uelquaP 
anno mori agli otto di Marzo, ed è noverato fra' 
Santi del Tuo Ordine. 
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XLI. S. Malachia Arcìvefcovo d' Irlanda dcfi- 
derava da lungo tempo il Pallio, per onorar la fu a 
Sed;, e perche non gli mincaffe alcuna delle cere— 
monie della Chiefa ( Vita per. S. Beiti. cj<..). Papa 
Innocenzo gliel" aveva prometto j e tanto più gli do- 
leva di non averlo mandato a ch'edere in tempo , 
ch'era vivo . Ma fapendo , che Papi Eugenio era 
venuto fino in Francia, volle valerli dell'opportuni- 
tà: non dubitando punto di non averlo in favore, 
come figliuolo della /un cara cafa di Chiaravafle. Ra- 
dunò dunque il fuo Consilio, e dopo d'avervi trat- 
tate p^r tre giorni le fac rendè , che fi prefcntavano , 
il quarto giorno manifeilò la iìia intenzione interno 
al Pallio; ed i Ve/eovi l'approvarono, purché lo 
m^ndiiTi a chiedere por altra perfona . Con tutto ciò 
Vedendo , che volava andarvi egli fleffo , e che il 
viaggio non era molio lungo, non ebbero ardimento 
d' opp^rvifi . 

Pofefi dunque Malachia in cammino , ma effendo 
giunti in Inghi'terra , fu ritenuio qualche tempo ,non 
vo'eudo laf;iarlo paifare in Francia , perchè il Ro 
Stefano era mal contento di Papa Eugenio , creden- 
do , che non gli foiTe favorevole . Quando l'Arcive- 
feovo giunfe a ChJaravalle , S. Bernardo l' accolfe 
con incre libile allegrezza, e corte aJ abbracciarlo 
con preltczza molto fuperiore alla fua debolezza ; ma il 
Papa era g à a liomi , o vicino ad arrivarvi. In tal guifa 
l'Arc'v. li tro-, ò obbligato ad arredarvi in quella fanta 
cafa ■ per afpettare alcuni della fua compagnia ritenuti 
in Inghilterra , ed apparecchiarli al viaggio di Roma (f e 
Sancì. Malzck.ferm t. n.i. c.jr.) . Quattro, o cinque 
giorni dopo il fuo arrivo , avendo celebrata la Merla 
conventuale il giorno di S. Luca , la febbre 1' affali , 
e fi pifc a letto. Era follecira tjtta la Comunità a 
Gì r virlo , e a predargli tutti que' foliievi , che pote- 
va; 
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ts ; ma egli diceva loro : Le premure voftre fona 
inutili , tuttavìa fo quanto volete per voflro amore-: 
imperocché fapeva efler venuto il fuo line , ed af- 
fermava, che farebbe morto in quel!' anno , e in quel 
giorno, ch'egli bramava da cosi lungo tempo . eh" 
era quello de' Morti , avendo gran fiducia in que' foc- 
corfi , che ricevono in quel giorno i defunti da' vì- 
vi . Aveva anche detto lungo tempo avanti, che 
morendo per viaggio voleva morire a Chìaravalle . 

Domandò l'Olio Santo, e mentre chz la Co- 
munità s'apparecchiava a portarglielo /biennemente, 
non volle ciò comportare ; ma difeefe da quella (ìan- 
za alca , in cui era , camminando a piedi , e falendo 
efla di nuovo, dopo aver ricevuta l'eftrema unzio- 
ne, ed il Viatico. Non fi era mutata la fua faccia, 
né lì poteva credere , che fbiTe tanto profumo al fuo 
fine : ma fi cambiò parere la fera del giorno degli 
OgnhTanti ■ Videfi, ch'era pervenuto alleeremo, e 
tutta la Comunità fi ridufTe approdo di Ini . Diede 
egli a tutti la Tua benedizione coli' impolizion delle 
mani , e H raccomandò a Dio . Mori finalmente nella 
iterTà notte del giorno fecondo di Novembre del 1 1 48. 
eiTendo d' anni cinquantaquattro ( De S, Matac. Serm. 
!.)• S. Bernardo fece 1' orazion funebre di lui net 
giorno medefimoj e di lì a qualche tempi» ne feri (Te 
la vita, efiriàdo pregato dall'Abate Congano , e da 
tutta la Comunità de' Ciftercieniì , da lui governati 
in Irlanda . il motivo del Santo , fcrivendo queftì 
vita, fu quello di confervare la memoria di cosi 
grande d'empio dì virtù, in un tempo, in cui erano 
cosi rari i Santi, in particolare fra* Vefcovi • Il Suc- 
ceffore di S. Malachia nella Sede di Dune, fu Cri- 
fliano Aio Arcidiacono Abate di Millefont , il quale 
era fiato it primo a portare in. Irlanda l'oflervanza 
di Ciftello fRob. de Monte Valg, an.1148. Sia. (.68. )■ 
Tom. XXllU D & 
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XLII. Anfelmo I. Vefcovo d'Avelsberg nella 
Saflbnia infedera trovandoli appretto Papa Euge- 
nio a Frafcati nel mefe di Mano 114.9. i] Pa P a & 1 ' 
dille fra l'altre cofe ; Mi è venuto da poco tempo 
in quà un Vefcovo in qualità di Ambafciatore dell' 
Impilatore di Coftaiuinopoli , di cui m' ha portato 
una lettera feruta in G^eco. Quello Vefcovo bene 
addottrinato ne'libri Greci, bravo oratore, e che fi 
fida nella fua eloquenza, ci ha propelle molte ob- 
biezioni intorno alla dottrina , e al rito de'Greci, pre- 
tendendo di follenere quanto anno di diverto dalla 
Ghiera Romana , ira l'altre intorno alla procedane 
dello Spìnto Santo, e agli animi {Prolog fo.l j.S/r - 
eilpZn.y. Per la qual cofa fapendo . che voi folle 
un tempo Ambafciaioie a Lotario Imperadore a Co- 
Jlantinopoli , e che in tal foggiorno fatto avete a 
quello propoiito molte conferenze tanto pubbli- 
che quanto private, vi prego di compome un trat- 
tato a foggia di Dialogo, contenente quanto fu detto 
dall'una paite . e dall'altra. Abbiamo veduto, che 
l'nnperadore Lotario ricevette un'ambafeiata dall'lm - 
peradore Giovanni Comneno nel 1137. e forfè av- 
venne in quell'occauone, che gli mandò il Vefcovo 
Anfelmo (_Sup Ub 60, ti. io.) . 

Per efeguire l'ordine del Papa , gli mandò un 
trattato col titolo d' Amici meuon , cioè raccolta d'ob- 
biezioni , nella quale riferì, per quanto gli fommi- 
nìttrava la memoria , le conferenze , che aveva avu; 
te cu'Greci : ma fenza aggravarli , come taluni , i 
quali non avendoli uditi altro ché di pafiaggio, fa- 
cevano loro dir quello, che non avevano detto. 
Mei principio di queft'opera Anfelmo pofe un pic- 
colo trattato della perpetuiti ed uniformità della 
Chiefa, per rifpondere a coloro, ch'erano Tindaliz- 
zati della moltitudine degli ordini Ufligiofi , e della 



OigiKMù» Google 



AN.diG.C 1140.LIBRO LXIX. 419 
dìverfìtà d;IIe loro offervanze. Entrando nella ma- 
teria intorno alle differenze de'Greci co'Latini dice. 

Quando io mi trovava in Coflantinopoli '(£..*. 
e- 1. ), iìccome i Greci mi muovevano alcune que- 
stioni ■. ed io dal mio lato ne .muoveva loro, Tim- 
peradare Calo-Ianni, e il Patriarca furono di pare- 
re , che fi teneiTe una conferenza pubblica, la qua- 
le fu temila nella contrada de'Pifanj, preffo alla 
Chiefa di S. Irene (Caag C.P.lib.^.p.i^.'). Furono 
riabiliti alcuni filemiarj , cioè ufiàeri , perchè tenelfe- 
ro in lìlemio ; ed arbitri e notaj , acciocché pun- 
tualmente regiiìrafìero quanto dicevafi dall'una par- 
te , e dall'altra. Oltre la gran quantità de' Greci, 
v'erano molti Latini ; fra gli altri Jacopo Venezia- 
no , un Pifano detto Borgognone , e Mosè da Ber- 
gamo , che fervivano da Interprete - Era fiato elet- 
to a difpuiar meco Nechite Arcivefcovo di Nicome- 
dia , il principale de' dodici DiJafcali , o Dottori, 
che reggevano gli ftudj , e venivano concitati full* 
queftiom difficili . 

Fu cominciata faqueflione dello Spirito S (£.2,3.), 
e Nechite rinfacciò a'tatini, che ammetteffero in Dio 
pluralità di principj , dicendo che lo Spirito S. pro- 
cedi dal Padre, e dal Figliuolo; ma Aafelmo rifpo- 
fe, ch'egli non ne procede 4 che come da un folo 
principio. Nechite tiretto dalle autorità del Vange- 
lo convenne che lo Spirito S. è dal Figliuo- 
lo , ch'è mandato da lui , che da lui riceve , che da 
lui ha quanto dice ; ma non voleva però dire che 
procede rial figliuolo , perchè il Vangelo noi dice 
formalmente. Ma, rifponjeva Anfelmo (C2022.), 
il Vangelo però non dice ne anche eipreffamenre il 
contrario; e voi credete, come hanno decifo i Con- 
ci! j , che il Figliuolo iìa confuftanziale al Padre, che 
Maria fia madre di Dio, e che abbifogna adorare 
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Io Spirito S. (C 36.), quantunque tali efpreffiani noR 
fieno nella Scrittura: poiché vi li ritrova la dottri- 
na , ch'erte ("piegano più preci fa mente , a cagione de- 
gli Eretici . che l'hanno combattuta ■ Confutò dipoi 
quello che dicevano , che lo Spirito S. procede dal 
Padre pel Figliuolo . Finalmente Nechite inoltrò d'ef- 
fere perfuafo (C.27 ) ; ma rapprefentò , che quelle 
parole Lo Spirito S. procede dal Figliuolo , non po- 
tevano edere alTerite fenza infinito {bandaio nelle 
Chiefe de' Greci . Per lo che , difs'egli , converrebbe 
raccogliere un Concilio generale della Chiefa d'Oc- 
cidente e d'Oriente coll'autorilà del Papa , e col con- 
ferito degl'Imperatori, incili quella queftione , e l'al- 
tre follerò decife. Anfelmo ebbe Io lleiTo derìderli) , 
che fu approvato dalle acclamazioni di tutta l'Af- 
iemblea . 

La fettìmana feguente lì tenne un'altra conferenza 
(Liijc.r.) nella Ciucia dì S. Sofia, dove mentre che 
fi parlava della primazia della Chiefa Romana « 
l'Arcivefcovo Nechite diiTe fra l'altre cofe (C8.)t 
>Joi non le neghiamo il primo grado fra 1* altre fue 
fonile , cioè le Chiefe Patriarcali , c nconofeiamo 
ch'ella prelìeda al Concilio generale; ma fi è fepa*- 
rjta da noi per la Aia alterigia, quando olttepalTan- 
do il Aio potere divife 1' Impero , e nel medefimo 
tempo le Chiefe d'Occidente , e di Oriente . Per ciò 
quando celebra un Concilio fenza di noi co'Vefcovi 
d'Occidente, deggiono «Dì ricevere con rifpetto , ed 
offervare i decreti , che fi fono fatti col loro confi- 
glio, e col loro contenta . Ma quanto a noi , quan- 
tunque non fumo divìfi dalla Chiefa Romana nella 
fede , come poffiam noi ricevere i fuoì decreti fatti 
fenza noftra fa pur. a ? Imperocché fé pretende il Papa 
mandarci i Aioi ordini tuonando dall'altezza del Aio 
trono ,' giudicare e diiporre di noi , e delle nollre 
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Chiefe , Tema il noftro configlio , a difcrezione ed 
a Tuo piacere, qual fratellanza farà quella , o qual 
paternità ? Noi non faremo più altro , che fchiavì , 
Don figliuoli della Chìefa. Che fe folte neceiTario il 
portare un cosi pelante giogo , la fola Romana Chie - 
fa verrebbe a godere di quella liberta che derìderà, 
e darebbe leggi a tutte le altre , fenza efterne fog - 
getta a veruna . 

A che dunque c! ferverebbe lo (ìndio delle let- 
tere , e la feienza dellè Scritture ? A che ci fervi- 
rebbe l'avere ingegno ì La fola autorità del Papa , 
che come voi dite è fopra tutti gli uomini , rende 
inutili tutti quelli vantaggj , Egli farà il folo Vefco- 
vo, il folo Dottare, il folo Pallore , ohe folo ren- 
derà conto a Dio della greggia affidata a lui folo . 
Che fe vuole avere degli operai, che lavorino feco 
nella vigna del Signore, egli debbe con ferva te la fu* 
primazia fenza difpregiare i fuoi fratelli , che G. G. 
ha generati nel grembo della Chiefa non per la fer- 
viti! , ma per la libertà. Imperocché dobbiamo tut- 
ti, fecondo l'Apoltolo (a.Cor.5-10. ), comparire di- 
nanzi al tribunale di G. C. per render conto delle 
noftre azioni . Egli dice tutti , fenza eccettuare il Pa- 
pa , fenza eccettuare fe mede-fimo, benché folle Apo- 
rtolo . Così non troviamo noi in verun limbo! o ; 
che ci lia ordinato di confettare particolarmente la 
Chiefa Romana , ma una Chiefa Santa Cattolica eri 
Apotlolica . Ecco quel che io dico della Chiefa Ro- 
mana, che io venero con voi , ma che non crede» 
di dover feguìre con voi in tutto neceftariamente } 
uè che dobbiamo lafci'are il noftro rito per ricevere 
il fuo ufo ile' Sagramenii , fenza efamìnarlo colla ra- 
gione, e coll'autorità delle Scritture . ma feguendola 
ad occhjchiufi da per tutto , dove andrà condotta dal 
luo proprio fpirito . Tocca agli uomini faggi Latini , 
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e Greci , il giudicare quanto folle per noi ficura' ed 
onefla cofa una fimìi condotta . . ■ , : i : -j- - ;;• s 
Anfelmo interruppe quefto difcorfo,- non poten- 
do foffrire , dic'egh , che l'Arcivefcovo Greco fi -alter 
rafie in <jud* modo- contro la Chiefa Romana, e dif- 
fe (C.9.) :. Se Soi conofcefte , com'io.la fua religio- 
ne , la fua fincerità , l'equità, l'umiltà , la fapienza, 
la fila difcrezìone , e la fua carità verfo tutto il 
mondo,' ed in particolare, .-la. Tua efattezza nell'efame 
delle caufe ecclefialìicic, fi la fua libertà ne' giuiii- 
zj , voi non avrelìe parlato tosi, ma da voi mede- 
fimo vi facefte mtiio aila fua Comunione , e. alla fua 
obbedienza ; indi ofTerva' l'origine del Patriarcato di 
Coflantinopoli . Cioè 1' imr-prendimento de'Vel'covi 
.del terzo., Concilio generale, e di quelli del Conci- 
lio di-Galcedonia (Su/j Ub 18, «.7. lib j8.n 30 3 }■) , al 
quale 3 Lsone li Oppofé vigore- la M?nts ■ e dopo 
aver trattato della poteltà degli A?oUoIi, e della pri- 
•mazia del Papa , li pafsò alla queiìione degli alimi 
(Ciò i2.)','fopra !a quale fi concimile che qu-tta 
diverfità di pratica(C.i9.) , indifferente per fe ftcfTa , 
non poteva levarli, che da un Concilio unìverfaie... 
Anfelmo domandò poi (Cao ) . perchè i Greci con.- 
fagrafTero il vino puro ,e non vi rasfcoiauero l'acqua, 
fe non dopo la confagrazione ; fopra che rìfpofe Ni- 
chete con ragioni di convenienza . Ma ejli rigettò , 
■ come una mera calunnia il rimprovero (C.21.) , che 
fi faceva a' Gieci di ribattezzare i Latini , fotto pre- 
te/lo che lì bagnavano con olio benedetto , dubitan- 
do che non averterò ricevuto il Sagramento dell'un- 
zione . La conclusone di quella feconda conferenza 
(C.22),come della prima, fu ii deaerare un Con- 
cilio generale per la perfetta riunione delle due Chie - 
! fe dì Oriente, e di Occidente . 
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Avendo intefo Papa Eugenio , che il Re Cor- 
rado era in Lombardia (Eug ; ep.6. ex Oci.Fnf, t FrìJ. 
cól.)) di ricorno dalla Crociata , gli mandò 1,0 tuie 
di fé per mezzo di Artuico Arcivefcovo dì Brema , 
e di Anfelmo Vefcovo di Aveiberg ; poi gli fcrifTe 
una lettera dì confutazione intorno a' mali avveni- 
menti dì quell'i mprefa . La lettera è in data di Fra- 
fcati del ventefimoquarto giorno di Giugno 1149. 

XLlII, AI ritorno della Crociata Roberto fra- 
tello del Re Luigi, ed Errico figliuolo del Conte di 
Sciampagna, deputarono un giorno per tare un tor- 
neo : in cui fi doveva combattere a tutto potere , 
dopo le fede di Pafqua dell'anno 1149- S, Bernardo 
ne fcrìiTe all'Abate Sugero ( £/>. 37Ó. ) , il quale in 
attenta del Re aveva nella Francia l'autorità prin- 
cipale . Vedete , dic'egli , con quali diipoiizioni fon» 
andati qtiefU Principi in Gerufalemme, poiché ci ri- 
tornano con tal volontà . Upponetevi al male. .0 colla 
perluaiìone , o colla forza; intendo con quella, che 
appartiene alla difciplina ecclefiaflica , cioè colle ceti— 
fure . Ha fcritto lo fteffo sll'Arcivefcovo di Reims, 
a quello di Sens , a' Vefcovi di Sotffons „ e di Au- 
xerre , al Conte Tibaldo , e al Conte R a ula : oppo- 
netevi a mali cosi grandi per amore del Re , e del 
Papa , a cui appartiene la cuftodia del Regno . E 
ciò, perchè il Papa era il protettore de' Crociati , e 
de' loro beni . Per altro , Tibaldo era il Conte di 
Sciampagna, e Raulo il Conte del Vermandefe . 

XLIV, Errico V altro fratello- del Re Luigi il 
Giovine , e primogenito di Roberto , era (lato legato 
dal Re fuo Padre allo flato ecclefiaftìco (filabili ai 
ep.ijft.S.Bem. Metrop: Rem. hb 3. ci. Vit. S. Berti, Ub 4. 
e.ì fl.l$.) , aveva po.Teduti molti ampj benetìzj , fra 
gli altri la tefotiera di S. Martino di Tours, la Ba- 
dia di Noftra Donna di EHampes, e l'Arridi aconat» 
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d'Orleans. Eflendo un giorno andata a Chiara valle, 
a. confili tar S. Bernardo intorno ad un affare tempo* 
rale, volle anche vedere la Comunità , e fi racco- 
mandò all'orazioni de' Monaci . Avendogli il 1 S Abate 
dati alcuni avvertimenti fpirituali, aggiunte : lo con- 
fido nel Signore , che voi non morirete nello flato, 
in cui vi ritrovate .e che voi faprete preftillìmo per 
efperienza l'utilità di quelle orazioni , che domanda- 
ile ; fi vidde nel medesimo giorno verificata quella 
predizione; il Principe fi converti, e domandò luo- 
go fra' Monaci , cofa che riulcì dì eftrema allegrezza, 
alla Comunità ; ma i fuoi amici , e i Tuoi fervi lo 
piangevano come morto , 

11 più infuriato di tutti era un uomo di Parigi 
chiamato Andrea , il quale diceva che Errico era ub- 
briaco o infenlato , non rifparmianrlo né ingiurie , 
né beftemmie Al contrario Errico pregava S. Ber- 
nardo che s'adopraffe particolarmente alla convetlio- 
ne di quell'uomo . Il fatuo Abate gli diife in preferì- 
za di molti .- Lafciatelo , egli è prefememente ira- 
merlo nel dolore , e non vi mettete in pena, egli è. 
voftro . E perchè Errico Io (limolava pure a parlare 
ad Andrea , gli rifpofe con occhio bieco ; Che è qui' 
fio ? Non vi ho detto io, ch'egli è voftro Andrea , 
che era prefenre , diffe fra fe ftefTo , come poi 
confrfsò . Io veggo prefente mente , che tu fei un fallò 
Profila ; imperocché io fon certo ■ che quel che tu 
ora dici non avveri à punto, né poco , io non trala- 
feerò mai di rinfacciartelo dinanzi al Re , ed a' Si- 
gnori nelle più celebri Aflemblee , acciochè la tua 
falf'ià lia nota a tutto il Mondo . Il giorno dnpo An- 
drea fi ritirò fogliando imprecazioni contro il mo- 
nalero , dove lafdava il fuo padrone, defìdernndo 
che la valle medeiìma folle rovefci.tta.co' fuoi abi- 
tatiti . In quel giorno continuò egli a camminare , 
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«a Tubilo nella («giunte notte lì Tenti vinto , « co- 
me sforzato dallo fpirito dì Dio , per modo che fi 
levò prima del giorno e ritornò prontamente al dio- 
naflero . 

Facendo Errico proftfliont a Chiaravalle( kob, 
de M.vulg-~)t lalciò i fuoi beneHzj a Filippo Tuo fra- 
tello ultimo , c dopo di aver praticata qualche tem- 
po la vita monadica in quella Tanta caTa , fu eletto 
VeTcovo di Beauvais verlb il fine dell'anno 1149. 
S.Bernardo ficonfultò intorno a quello proposto eoa 
Pietro Abate di Giugni, che gli rifpofe : Se l'eiezio- 
ne è data fatta dal Clero , e dal popolo unitamente 
col contenta del Metropolitano, e de' fuoi Suffraga- 
nti (j.cf 8.) : Se , come intefi , liete dato fpeflb 
pregato di approvarlo : Se il Papa ha dichiarato la 
fila volontà Tcrivendone all' ArciveTcovo di Reims * 
che più retta a fare, Te non di ailbggettarvi alla vo- 
lontà di Dio , che vi fi dimoflra con tanti fegni P 
E di non permettere , che quella Chìefa patìfea più 
lungamente pe' viaggj e per le TpeTe Se voi diffi-, 
date della feienza di Errico , Dioche gli ha già fat- 
te grazie sì grandi , può fargliene ancora delle mag- 
giori . Per quello non fi debbe più differire la con- 
clufione di tal affare . Il voto di Pietro di Clugnì 
contribuì molto alla promozione di Errico ,come ap- 
parile da una lettera di Nkcola Monaco Segretario 
di S.Bernardo (Ap.Petr 6.ep lO • 

XLV. In quella medefìma lettera Niccola di- 
ce all'Abate Pietro che gli manda il libro dell'Aba- 
te di Chiara valle al Papa, cioè il primo libro (Iella 
Confiderazione. S. Bernardo intraprefe quell'opera , 
come ne fi egli medelìmo tellimonianza (Prolog.') , 
ad edificazione e confolazione' di Papa Eugenio , 
per cui le aveva Tempre tenerezza di padre. Da pri- 
ma egli campatile e il fuo travaglio di eiTerlì veda» 
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to (frappato dalle delìzie delta vita (binaria (Ci.}, 
e di eitere nato immerfo nelle occupazioni , che l'op- 
primono . Ma lo eforta a cernere l'tffitto del cofru- 
nit, che indura e rende infenfibile l'uomo a mali 
maggiori. E dopo di avere deferiti! i lunedi effetti 
della durezza del cuore , ecco , dice egli (C? i.), do- 
ve vi terranno quelle maledette occupazioni . fé voi 
feguitate ad abbandonarvi a quelle interamente ; e 
dipoi(,C j ). Qual profeflione è quefìa di graiia , ftar 
ad alcol tare litiganti dalla mattina alla fera ? Non 
avete neppur le notti libere, appena vi lafcino al cor- 
po il neceflario ripofo , voi non avete tempo dire- 
fpirare . 

E dipoi (C 4.) : non (tate a rifondermi , quel 
che l'Apoflolo dice, che eflendo libero, s'era fat- 
to (chiavo di tutti ( 1. Cor '9. 19 . ) . Differentiffi - 
ma è la fervirù voffra ■ Vedendo toife andare a 
lui da tutte le parti della terra genti ambiziofe, 
avare , fimoniache , facri leghe , coucubinarie, ince- 
duofe ,ed altri moftri coniimili per ottenere, o cort- 
lervare con la Tua autorità le dignità ecclefi artiche , 
fi faceva egli (chiavo di tutti per guadagnarli a 
GC. , non per appagare la loro avarizia? Qua! co - 
fa vi ha più fervile , e più indegna di un l'ora - 
mo Pontefice , che l'affaticarli continua mente in ta- 
li affari , 'e per si (atte perfone ? Quando preghiamo 
noi? Quando ammaendiamo i popoli? Quando me- 
ditiamo la legge ni Dio? Imperocché le leggi, di 
cui rifuona il voftro palagio, fono quelle di Giu- 
fliniano . 

Egli lo eforta dunque a darli meno in preda al, 
]e Tue reenpazioni ,.e interromperle per dar tempo 
alla confideraz-one , cioè alle rifleffioni ed alla medita- 
zione delle verità utili alla fua falute , per non trafeura- 
te le msieftmo , Tutto precedo della carità del profumo ■ 
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Dipoi egli dimoltra quanto ila indegna cofa dì un 
Papa (C.7.) , il giudicare degli affari temporali con 
l'autorità di S. Paolo , che laicia quelli giudizja'più 
diferegevoli cristiani ; il quale dice, che colui, ch'è 
al fervigio di Dio , non s'impacci negli affari feco- 
lari (i.Cor6-S z.Tim 4 ) , coll'efempio di G C me- 
delìmo che rifiutò di effere arbitro fra due fratelli 
(Iuc.12.14.) • S ' Bernardo accorda però , che il fuo 
tempo non poteva feco arrecare quella perfezione, 
e che le il Papa Eugenio rifiutava di giudicare limili 
affari , faiebbe fiato trattato da ruiìico, e da igno- 
rante; lo che avrebbe fatto difonore alla fua digni- 
tà. Tuttavia, foggiunge egli, veggo chiara che gli 
Apoltoii Tono, dati prefentati per elitre giudicati, 
ma non veggo, che fi lìeno podi a federe come giu- 
dici ; il tempo dì ciò ncn è ancora arrivato . Mi- 
nora dunque la fua dignità , òic'egli, il fervo, s'egli 
non vuole effere più grande, che il fuo padrone. 
Per giudicare de'peccaii , e non delle tenute, voi ave- 
te ricevute le chiavi del Hegno de'cieli ; quelle colè 
LaiTe e terrene hanno i loro giudici , che fono i 
Re , e i Principi della terra . Perchè mettete voi ma- 
no in quello, che tocca altrui ? Non è, che voi 
fiate indegno di limili occupazioni , ma elTe fono in- 
degne di voi, perchè ne avete delle migliori. 

Dipoi foggìunge (Cq.)|; Se tutto in un tempo 
voi vi dalle interamente a quella filo fona , farcire 
acculato di effere uomo (ingoiare, e di biafimare i 
voliri predecelTorì , dilungandovi dalla loro condot- 
ta ■ E tuttavia fe noi prendiamo gli efempi da'buo- 
m Papi, pinttofio che dannavi, alcuni ne trove- 
remo, i quali fra gli affari maggiori fi facevano qual- 
che intervallo di ozio; ficcome fa vedere S, Gre- 
gorio , che fpiegava la parte piti ofcura d'EzechieU 
lo durante l'attedio di Roma (SupMè.jyn.40'). Fi- 



4 af STOMA ECCLESIASTICA ; ■ 
halmente -la l'infedeltà de'tempi , la calunnia , la vio- 
lenta , l'oppreflìone de' poveri vi colìringe a giudi" 
rare delle caufe(C.io) , almeno fieno trattate, co- 
me fi deve, imperocché la forma preferite è esecra- 
bile ed indegna , io non dico della Chiefa, ma dì 
tin Tribunal fecoiare. Attonito miro come portone» 
orecchie pie fopportare quelle difpme d'avvocati , e 
quelli combattimenti di parole, atti ptiittofto a dl- 
ihuggere la verità che a rÌ:nvarU . Noa v'hq co- 
fa , che più facilmente la disopra di una breve * 
fcm^lice narrazione. Io defidcro dunque, che pron- 
tamente decidiate quelle caufe , che non potete sfug- 
gire di giudicar voimedeiìmo, che tronchiate!*: di- 
lazioni frullatone e cavillale, che voi ammettiate le 
caufe di coloro che non hanno niente a dare; po- 
trefle molte commetterne ad altri, e. molte ne tro- 
verete indegne di ellere da voi udite . Imperocché , 
a che vale afcoltat quelle di coloro, i cui peccati 
fono manifefti ? La sfacciataggine de'cattivi è (tata 
eilrerna per non edere data reprelTa , ed il loro gran 
numero fa, che più non fe ne abbia orrore. Fate- 
vi temere da coloro (C.2r.), che fi fidano ne* loro 
danari , e Iona ridotti a celarveli , fapendo che 
voi fìete pia aito a fpargerli , che a riceverli . Ss 
ftare:e falio in quella condotta, guadagnerete molti 
di coloro , e li coliti nge re te ad applicarli a più one- 
ite occupazioni, ed anche n: preferverete molti dalla 
tentazione . Aggiungere , che aggravandovi in quello 
modo guadagnerete tempo per qualche dilazione, 
eh; io vi confitta di prendcie. Cosi termina il pri- 
mo libro della Confideraziotie . 

XLVI. Il fecondo fu fcritro 1' anno feden- 
te 1150. e comincia dall' Apologia di S. Bernardo 
a propoli <0 della Crociata , la di cu: peflìma riiifrita 
vaniva fcnpitEtta 3 lui (yita Vib j.c,^ ), perchè l'ave- 
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va egli principalmente predicati, quantunque non 
l'avelie fatto, che per le reiterale iftanze del Re di 
Francia , e per ordine efpieiTo del Papa , e che la 
futa mìllìone folte (lata baftevolmente approvata dai 
miracoli, che accompagnarono la fua predicazione . 
Ne lece anche un altro dipoi per giuiìitìcarii t impe- 
rocché , quando la prima notizia giunfe in Francia 
della rotta dell'armata criftiana , un padre gli pre- 
fentò un fuo figliuolo cieco , perchè gli reftituifle 
la viiia ; egli voleva tonfartene , ma venne da quello 
tanto ftimolato, che vinfe la fua renitenza. Allora 
il Santo Abate imponendo le mani al fanciullo pre- 
gò Dio , che s'egli era (tato l'autore di quella pre- 
dicazione, e fe il fuo fpirito avevalo affittito facen- 
dola, gli piacerle dì dimoflrarlo con la guarigione 
di quello cieco ; e mentre che dopo l'orazione fe ne 
attendeva l'effetto 1 Che farò io, dille il fanciullo? 
Io veggo chiaro. Subitamente fi levò un alto grido 
degli aitanti , eh 1 erano in gran numero , Monaci e 
fecolari . 

S. Bernardo ricevè una lettera intorno alla Cro- 
ciata di confolazione da Giovanni Abate di Caie- 
mari pretto Verdi in Italia {Af.Bern.tf .^6.) , che 
dall'anno 1140. aveva unito il fuo monaftero alla 
Congregazione di Ciucilo . Mi pare , dk'egli , che 
abbia Dio tratto un gran frutto di quello viaggio , 
quantunque fu un modo diverto da quel che pen - 
lavano ì pellegrini . Se avellerò elfi proceduto nella 
loro imprela, come lì conveniva a'crilliani, con giu- 
iìizia e pietà , Dio farebbe flato con elfo loro , e 
col mezzo loro avrebbe ricevuto gran vantaggio; 
ina ftecome fono caduti in molte divifioni.tralTe egli 
dalla loro malizia un motivo della fua mifericor- 
dia , e mandò loro delle afflizioni per pacificarli , 
« fargli giungere alla vita eterna . Finalmente quel- 
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li , clie ritornavano indietro , li confettavano di aver 
veduti mola Crociati , i quali dicevano di morir 
lietamente, e che non avrebbero voluto ritornare per 
paura dì ricadere ne' loro peccati . Ottone di Friiin- 
ga fpiega nello fletto modo il trifto fine della Cro- 
ciata (Frìd.lib i.c6o),e non nega, che S. Bernardo 
non l'a vette predicata collo (pinta di Dio quantun- 
que alcuna volta li inoltri prevenuto contro di lui. 
.fi; XLVII. 11 S Abate comincia dunque il fecon- 
do libro della confideraiione dalla fua apologia in 
quello propofito . Si feufa di aver tanto diferito a 
continuare queft'opera pel dolore , che gli aveva 
cagionato quell'infelice efito, che appena lafciavalo vi- 
vere, che non gli permettere di attendere allo (Imi io . 
Siamo accufati , dic'egli (Ci ), di aver fatte belle 
promette fema efletto, come fe in quello affare ci 
fc'ffino diportati con temerità , e con leggerena . 
Non abbiamo fatto altro, che efeguire gli ordini vo- 
li rì , o piuitaflo quelli, che Dio ci dava per mezio 
volìro. Riferifce poi l'efempio di Mose . che aven- 
do tratti gl'Ifraeliti dall'Egitto, non li fece poi en- 
trare nella fertile terra, che aveva loro prometta , 
quantunque non oprafle,che fecondo l'ordine di Dio , 
confermato da miracoli; e fofliene, che i Croc'nti 
non furono meno increduli, nè meno ribelli . Egli 
.porta l'efempio della guerra delle altre Tribù per 
punire la colpa della Tribù di Beniamino , nella quale 
quantunque l'imprefi fitte giuda -, ed approvata ria 
Dio, furono fino alle due volte feonfitti (/uiù.ti.), 
e non avendo punto perduto il coraggio nella ter- 
za, reitarono vincitori. Poi foggiunge : Si dirà for- 
fè, donda fappiami noi, che quella impreia fia ve- 
nuti da Dio, quai miracoli fate voi per meritarvi 
I.t nofira credenza ? Non tocca a me rifpondere a 
qui.la obbiezione; conviene perdonarla al miopu- 
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dorè . Rifponderete per me e per voi lecondo quel- 
lo, che avete intelo e veduto , o pimtofto lecon- 
do quello, che Dio v'ifpirerà . Baderà quello poco 
per la mia apologia, la leu fa migliore, che abbia 
ciafeuno , è la- tttìimonianza della propria cofcienia. 

10 mi prendo poco peniìero di coloro , che danno 

11 nome di bene al male , e di male al bene ; e fe 
è neceirario , che accada 0.1* uno, o l'altro, amo 
meglio : , che fi rammarichi contro me , che contro 
e non ricufo di perdere la mia gloria, purché non 
fi offenda la Ina . 

Ritornando al fno argomento(C.2 ), egli defini- 
fee la cor.iitierazii ne con un'attenta ricerca della ve- 
rità , diltinguendola in tal modo dalla ccntemplaiio- 
ne , che fuppone una verità già conofeiuta . Egli 
divide in quattro parti l'oggetto della confiderazio- 
ne , e dice (C.^.y. Voi dovete confiderai voi me- 
defimo , poi quello che è fotto di voi , quel che 
vi circonda, e quel che vi fra fopra . Quanto al 
primo punto fi diffonde fopra i doveri del P<elato 
(C.6-), che confilìono nello fradicare e diilruggere , 
edificare e piantare , come viendetto nella mi filone, 
del Profeta (Titren.% .IO-)- Q ai n0I > v ' ha nulla , 
dic'egli , che fenta del fallo, ma bensì delia fatica; 
è un mìnilìero , non un dominio , e voi non lie:e 
più di un Profeta . Siete innalzato ad una fede (u- 
blime , ma per potere f:mpre vedere più da lonta- 
no ; e non ve permeilo di (rare in ozio , eflendovi 
addolTata la cura di tutte le Chiefe. Ecco quel, che 
vi lalciarono gli Apoltoli , non oro ovvero argen- 
to; fe voi ne avete, non è come loro fuccefibre , 
ma per qualche altro titolo, c vei dovete alarne 
come (e non ne 11 fatte. Se vi vantate,dovere farlo co- 
meS Paolo nelle fatiche.e ne'patimenii (a.Cor.n.a j)t 
Voi dovete domare i lupi, non lignoreggìare fulle pe- 
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core. La voiìra nobiltà condite nella purità de'co- 
ftumi, nella fermezza della lede, nell'umiltà, die 
il piti bello ornamento de' Prelati. 

E poi (C'7 ): E' cofa moftruofa il cuor vile in 
un grado elevato , una vita fpregevole fopra la Sede 
principale , una faccia grave e una condotta legge- 
ra , una grande autorità fenza fermezza. Voi non 
fiete già tra quelli, che perdono le dignità in cam- 
bio delle virtù , voi avete conofeiuta ia vini per 
esperienza , prima della dignità . Efalta poi la digni- 
tà del Papa, fucceflore di S. Pietro, fopra i Vefco- 
vi, Pallore non folameme delle pecore, ma de'Pa- 
flori ( C.8. ), con pienezza di facoltà, Vicario dì 
G, G. , per governare non un foio popolo, mai pò-, 
poli tutti . S. Bernardo chiama tuttavia i Veicovi 
parimente i vicatj di G. C. (Opufcz c.y n 36.), per- 
chè hanno da lui immediatamente la loro facoltà , 
quantunque più limitata. Indi cforta Papa Eugeni» 
ad efammare il procedimento da lui fatto nella vir- 
tù dapoi che tiene la S. Sede (1. Conf.c 1 1 S'egli 
è più paziente, più manfueto , più umile, più affa- 
bile, più coraggiofo più fodo , più diffidente di le 
medefimo; ovvero fe ha dati ne'difetti contrarj ; qua 1 
Jìa il fuo zelo, la fui indulgenza, la Tua difiTezio- 
ne , p:r regolare l'uno, e l'altro. S'egli è uguale 
iieli'aweilità , e nella prolperità (C. 12 ) . Se nella 
quiete di animo fi fia iafeiato trafportare di fcherzì 
indecenti (C.i 3.) . Imperocché, dic'egli , quel ch'è 
piacevolezia tra'fecolari è bellemmia nella bocca di 
un Sacerdote . Vi ti vergogna lo feoppiar delle ri- 
fa, e più ancora l'eccitare gli altri a farlo. Quanto 
airavarisia, fo^giuo^e (C. i40> io "°n ho niente 
che farvi confiaerare ■ Imperocché fi dice , che voi 
tenete il danaro tu conto di paglia, mi guardatevi 
com: a:cettate le per fon 5 -, e non fiate facile a crer 
de», 
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dere alle cattive relazioni , cifendo quello ìl vizio, 
più ordinario- di coloro, che fono inalto pollo . Tal 
è il feconda libro (fella con fi derazione . . , 

XLVUI. V«rfo il mede/imo tempo eflendo Pie- 
tro Abate di C'ugni ritornato da Roma , dopo cinque 
jnefi di aiTenza , S> Bernardo gli faille una lettera 
molto obbligante, alla quale tuttavia V Abate di CIu- 
gnl non potè rifpondere così predo, come averebba 
voluto, per gì' infiniti affari . che lo circondarono al 
fuo ritorno (4 ep- 47. ) . Ritrovò Deputati , che lo 
appettavano „d" Italia , di Alemanna , di Spagna , d'In- 
ghilterra , di Francia , cioè de' raonifteri dipendenti 
da Clugnl in tutti quefti paefi ; e gli convenne fj.«e« 
dire le faccende, che fi erano accumulate nella lux 
affenza. Nella, fua rifpofta a S. Bernardo (E/.46.), 
parta così dell' accoglienza fattali da Papa Eugenio . 
Ebbe ferupre per me una faccia eguale , quantunque 
egli cambiaflè a diferezion cogli altri, fecondo la di- 
verlìtà de' foggetti, e degli avvenimenti. Mi prefe- 
riva a tutii, anche a quelìi, ch'erano di grado pili 
alevato, lo ero qua fi I* unico ftraniero , che fòrte sra- 
meno a'fuoì configli co'-Romani. Di quello e quanto al 
publico, e quanto al privato, non ho ritrovato 
uè più fedele amico , nè più fincero fratello . Mi affol- 
lava pizientemente , prontamente, ed efficacemente 
mi rispondeva ; mi Mattava come fuo eguale , e taf- 
volta come fuo fuperiore . Non aveva colà , che fen- 
tiiTe di fallo o di grandezza, tutto era equità, umil- 
tà, e ragione. Quanto gli domandai, o mi fu da 
lui accordato , o mi fu negato in modo , che io non 
potea dolermene . Io V aveva veduto a ■ Roma nel 
primo anno del fuo pontificato, l'aveva veduto poi 
a Clugnl, ad Auxerre, a Chalons, a ReimJ, ed al- 
trove, ma lo trovai fempre lo fteflb . 
- ■ XMX. Ruggiero Re dj Sicilia aveva perdut» 
Tom.XXtlI. £ « - 
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pel +9. il fin primogenito Ruggiero Duca di py- 
gl a , d-ipo av;r pjrduu ire altri Tuoi figliuoli, pej 
qucrfto ne; ujo fece coronare H; di Scilla il fn| 0 , 
che gli rimaneva, cioè Guglielmo Principe di Capua 
(Roma/. Salerq. ap. Ba'on an- 1150 ) . Pietro diclu- 
gnl feri/Te al Rt: Huggiero uni* lettera confolaKria 
ìnrorno alla morte de' 1 noi figliuoli (6.ep. 16), ac- 
cennando che óveva fatto per elTi dirM-;fle, ed al, 
tre orazioni, e di'tr bu te ektnolìne . indi dice elle- 
re egli molto affi no della inimicizia , che regnava 
tra quello Princ pe e il Re di Alemagna , eh' egli 
»' 1 (Tre di andarli) a ritrovare per ilìabilire la pace 
tra elTi Ma fuggiunge , quello che (limola noj e 
tutt i Fnncefi a detidsrare che voi fiate in pace , 
è >l d. p'urabil tradinvnto de' Greci contro i noifri 
Pellegrini . io. non veggo alcuno ira' Princ pi Criftia- 
ni , che poiTa farne vendetta quanto che voi . An- 
date dunque , vel dico a nome ai tutti , marciate in 
foccorfo del popolo di Dio; vendicate tanti oltr&ggi , 
tante morti, e tant" 1 iangue inghillamente fpurfb . 
Quelli Greci per altro, contro i quali |' Aba-e dj 
Clugnì eccitava il Re Ruggiero, erano Criftani, e 
non aveva egli biiogno di effe re «fonato a danneg- 
giarli, e/Tendo già lui il loro magg.ore nemico ch(t 
avellerò . 

L. Verfo il medelimo tempo laChìefa di Sve- 
lia fu onorata da due Martiri, da Errico Vefcovo di 
Upfal , e dal Kc Eric», o Errico, eflendo lo 'tefTo 
nome ( Vìt- ap, Boll. iy- lan.iom- %.p. 349. ) . tra il 
Vefcovo nato in Inghilterra e fu cop fa grato l'an- 
no 114S da Niccolò Vefcovo di cibano Legato del 
Papa, parimente Ingteft , che poi fu Papa Adriano IV, 
(Jo. Magri. hificGoih WiS.cig.)- tra caro al R e 
Errico, che metteva ogni Aia applicazione in pro- 
leggere , e aumentare la religione , e in far regnare 
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U giuflizia , per moda che. le fue leggi furono ce- 
lebri ne' recoli fìggenti (fiia Er*.Bol is/fj/. »m.tj. 
p. 187. ) , iotraprefe .la guerra concio a Fìnlandelì 
ancora Pagani e nemici dql nome Criilano, dopo 

Esr altro aver loro ofFena la p.ice, fe volevano ab- 
racciare la fede : e conduffe feco lui il Vefcovo di 
UpfaU Riportò contro di elfi una gran vittoria, do- 
po la quale fi profilò per tenderne grazie a Dio, 
ma veranda molte lacrime per la perdita di tante 
anime, che avrebbero potuto fai varfi , ricevendo il 
Battefirao, Diede la pace al rimanente del popolo, 
e fece loro predicare il Vangelo ; molti fatano bat- 
tezzati , ft fondarono delle, Lhjefe , li flahilirono de' 
Sacerdoti!, e il Vefcovo Errico dimorò, co' nuovi 
Crill'ani pei confermarli intanto che il He ritornò 
in lfvezìa. Avendo uno dì elfi commeiTo un omici- 
dio , il Santo Vefcovo cercò, di foitometterlo alla pe- 
nitenza canonica, per tenere gli altri in timore, ma, 
il colpevole divenuta per ciò più furiofo uccife il 
Vefcovo , la cui fantM venne confermata da molti 
miracoli. Era verfo l'anno 1150. e la Chiefn ono- 
ra quella Scinto Martire, nel giorno diciannove di 
Gennajo , Effendo ritornato il He Errico in lfvezìa , 
fu affiliti da un Prencipe Danefe, eh; pretendeva 
la corona di Svezia . Nel giorno dell' Àfcenftoné , 
mentre che- ascoltava U Meffa ad Upfi*l fua capi- 
tale , gli andarono a. dire , che i nemici erano fotto 
alla Otti, e che conveniva marciare contro, di elfi. 
Lardatemi , ditegli. , finire di afc-'ltar la Metfa , 
fpero che a Volteremo altrove il reilante degli Uf- 
fuj . Soni 'per andare incontro- a' nemici , ma coti 
poco feguìto ; e iìccome erano fdegnati principalmen- 
te contro, la fua perfona , lo rovesciarono , io tran*!- 
fero con molti colpi , e gii tagliarono la te'la . Era, 
il giorno dkiottcfimo di Maggio 1151. il giorno do- 
£ e 2 
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po 1' Afcenfione . Si trovò Copra il fuo corpo un ci- 
li io oltre avere praticate nella fua vita malte al- 
tre aufterità , vigilie . digiuni , bagni freddi per do - 
mare la carne rubella . Uopo la fua morte occorie 
un g-an numero di m racoli per tua interceflione , o 
la Ghiera l'onora come martire nel giorno , che ven- 
ne uccifo ( Mar- R. iS. Ma) ) ■ 

il Legato Nicolò Vefcovo 'Ai Alhano ( Saxo 
Gramm. I. 14. p 238. ) era flato mand-ito dal Papa. 
Eugenio nella Danimarca, e vi flabilluna metropo- 
li in NorveeÌ9 , che fino allora era (lata foggetta 
all' Arcivefcovàdo di Lunden (Sup-Ub. 64. n. 57.)- 
Per fare altrettanto in Svezia, tenne a Lincope un 
Concilio Provinciale nell'anno 1148. (Joan.Mag.18. 
c.i8.)i ma fioome i Goti , e gli Svezzai non fi 
poterono accordare intorno al luogo della Metropo- 
li, né biella pedona dell' Arcivefcovo , il Legato fi 
ritirò fenz' aver nulla riabilito . Imperocché i Goti 
amavano meglio rìconofcere I" Arcivefcovo di Brema 
che quello di Upfal - Il Legato Niccolò ritornando 
per la Danimarca, lafciò a Efqnilio Arcivefcovo di 
Lunden il pallio, che aveva deftinato a quello di 
Svezia, affinchè lo date al Prelato, che i Coti, e 
gli Svezzefi eleggeffero di cormin confenfo, lo che 
non ebbe efecuxione . Il Legato voleva anche flabi- 
lire l' Arcivefcovo di Lunden primate di Svezia , e 
di Norvegia , per constarlo dell' Arcivefcovado , che 
aveva riabilito in Norvegia, e quando fu .Papa con- 
fermò dipoi quella primazia . 

Artuico tra allora Arcivefcovo di Brema fjufr. 
tp.Lìndemhr.p.i 02 \ effendo fucceduto ad Adalbero- 
ne morto nell'anno 11 48. e tenne quefta Sede per 
anni venti. Nell'anno feguente 1149. mentre che la 
SatTonia era in pace cogli Scluavoni , Artuico fi pro- 
pofe di riflabilire i Vefcovadi rovinati da quelli bar- 
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Iwrii cioè Oidemburgo dipoi trasferito a Lubcc, 
JUtzeburgo . e Macleburgo dipoi trasferito a Sverin. 
Qnefte Sedi erano flato vacanti per anni ottanta , • 
Artuico fi trovava in tal modo fenza Suffragane!, 
non avendo p'4 la gmrifdizione , che avevano avu- 
ta i fuoi predeceflbri fopra I Vefcovi dì Danimarca , 
di Norvegia, e di Svezia. Sì (forzò egli di ricupe- 
rarla' per mezzo di follecitazioni e con doni, api ref- 
ìo il Papa e 1" Imperatore ; e non potendo riulbir- 
vi cercò di rifiatili» quefli Vefcoyadi fitu^ti tra gii 
^Schiavoni nel fuo ' vicinato, Confagrè. Velcoyo di 
Oldemburgo Vicelinó Sacerdote venerabile-,, che fi af- 
faticava in Alfazia per la propagazion. dell» fede da 
trent' anni, e fece Emmeardo Vefcovo di Macleburgo. 

- LI. Era Vicelino nato nella Dioce&Vttt Mindèn, 
di Padri dfaìintì per. virti , più che per .córidizione; ; 
Audio egli affai tardi , prima nel fuo paefe, poi * 
Paderborn fotta Axtmano celebre Maeftro , che fu 
cofiretto a moderare il fuo ardore per lo Audio QUlm.l. 
*.4?.cJ4S.). Indi Vicelino dìrefle la Scuola _dì, Bra- 
ma folto 1' AcEÌvefcovo Federico, <U cui era amato 
guanto dagli altri , che maggiormente erano diitintl 
per la loro virtù in qaefta .Chiefa, ma era in odio 
atXherici negligenti :e fregolati • Veniva, acculata 
ianeora di ealtigare troppo afpratneBte' I fuoi fcoìarl, 
molti: de' cjuali per ajtrti , di vennero uomini confi dura- 
bili ; e: fopra tutti un Giovine chiamato Ditmaro ' 
( C. 46, ) , Dopo molti anni deliberò Vicelino* di an« 
dare in. Francia per fare maggiori fludj, .egli jfoede- 
fimo ;,e .prendendo fedo lui. il giovine .pìtmaro 11 an- 
dò* Laon a farfi difeipolo dei due . fratelli. fiaulo 
ed Anfelmo, .eh! .era no allora i più famofL per ifpia. 
gare?la fiera Scrjuura . Studiò tre anni fotto; dLló : 
ro, canfaaoo le qUeltioni di curioliia, e le difputs 
.fu^ràssj. «dì avanzandoti iwl defidsrib della perfe T 
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zlone , deliberò di non mangiare più carne, e di por ' 
tare un altro cilicio fopra U carne- Non era altro 
allora, che accolito , ed aveva ricufato di andar* 
piil oltre, temendo la leggerezza della fua età, mi 
dopo quelli tre anni di Audio nella Francia , prefe 
partito dì ritornare nel fuo paele» e di prendere gli 
ordini fagri . V, 

Nel fuo ritorno andò a ritrovare S. Norberto 
( C. 47. ) , allora Arcivefcovo di MagdeburRO ,■ che 
avendo conofciuto il fuo merito, 1" oidinò Sacerdo- 
te . Allora ardendo dì vivo zelo , e defiderando di 
renderli utile alla Chiefa , intefe che Errico Principe 
degli Schiavoni aveva domate alcune barbare nazio- 
ni , e non cercava altro che ftendere la religione . 
Andò egli a ritrovare Adaiberone Arcivefcovo di 
Brema, che approvò il fuo difegno, e gli diede la 
miffione per andare a predicare tra gli Schiavoni , e 
per adoprarfi ad ellirparvi l' idolatria . Torto entrò 
egli nel paefè con due Sacerdoti, che fi dedicaro- 
no a quella buona opera, e ottenne dal Principe 
Errico la permiflìone di predicare *, e la Chiefa di 
Lubec, per- fare quivi le loro funzioni. Ma Errico 
effendo morto , ed il bacfe in turbolenza per una 
guerra civile, fi (labilirono a Fatderen a' conh'hi del- 
l' Alfazia verlo gli Sbavoni (C48.). Gli abitanti 
facevano profelìione del Criftianefimo , ma non ne 
avevano che il nome: fermavano ancora le loro an- 
tiche fuperftilioni , ed onoravano ancora alberi e 
fontane. Vicelino fi fece amare-, ed ^fcoltaVano ma- 
ravigliati quello che loro predicava dei beni del fe- 
golo futuro e della refurrezione : una . incredibile 
moltitudine fece ricerfo alla penitenza , e le' Aie pre- 
diche fi dhleftVo in tntt' i paefi de' Nortalbingenfi . 
Cominciò egli a vilìtare le Chiefe circonvicine , in- 
ftiuendo i popoli , correggendo i peccatori , termi- 
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fianco le differenze, d Itruggendo i borchi profani t 
e tutte lé cerimonie pagane. La Tua (lima gli acqui* 
flò m'Iti difcepoli , tanto Cherici , che laici , che tor- 
narono una latita 'ocieti, promettendo di offervaré 
il celibato, di applicarli ali orazione e al d ; gìuh" * 
di viiìtare gl'interini , nutrire ipoveri, tfiaiicarfi pet 
la loro propria falute , e per quella del prcffmo * 
Pregavano ellì particolarmente p:r la con verdone 
degli Schiavoni ; ma Dio non gli éfaudì così torto . 
LMmperatore Lotario per configli*) di Vietino 
) fece fabbricare il Cartello di Sigeberio fo- 
pre la Tra va , e vi fondò una Chiefa , dandone à 
fui là direzione i come di quella di Lubec . Suo di- 
legno era di fommettere tutti gì Schiavonj alla re- 
ligione Cridiaha, è dar loro per Vefcovo Vicelino t 
Ma ta morte' dì quefto Principe tolfe 1' effetto di ta- 
ìe itabiliirientó ( 0.55 )j c le guerre , che fegiiironó 
tra Errico il fuperbo e Alberto l'Orio } cólìfinfero 
Viceliho a ritornare à Faidereri co' fuòi compagni 
( C 50. ) , che facevano molti miracoli , particolarmen- 
te fopra gì' invaiti da] demonio . Qualche tempo do- 
po Ditmaro antico, difcepolo di Vicelino - t ed allora 
Decano del Capitolò di Brema , tafeié tutto per u- 
hitfi à luì, ed alla fua Comunità di Falderen, e gli 
fu di grande ajuto col fuo islo , e colla Aia virtù 
(C. 59. ). Tal era il Sacerdote Vicelmtì j quando; 
Artaico AfciVefcovo di Brema l'ordinò Vefcovo di 
Oidemburgo, nella Domenica nono giorno di Otto- 
bre 4(49. ( C 70.) * Ma perchè tu fatto fehza aver* 
Io partecipato ad Errico il Leone Duca di Sàltofiià , 
quefto Principe gli levò tutte le decime dell'anno: 
tuttavia éffendo il huovO Vefcovo andato a ritrovar- 
lo , il Duca fi placò è gli promife la fua protezio- 
ne a condizione, che riceve/Te 1 iiiveftitùra da lui j 
La propouiione parve «fa dura a Vicelino , effendi* 
E e 4 
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contro il coftunid il ricevere V inveftiiura da altra 
mano, che da quella dell'Imperatore. Un Signore, 
amico del Vefcovojo coniglio ad arrenderli al vo- 
lere del Duca pe' vantaggi delle Chiefe di Schiavo- 
nia ; dimostrandogli, che né la protezione dell' Im- 
peratore, nè quella dell' Arcivefrovo gli fervireb- 
bero a nulla, fe il Duca, ch'era il Signore del pae- 
fe , gli folle contrario . li Vefcovo domandò tempo 
a deliberare, e confuitò l'Arcivefcovo Arturo, che 
Io di/tolte gagliardamente dal ricevere l' inveftiiura. 
dal Duca, dicendo che non v'era altri, the l'im- 
peratore, che fofTe Signor de'Vefcovj, del quale gli 
altri Signori procuravano di divenire vafialli. Ma 
poiché il Duca di Saflùnia figurava a trattare arpra. 
mente Vicelino, impedendogli le decime (C.71 ), 
e negandog'i ogni cola , che richiedeva , finalmente 
«edette (C 74.) ricevendo da' lui l' inveilitura col 
Palìorale . Ma poco dopo ebbe una grande afflitto- 
ne, per la perdita di Ditmnrn fuo caro difcepolo, 
che mori nella vigilia della PeniecofK-, il giorno di- 
cìafTette di Maggio 11 52 

Ltl 11 Patriarca Niccolò Muntone fu coflretto 
a ritirarli in Coftantinopoli nell'anno 1151. (Cinn. 
1.2. c.18. )■ lacchè cominciò egli a governare gii 
affari di quella Chiefa , lì acquillà i rimproveri di 
tutto il mondo , come colui , che irregolarmente a- 
veva ufurpata la Sede di Collanti nopoli , dopo aver 
rinunziato il Vefcovado , binando quello di Cipro 
( Sup . rj.26. ). Kefilìè qualche tenpo cflinatamt-nte j 
ma efTendo l' affare portato a! giudizio dell'Impera- 
tore, e vedendo che la cofa andava male per lui, 
non volle efporlì ad eilere condannato ; onde rinunzian- 
do il Patriarcato fi ritirò a menare una vita priva- 
ta, dopo aver ("ottenuta quella dignità tre anni, e 
quattro meli . AI Tuo tempo li decife ^nodalmente 
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(Jtis-Grttco R. p- ai?, Catalog. p. 303. ) , che 
raffiniti contratta dalle promtffe nuziali &a due cu- 
gini gérmanì, e due forelle non era un impedimen- 
to ai matrimonio - Suo- fucceffore fii Teodoro Mona- 
co e Abate di S. Anaftafia ., al qualey fuccefle un fo« 
Iirario chiamato Neofito, tratto dai Monaftero (iella 
E vegetine , cioè la benefattrice, titolo dato alla Bea- 
ta Verginei Poi Goftantino diareno Diacono, e fa- 
cellario f-J innalzato alla Sede di Coftantinopoli . Non 
fi fa il 'tempo" dèi Pontificato di veruno di quefli 
tre Patriarchi f nH'Wtti>Sniìeme non durarono altre, 
che quattro anni. ■ r-iu '. i;t,e : n .• V, o--' 

LUI S. Bernardo fi accorgeva, da lungo tem~: 
po, che il Monaco Nìccolò-fuo Segretario gli faceva 
tradimento, 1 ma finalmente la cola fi feoperfe net 
iiji.' e' quello feiagurato fi' ritirò da Chiara vatie 
( Mdbìl prtef. in Serm. S. Beni, n- j6*) . Era egli, 
Francsfe , e fin dalla, (uà gioventù aveva abbracciata- 
la vita monaftica a Mouftier Rameì vicino a Trojan. 
EiTendo egli uomo affai dotto de fuoi< tempi, ebbe irt 
quetto Moni fiero l'incarico di ammaeflrare gì' altri, 
ed il filo fpìr'to facile - ed atto ad iniinuarfi gli ac- 
quiftò l'amicizia di molti gran foggetti , come Ka.0'4 
ne Vefcovo di Troja , "Pietro Abate dì Clagni, He. 
tro delle Celle, e molti altri. Tratto egli dalla' ripu- 
tazione di' S. 1 Bernardo andò a Chiarav'alle , e vt fii 
ricevuto nel primo anno de! Pontificato di Eugenio 
pel gran defirterio , che dimoftrava di Daffare ad uria 
p'iì (ìreita offervanza , pi A di quella del fuo Mona- 
ite ro . Appena enrrò in Chhravalie, che fu dato per 
compagno a Goffredo principale Segretario di S Ber- 
nardo imperocché la moltitudine degli affari obbli- 
gava il S. Abate ad averne molti; e Niccolo effen- 
do divenuto il primo n' ebbe parimente degli altri 
fotio di iuì. Avevi egli a Chiaravalls il fuo.gabi- 
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netto oieno di l.bri, e ne faceva traffico, prendendo 
in pre lito originali per farli trafcrivere , e portando- 
ne degli altri , a condì tione di averne Una copia t 
oltre P originale . Sopra tuito aveva cura di mante— 
nerfi un gran numero di aratici , é lutto ciò appari- 
le dalle fue lettere. Il fuo uffizio t e quello degli 
altri Segfetarj di S. Bernardo non era folamente dì 
fcrivere folto di lui, ma d* corripor lettere col loro 
ftile per ordì ne fuo, donde tìafce. che aldina volta 
fi dujle , che non hanno feguirate le fue intenzioni 
C : Uf.-iSf. a/. 3ji- J Niccolò fcriveva ancora delle 
lettere in nome di altri p-rfonaggi , come di Errico 
fratello del Ke, poi Vefcovo di Beauvais Finalmen- 
te fcriveva Sermoni, che pattavano fotto nome dì 
S. Bernardi* ò non ficeflé altro, che tradurre in 
Latino quello ; che il S. Abate dettava in Francefe , 
o ne comp.-nefle dei confirriìli ..Imperocché era pre- 
gno de' p rilìeri d l fuo MiertrCi e lapeva perfetta- 
mente iramitare ili firn llilé , ... , 
Niccolò viiTe c"sl per cinque anni in circa nel- 
la intera tionfi lenta di S. Bernardo , e di Pietro di 
Giugni, dal quii era teneramente amato, ed a cui 
S. Bernardo Il> mandava di tempo in tempo, pef 
comunicare vicendevol netite i l<iro più fegre i peri- 
fieri (Ep.164 ap. Btr. ). Finalmente S. Bernardo 
s'avvide, ch'era ingannato da Nicc-'o < è ih egli 
s abufava del fuo figiHo per ifcrivere delle lettere" 
falfe in fuo nome; egli ne fcrirte ir. tali termini a 
Papa Eugenio ( Ep 284. ) : Noi abhìamo alcuni. Fallì 
fratelli, e molte lettere &lfifiea£é col nitro figlilo 
contraffatto, fono cadu-e nelle mani di molte, perfo- 
ne, e quel ch'io temo più di rottó è che h dice , 
dente capitate ancora a voi; lo che m ha co- 
ietto lafciare il mio primi figlilo , ed a fervirmi 
del nuovo , che «« voi yedcte , eoa la mia «Uff 
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• col -mio nome . Non ne ricevete altro come ve- 
nuto da me . E ciò diceva , perchè allora i figlili 
tenevano luogo di fofcrizione . Il S. Abate non no- 
mina qui Niccolò , perchè il Tuo tradimento non «ri 
incora refo pubblico . 

Ma quando ttl efcito di Chiaravalle , hpn aven- 
do più riguardo alcuno, no ferine in tal modo al 
Papa (Ep. 198 ). Niccolò è partito da noi perchè 
non era più de'noflri,e partendo làfciò quide'ver- 
go^nofi fegniilo conofeeva lungo tempi prima, ma 
flava alpettahdo» che Dio lo convertine , o che fi 
feopriffe da fe' medefitfo come Giuda ( 1. Ìoan-U- 
10..% e quefto è accaduto * Oltre i libri j oro, e 
denaro in gran eppia , gli furono trovati . addotti 
mentre che ufeiva tre iìgilli ( iinó Aio, tino del Prio- 
re , ed il mio ; non già P antico , ma il nuovo , eh? 
io èri flato coftretto a prendere da poco tempo per 
Cànfìre le frodi . _ Chi potrebbe mai dire 3 a quante 
perfoné abbia egli fcritto. fono il mìo nome quél , 
ciò che piacque fenza mia fapitta ? Piaccia a Dio, 
chela voflra corte fil del tutto dente dall' effetto 
dalle menzogne fue , e che l'innocenza di. coloro ,, 
che ltan.no meco, poffa effere giuftificata appreflo 
q.iet'i » ch'effo ha prevenuti colie Aie calunnie. Egli 
è (lato convinto , e in parte per Aia propria cofifef- 
fione,dÌ avervi alcuna volta fcritte delle fue falfit 
lettere < Quanto alle fue- infamie divenute pubbliche 
in tutto il psefe.j non voglio nè macchiarne le mie 
labbra, nè gli orecchi vòftri. Se viene a ritrovarvi , 
poichs lì vanta di avere degli amici nella; torte dì 
Roma, rìqoflatevt-di Arnaldo di Brefcia , imperoc- 
ché quelli è ancora peggiore, Non v'ha chi meriti 
più di lui di eiTere condannato ad una perpetua pri- 
gione, e ad un perpetuo filenzio . Niccolò dopo d.\ 
aye« feorfo pei; varie parti fi 1 ritirò finalmenrt * 
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Mouitier Ramei luo primo Mona(ìero,e ville ancori 
più rfi venticinque anni. - ■ -> fanti 

LIV. Verlo il medefìraó tempo S. Bernardo ; 
avendo intefo che l'Abate S igerò eia interino ail'e- 
flremo, gli fcriffe una lettera piena di amore ' e ài 
pietà , per ineoraggirto alla morte ( 266. Mabill. 
ad ep.66.'y, e drmoflrargli il defiderio, che avevi 
dì andarlo a vilìtare , e di ricevere la fua benedi- 
zione . Sugero nel principio della Tua malattia fi fe- 
ce condurre al Capitolo , e dopo aver dette alla Co- 
munità alcune parole d'edificazione fi proflrò n'io- 
ro piedi, e dittruggendolì in, lacrime domandò lord 
perdono di tuft'-ì falli , che aveva contro loro ,cpm- 
meflì; lo che gli fu accordato con altrettante lacri- 
me dalla loro parte Egli mori nel tredicefimo giorno 
di Gennajo 1152 in età d' anni - Iettanti , e ventino-* 
vefimo del fuó governo Intervennero a' Cuoi fune- 
rali fei Vefco'vt , molti Abati, e il Re Lu : gi il Gicw 
Tine, che vi pianfe amaramente 
• ' LV. Nel medefimo anno rYlfa ' nel diclottefi- 
mo giorno di NlarM , Martedì avanti la Pafcjua fio- 
rita, imperocché cosi chiamavafi. allora la Domenica; 
delle Palme, fu tenuto un Concilio a Baugenci (T;* 
i». p.ri39-)> dove fi ritrovarono' quattro Arcive- 
fcovi, Ugo di Sens, Ugo di Roano, Sanfone di' 
Reinis , è LanfVedo di Bourdeaux , con gran numero 
di Vefcovi , e dt Signori . L' Arcìvefcovo di Sens vi 
aveva invitati il Re Luigi , e la Regina Eleonora 
per giudicare della validità del loro maritaggio: im- : 
perocché fi pretendeva, che foflèro ti ftretti parenti,; 
che non potefife fuffiftere. Si produffero nel Con- 
cilio alcuni teftimonj , che Aopn aver giura* 
to depofero la parentela, ed efiendo giudicata la, 
prova per furriciente i Prelati del Concìlio giudica- 
rono il maritaggio nullo CQjTaffenfo dalle parti ( Gw& 



□igiiizcd by Google 



ArJ.diG.C. nja. LIBRO LX1X. 44S 
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V iflbll cnartotdici anni Meme , ed avevano avi.» 
due figlie i ma il he Luigi aveva ricevuto dal a Re- 
gina «onora lanti mali trattamenti dotante il viag- 
gio della Tetra Santa, ehe non poteva computarla. 
Ritornò ella immantinente al Aio Ducato d Aquila- 
li», e fposò Ertico DM di Normandia , e Conte 
d'Anglo, che fa dip i He d' Inghilterra 11 Re Lui- 
gi (posò Coitanza figliuola d Alfonfo Vili. Re di 

Cafll LVl. In Alemagna il Re Corrado HI. effendo 
venuto a Bamberga a tenervi la fua. Corte , moti 
nel primo Venerdì dopo le Ceneri , giorno qumdice. 
fimo di Febbraio II sa- avendo regnato quali tredici 
anni , fenza effere (lato coronato imperatore ( Olr.i. 
Tnd. c.63.). Fu fepolto net medefimo luogo vicino 
al Sepolcro di S Errico, Italo appunto allora cano- 
nizzato da Papa Eugenio, ad «lenza del Vefcovo 
e de' Canonici di Bambrrga, e fopra la relazione di 
due Legati, fpediti in Alemagna per altri affarìi ma 
incaricati di andar colà ad informarli della vita , e 
de' miracoli del Tanto Imperatore. 11 Papa nota nel- 
la fua Bolla ( Eagin tp-7 ) , < he ,a canonizzazione 
non fi deve fare regolarmente, che ne ; Concil) ge- 
nerali . 11 Re Corrado vedendo , che il fuo figliuolo 
Federico non poteva effere elerto Re per la ina pic- 
cola età , difegnò in fuo fiicceffote Federico figliuolo 
di Tuo fratello! ed in fatti venne eletto a Ftancfort 
in un'Affemblea numerofifiima , dove intervenne.» 
parimente alcuni Signori Italiani ( Otr 2. de geft. Fr. 
6. I. f.). Fu eletto Federico nel quarto giorno di 
Marzo dei medefimo anno , eh' era il Martedì della 
terza fetlimana di Quarefima , e nella feguente Do- 
menica fu coronato ad Aquifgtana da Arnoldo Arci* 
vefcovo di Colonia. Era quello Prencipe giovine, e 
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J!5 «f« anni. Era valori, magnammo, 
P'5tl>, e pruderne, ma far», co.lenco. e co,,», 
fcuto fitto il moie di Fedir,™ Birbarona. 

Subito che f, coronato mia Conliglio co prin- 
cipali Signori , e col loto patere mauaò a Roma 
Ita,, eletto Arciv.feovo di Ireven, «ri ttcrudo 
Vedovo di Bamhcrga . par dar P«'« o"" 
lione ad Eugenio, a' Romani, ed a luna I Italia . 
"ncontanente dop-. il Papa , ed ,1 Re Federico lecer» 
„n trattato col nuzzo de' loro Deputai, lAp Varo*, 
in lavi. Merano dalla parte del P.pa, feti. 
Cardinali, « Brunjne Abate di Chiaiavale vicino 
a Milano dell' Ordine di C illello i d.lla parte del 
Re Anfelmo Vefeovo di Avelsberg . Ermanno Ve - 
Icovo di Coltane , e tr« Conti . U Re prorn.Ji di 
non fare nè piee ni tregua co' Roman, , ne con liug. 
S-iero Re di Sicilia , fenza il confer.fo de itomao, e 
del Papa, « di adoprarfi a tutto tao potere, per 
renderei Romani cosi (oggetti al Papa , cedi 
cent'anni Io erano (tati. Di difendere contro tutu 
la dignità Papale , e le regalie di S. P.elro , coma 
avvocato della Chiefa Romana , e di aiutarla a ri- 
cuperare quanto ella aveva perduto . P, non accor- 
dare alcuna Tetra all' Imperatore de «W d, qua 
dal mare e fé ne occupava alcuna , di dlfcaccarlo 
con quella preflezza, che gli concedete il luo potè- 
re. Il Papi promire di dare al Re la Corona im- 
periale quando fi portalie a riceverla , di afiilterl» 
con tutte le fne forse per mantenere, 
la fi» dignità fervendofi a tale efièite delle calure 
eccleliaBiche ; « d'Impedire all' imperator Greco il 
tare conquida veiuna di qua dal mare. E quello 
trattato ìt data del ventefimoterzo s'orno di Mano 
indizione quindicefima l'anno rtja. 

LVIl. Era la Sede di Magdebnrgo vacante per 
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18 morte dell' rtrovefcovo Federico, accaduta nel 
quitidceiimo giorno di Gcnndjo, e V' fu di parere 
nella elezione . rileggevano gli uni il Propolto Ge- 
rardo , gli altri il Decano {Chr.Saxo an 1 15 i.Otto c.6 ). 
Pér wnrjin*re diner-nia andarono a ritrovare il 
Re, ch'era in Sa flb ni a , il quale non potendoli mu- 
nire, perfuafe al Decano e al iuo partito di eleg- 
gere G'ttcmano Vefcovo di Ceits , ancora giovine, 
ina nobile, e avendolo ch'amato a fe gli diede l' in— 
veititura dell' Arcivefcov*do di ftja*debitfgq ; impe- 
rocché la Coite di niemagqa pretendeva , che dopa 
l' accordo fatto tra Pjpa Palquale L f , e V 'nip^raio- 
re Errico V. intorno' alle inveiijture rSypJib.66 n-sO» 
in cafo di dif ordia nell' elezione di un Vefcovo., 
potete ì| Principe elegger colui, che più g(i piaceva 
col contìglio de' Grandi , il Ke Federico avendo re- 
golati g) affari di Sìfiunia pafsò in Baviera e cele- 
brò la Fella di S. Pietro <n Katisbona ; dove i due 
Vefcovj , che avo-a fpediti in Italia , ritornarono a 
(ni con grate notizie , - r ... 

Frattanto Gerardo Proporlo di Magdeburgo (Otta 
e. 8- ) an lò a Ho ita a dolerli con Papa hugenio , 
che Guìcmario folte (lato intrufo in quella Sede per 
autorità' del Prìncipe. A l papa parve ciò affai mal 
fatto, come lo dimoftrà colla rifp°fta da lai farà ad 
alcuni Prelati alemanni, che gli avevano fermo in 
quello particolare , per compiacere al he . Erano co- 
itolo tre Arcivefcovi, Ebcrardo di Salsburgo , Ar- 
tuico di Bri-ma, (lino di Treveri con otto Vefcovi, 
nel numero de' quali era Ottone di Fiifinga (Ep.$) t 
In quella lettera il Papa riprende i Vedovi della lo- 
ro poca fermezza , e rapprefenta loro , che la legge 
di D'O non permette le traslazioni de' Vefcovi fen- 
za una manifefta utilità, e fenz' anche una necefiì- 
tà di farlo . Perciò ordina loro di fate in modo coli" 
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efonaiioni , che il Re Federico defirta dalla fua Im- 
prefa , e lafci alla Chiefa di Marburgo la intera 
libertà della elezione- Imperocché Soggiunge, non 
poiTì.im noi accordare cola veruna con:ro D.o , e 
contro i Canoni . La lettera è in dati del diciaHet- 
telimo giorno di Agofto 115 ■■ 

LVÌII. Compofe S. Bernardo in quell'anno il 
terzo libro dilla con fiderà zio ne , in cui rapprefenta 4 
Pana Eiigeìiiò quello eh' è al di folto di lui. L' die" 
egli, il mondo intiero , ma per prenderne cura , non 
per poflederlo , come Signore : quello titolo non 
lì conviene , fe non che a G. C. ( Ci. ) . Non vi 
ha nè veleno, nè ferro ch'io tema tanto per voi, 
quanto la palììone d^I dominare. Voi dovete ellen- 
tìere la vofìra attenzione fopra tutti: prima fopra gì* 
infedeli , per procurare la loro converiioue : impe- 
rocché, a che mettere limiti alla predicazione dell'E- 
vangelo ? affettiamo noi che la fede pervenga loro 
;>c ridentalmente, fenia effere annunziata f vi aggiungo 
l'oftinazione de'Greci, the con noi fono, e non lo- 
uo: uniti colla fede, difuniti dallo Scìlma, benché 
non camminino nè pure diritti nella fede. Aggiungo 
I* Erena, che ('infinua quafi per tutto fegretamente , 
e in alcuni luoghi ci attaoca fcopsrta , principalmen- 
te verfo il Mezzogiorno . Parla egli de" nuovi Ma- 
nichei . Per gli Cattolici medelìmi è la Chiefa defo- 
lata dall'ambizione, e dall' interefle . Non è forfè 
p:ù l'ambizione, che la devozione , che tragga a vo- 
litare i Sepolcri degli Apolìoli ? forfè delle liie grida, 
non rifuOna continuamente il v olirò palazzo? tutta 
l'Italia non è occupata a profittar fi delle fue fpoglie 
con infaziabile avidità? 

A cagione dì quella moltitudine di follecttatori , 
che accorrevano a Roma da ogni parte , egli parla 
óeii'abufb delie apDellazioni (An. ep.1-c.4-2- c.4.3. c 4.) . 

Eia 
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Era quello un effetto delle (alfe decretali, cria Itàbi- 
Jifcono,come una tradizione apolìtica , la librrtà di 
appellarli ai Veicovi, ai Metrupohtani , e ai Prima-' 
li, e dì far paffute a Roma gli ifori più difficili, e 
più importanti (Sìxt.l.ep.ll.c.3..). Che tutt'i Vefco- 
vi moleiìatì poflono avet ricoifo alia b. Sade , e drb- 
brino andarvi ogni vo!t3 che vi fono chiamati ( F/- 
fior. ep.t-c.j ) . Che le caufe de' Vcfcovi non pò (To- 
no elfer giudicate definitivamente alno che di Pa- 
pa (Zephyr- tp.i Fab.tp.$. c.^.Sup W.54 n.25 -lib.$o. 
n.57. lii-S !• "-S- ) ■ Finalmente , che itluio , che lì 
pretendono mondati, debba no ottenere prcroghe,qua- 
lunquc volta s'appellano . E ficcarne l'autorità di 
quelle decretali era riabilita quali da trec^r.t' arni 
prima; nell'uno aveva più penfitio di dubitarne, ré 
di contraltare quelle mailime . S. Bernardo dunque 
fuppone l'utilità , anzi la necelfrà delle appellazioni 
alla S. Sede, e non s'oppone altro che agli abuli di 
quelle . 

S'appella, dicagli, a voi da tutte le pait'fjCo/j/a) : 
quello è un legno della vcflra primazia ; ma voi do- 
vete riguardate l'utilità . Non vi ha cofa più bella , 
che il vedere i deboli l'alvi dairoppieHìi'ne, lubito che 
frappongono il volito nome ; ma nier.te dà più do- 
lore , quanto il veder quelli , che htn f3tto rrale , 
trionfare fotto quello pretello , e quelli che l'hanno 
foffeito , affaticarli inutilmente . Voi dovete anccia 
reprimere le appellazioni fenza motivo, che r.cn fer- 
vono a nulla all'appellante, e non nucccr.o pumcal 
citato. S.Bernardo lì duole ancora che fi appelIffTe 
prima della fentenza , fenza ricever tono, per mo- 
leltare l'avvertano , o guadagnar tempo : the li rp- 
pellafle per [sfuggire la gìufhzia , e vivere impune- 
mente in colpa come nel!" inctilo , o nell'adulterio . 
I cattivi fi fervivano dell 'appellazione per oj-perfi al 
bene , ed era un modo di arrefisre i Vtftovi , che 
Tom.XXill. F f 
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volevano difciogtiere , o impedire i matrimonj illeci- 
ti ; punire le violenze, e ifacrilegj , allontanare rea- 
gii ordini e da brnefizj le perfone indegne ed infa- 
mi . S. Bernardo s'era già dolco fortemente con Papa 
Innocenzo 11. di quello abulò delle appellazioni , che 
diftruggevano l'autorità de' Veftovì (Ef.178.). Co- 
loro ch'erano lelì , amavana meglio iotììire la vena- 
zione , che ausare a Roma con grave fpefa , dove 
fi favorivano gli appellami e le appellazioni , e do- 
ve non li vedeva veruno, che folle condannato nelle 
fpefe ■ 

Conchlutie S Bernardo, che non bìfogna nè di- 
fpregiare le appellazioni , riè abufarfenc , ma che l'abu- 
fo è peggiore, perchè trae feco il di fp regio . Riferi- 
fee due notabili eftmpj dell' una , e dell'altra cofa , 
occorfi a Parigi . Era un uomo prometto in marrì- 
monio: giunto il giorno delle nozze tutto era dipo- 
rto , e raccolta la compagnia; volendo un altro le- 
vargli la l'uà moglie, iuterpofe un'appeilaiicne , di- 
cendo , eh* e!!;i Èra (tata prometta primi a lui . Lo 
fpefo, e tutti gli adami tettarono maravigliati, e il 
Sacerdote non isì andar oltre , fi divife la compa- 
gina, fi fofpefe i! li-. ammonio (ino a tanto che le parti 
ritornarono da Roma - Un altro matrimonio , per cui 
era defìinaro il Riorno , non andò avanti per alcune 
penone, le quali pretendevano che non potette com- 
pierti legittimamente - La caufa fu portata al Tribu- 
nale Ecdcliailico, ma fenz' arrendere la fentenza , fi 
appellò folamente per aver tempo . Lo fpolo non lì 
cutò di quell'appellazione , e tuttavia s'ammogliò . 
Vedete dunque , feguita S. Bernardo , donde nafeé , 
che voi punite quafi iempre chi diipregia le appel- 
lazioni , e che voi ne diilimulate 1' abufo . Voi fate 
bene a rimettere motte caufe ne' msdeiìmi luoghi , 
a quelli, che pottono farne un efame più pronto e 
fadle , e deciderle con maggior ficuretza , ma guar* 
date bene a chi le affidate • 
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Parlando poi S. Bernardo de! diiintereiTe necef- 
fario a ciafcuuo di coloro , fono ftipjriòri agii altri 
(C.j.), rende quella te lì imeni anca a Pepa Eugenio. 
Njì abbiam veduti due Prelati venir tfafi' Alemagtva 
con cavalli carichi di danaro , ria loro nejlo Italo 
molo riportato indietro . Cofa inaudita , che Roma 
rimandarle indietro il danaro ; e cerio r.on credo iò 
già, che voi l'abbiate fatto per coniglio de'Koma- 
ni . Quefti Prelati erano entrambi riechi, ed entram- 
bi rei . Etano l'Arcìvefcovo di Magortza , e qutìlo 
di Colonia ■ Parla poi di un altro venuto di oltre 
mire , e dall' eilremità del mondo per comprare per 
la feconda volta un Vedovarlo , che fi crede eftere 
Guglielmo Arcivefeovo di Yorc . Parla egli anche di 
un Vefcovo povero , al quale Papa Eugenio diede 
fegretamente coti che fare i fuoi regnli , per falvare 
le convenienze , e l'onore di quello Prelato . 

L1X. Pattando ail'efermoni . è,dic'egli, gene* 
ral querela delle 1 Chie fc , che effe iieno tronche e 
fmembrate (C 4"). SÌ f ttraggono gli Abati da' Ve- 
frovi ! i Velcovi dajli Arci vedovi , gli Arcivefcovi 
da' Primati . Voi inoltrate in quella modo di aver la 
(Vieta farolià; ma forfè a corto della giù itili a . Non 
bifogna folamente riguardare a quel eh' è onefìo . e 
a quello . ch'è efpedjenie . Non vipare indecente cefa 
il prendere la vcilra volontà per legge , e il natu- 
rare la ragione , per efercitar !a voflra fola prfTan- 
za , perchè non avete fuperiore , a cui fi polla ap- 
pellare ? Tanto è viltà , quanto alterigia il feguìtare 
la fua fola fintata: quello è vivete da bruto Ntn 
è cofa indegna il non contentarvi del tutto, fe rcn 
vi attribuite ancora., io r.on fo come , alture pic- 
ciole porzioni? E rfbn mi allegate. il frutto di que- 
lle efenzioni . I Vefcovi ne civengero più infckmì, 
i Monaci più 'rilafcìàii , e iniieme più poveri . Pec- 
cano elfi con taàggio'rè licenza . non awn(ìo chi li 
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corregga , e- fono più liberamente Taccheggiati , per- 
chè non hanno chi li difenda . A chi dovranno elfi 
ricorrere ? A* Vefcovi fdegnati del tono , che loro 
vjen Tatto-? Riguardano eflì col rifo in bocca ì ma- 
li , che fanno o che fofFrono quelli (ciagurati Mo- 
naci. Voi Tarete il reo di quelli mali, dello fcanda- 
lo che ne rifilila , delle inimicizie » de' di fot dini eterni 
fra ie ChìeTe . 

Io dubito ancora , fe abbiatela facoltà di ac- 
confentìre a quello, che produce tatui mali . Credete 
voi che vi fi a permeilo di confondere l'ordine, e di 
levare i confini polii da' voliti padri ? Voi v' ingan- 
nate , fe credete che la veitra portanza fi a la fola 
lì abilita da Dio, com'è- ta prima. Ven'ha delle mer- 
line, ve n'ha delle inferiori. Voi formate un ino- 
ltro , fe fiaccando un dito dalla mano lo aggiun- 
gete alla tefta , o al di fopra della mano , o accollo 
ai braccio, in fomma fe nel corpo di G.C. voi di- 
flribuite le membra altrimenti da quel modo , in cui 
le ha egli medeTimo collocate. L'ordine della Gerar- 
chia ha Dio per autore , e trae la faa origine dal 
Cielo; ma fe un Velcovo dice: Io non vaglio efler 
foggetto ad un Arcivefcovo ; O un Abate : lo non vo- 
glio obbedire ad un Vcfcovo ; quello non viene dal 
Cielo. Io fo . che voi avete il potere di difpenfare , 
ma fojamente per edificare . Quando la neceiTuà 
tìringe, la dilpenfa è fcufabile ; quando 1' utilità la 
domanda, è lodevole: io parlo dell'utilità comune , 
non di quella del particolare . Conviene tuttavia , 
che vi fieno alcuni mon aderì efentì, fecondo l'inten- 
zione de' fondatori , che li donarono alfa S. Sede , 
per uba patticolar divozione . 

I Finalmente, die' egli , voi dovete eflendere le 
voftre ruielfioni a tutta la Chiefa , per veder fe cia- 
icttno fa il dover fno: ma in particolare per Tapere, 
come fieno ofTervati gli ordini vofìri . Senza più di- 
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I ungami i pollo Himollrarvì , ch# unii fi o^ervano punto 
i voiW rego lamenti fatti pubblicare di voilra bócca, 
ns! Concilio di Iteims (Sup. n 56.) intimo alla mo- 
dulila dogli ahiti n?l Clero , e gli ordini , che deg- 
giono av^re le dignità de' Capitoli . Se credete che 
fieno olivati , v'ingannate ; Te voi non lo credete , 
avete il torto o di commettere cofe impraticabili, o 
di diflìmuiàre l' inoflervar.za de' voftri regolamenti . 
Sono già quattro anni , che Tono fìtti , e non abbia- 
mD ancora veduto per questo motivo verun Cheii- 
co primato de' Cuoi bensfiij , né alcun Vefcovo fo- 
fpefo dille fu: funzioni , lìcchè la negligenza prò- 
dLi fé l'impunità madre dell'impudenza , e del difpre- 
gio delle laggi ■ Si dice che Dio non fi cura degli 
abiti , ma de* collumi ; l'indecenza degli alviti è con- 
ira:fcgm de*li animi, e de' collami (regolati. 

LX. Nel quarto libro propone S. Bsmardo al 
Pap.i , per argomento delia fua Coniìderazione , quel- 
Io che fpetta a lui , al fuo Clero , al filo popolo , 
ed ai Cuoi domelici • 11 vodro Clero , dicVgli (Ci), 
deve eflere perfettamente regolato , poiché dev'eiTer 
la regola, ed il modello di tutti gii altri • Quanto al 
volìro popolo lutto il mondo conofee l'infolenza , e 
il fallo de' Romani. E' quefia una nazione accoflu- 
mata al tumulto, crudele , intrattabile , che r.cn fa 
affoggettarn , fe non quando non può reliiiere . E 
poi (Ci.) : perchè vogliono appunto allora iìgno- 
teggiare , quando hanno promeffo di femre . Giura- 
no elìì fedeltà per aver più facile occafione di nuo- 
cere a colui , che di loro fi fida . Vogliono allora 
edere amraeflì a tutt'i vollrì ronfigli ( C.4. ") < e non. 
poifono comportare , che lor fi neghi 1' irguPo 
qual lì fia porta. Sono abili per far male , e il be- 
ne non fanno firìo , Sono odiofi al Cielo c alla 
terra, empjverfo Dio , fediiiofi fra loro . invidiofi 
de' I310 YÌcini t inumani cogli Ilranien Non ama- 



Digiiizcd by Google 



454 STORIA ECCLESIASTICA, 
no alcuno, e da mimo Tono agiati , e vol?ndo farri 
temere da lutti, temono elfi di tutto ii mondo. Non 
pollone- foggeuarfi , e non fanno governare , infe- 
deli a' loro fnperiori , infoppor.tab 111 a' loro inferio- 
ri; sfacciati nel dimandare , e nel repare ; importu- 
ni e inquieti fino a . tanto che oitcrgono , ed ingvaii 
quando hanno ottenuto . Parlano magnificamente , 
ed efeguifcono poco , promettono liberamente , e man- 
tengono meno che pollano , adulatori , maldicenti , 
diiTiruulatori, e traditori. Quello è il ritratto che fa 
S. Bernardo de' Romani del ùio tcmp(j(ìV.2.) , e tuli 
tavia non tralafcia di efortare il Papa a-t affaiicariì 
per la loro converiione per quanto poca fyerama vi, 
fia ddi'tlF;tto : imperocché fumo obbligati ad ado- 
perarci . non a riulcìrtì . 

Quanto più fono ribelli , d'c'egli (JV.7. 8-)' tan " 
to più dovete iinroraggirvi di alTalirli colla parola , 
non coi ferro . Non vi conviene più adoperare la, 
fpada , dappoiché vi fu detto di rimetterla nel fode- 
ro Le due (pad e appartengono alla Chieia, , la Spi- 
rituale, e la materiale < ma 1' una deve «.fiere tratta 
fuori dilla mano dei Sacerdote , l'altra dalla maro 
del faldato , fecondo il coniglio del Sacerdote , ed 
il comando del Principe. Abbiamo già veduta queft* 
allegoria delie due fpade, e il miglior fenfo che vi 
li porta dJre ( Sup n.11. ) , è quello , che la fnada 
materiale non d^ve 11 lai fi , che per ordine del Prin- 
cipi , ma chi il P;ìneipe deve confukare il Sacerdo- 
te, fe la guerra è giuita , o pure feguire le fue elor- 
taiioni p-if impiegate la ina poiTama nel proteggere 
la religione,. 

S. Bernardo dice ancora fopra un talpaffo qua- 
rte notabili parole (P.5 6.) Tutto lo zelo .degli Ec- 
clefiaftici non tcnae ad altro che a conservare la lo- 
ro dignità : fe voi volete ail'o canone abballarvi un 
poco , e rendervi più (sciabile , fi dice , che non 
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fapète mantenere il voftro grado, nè foltenere la di- 
gnità voftra . Non troviamo mai che S.Pietro com- 
parirle in pubblico adorno d'oro e. di gemme, vefli- 
to di feta , montato l'opra un cavallo bianco , cir- 
condato da ibldati , e da Offiziali , marciando con 
granie Crepito. In quefto voi non liete (ucceduto a 
S. Pietro , ma a Coltantino . Comportatelo per ad- 
dattarvi al tempo, ma tate, che i voiìri doveri fie- 
no il voitro capitale . Quantunque ricoperto d oro 
e di porpora non dovete Sdegnare gli oiììcj di Pa- 
flore, nè arroflìre dei Vangelo. S.Bernardo non du- 
bitava ne 'i.-iU donazione dì Coftanùno , nè delle 
falle decretali . 

PaiTa poi alla ("celta de' Cardinali (C.4.) . e di- 
ce .che debbono prenderli da tutto i) mondo , poi- 
ché hanno ein da giudicarlo , e tra* più perfaiti , 
che fìa potàbile, perchè è più agevoi cofa l'andare 
buoni al 'a Corte, che il divamrvi . Infitte partico- 
larmente (opra la fcdta. de' Legati, ne" quali doman- 
da particolarmente la vita efiinplare , ed il dirime- 
rete , e riterifce alcuni edificanti efempj del Cardi- 
nal Martino Legato in Danimarca , e dì GodVedo 
Vefcovo di Chartres. Si duole (C j), che gli Offi- 
ciali del Papa pretendevano di aver grado dinanzi 
a' Sacerdoti , fotto pretelìo , che nelle ceremonie fo- 
no a lui più vicini , benché fieno collocati così , 
non per cantra (legno dalla loro dignità, ma per co- 
modo del fervigio ■ Finalmente configga ilPapa(C6) 
a (gravarli interamente fopra qualche fuo domeiìico , 
della cura da' fuoi beni temporali, come indegna di 
un Prelato , che dee dedicarfi del tutto al fervigli» 
della Chiefa. Dice a quofta propofito : E' cola ma- 
ravìgliofa , che i Vetcovì trovino fotto di loro delle 
perfone pronte, alle quali affidano le loro arme, « 
non trovino a chi affidare i loro averi . Nel quinto 
libro della Coufìdeiazione tratta di quello, ch s è fo- 
Ff4 
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pra di noi , e dà al Papa Eugenio argomenti di me- 
ditazioni l'ublimì incorno agli Angeli, intorno all'ef- 
fe [-.sa divina , e intorno a' mifteri della Trinità , e 
dell'incarnazione . 

LXI. Giordano degli Orimi era (lato fpedito 
Legato in Alemagua appretto al Re Corrado nell'an- 
no 1151., e dipoi era andato in Francia e in Nor- 
mandia , lafcìando in ogni luogo tremendi contratte- 
gnì del filo pattig^io . In quello modo ne parla S Ber- 
nardo in una lettera a Ugo Cardinale Vefcovo di 
Olia (_Ep.2^o~), in cui aggiunge: Si dice che abbia 
commetto per tutto delle vergognofe azioni , che 
portò via le fpoglie delle Chiefe, che conferì le di- 
gnità eccleiiaftichs a giovani ben fatti di perlona , 
ne' luoghi dove ha potuto , e che negli altri tentò 
di farlo . Molti iì Tonfarono con danari dalla fu a 
vilìta , ed egli col me,zzo de' fuoi Subdelegati pofe 
la taglia a coloro, a' quali non potè andare . Diven- 
ne la favola delle fcuole, delle Corti > delle pubbli- 
che flrade ; ognuno fparla di luì , focolari e regola- 
ri , i poveri , i ricchi , i Monaci e i Cherici fe ne 
lamentano . E' generalmente fcreditato ; cesi non è 
del Signor Giovanni Paperone , che in -ogni luogo 
fece onore al fuo mi ai Itero . Leggere quella lettera 
al Papa, 3 lui tocca a vedere quel che s'abbia a fa- 
re di un tai uomo . Per me ho foddisfatta la caia co- 
faenza ; io dirò per altro colla mia folita prontez- 
za, eh' è bene che ancor egli appaghi la fua, pur- 
gando la fua Corte, lo era ti folti 10 di tacere in tal 
proposto , ma il Priore del Monte di Dio mi follecìco 
a feri vera , e fappiate che io ne ho detto meno di 
quel che ne dica il pubblico . Il Monte-di Dio è una 
Certofa della Diocefi dì Retms. 

LXil, Giovanni Paperone Cardinale Sacerdote 
titolato di S Lorenzo fu fpedito Legato in Irlanda 
da Papa Eugenio, fin dal precedente anno Hji, e 
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andò a ritrovare il Ki d'Inghilterra , che negò di 
dargli il falvocondotto. Te non gli faceva giuramen- 
to fli non far cofa alani a in quello viaggio , in pre- 
giudizio ■lei fuo Regno (lo.Halgufl.to.iConc.p.liìQ. 
Varz Antìq lib c.15.);. 11 Legato, prendendone (de- 
gno, ritornò al Papa , c la Corte di Ilenia fentl male 
una tal pretensone del Re d'Inghilterra. Nel feguen- 
te anno 1152. Padrone ritornò, e s'indirizzò a Da- 
vide Re Hi Scozia per domandargli il pafiaggio in 
Irlanda . Davide lo accolfe onorevolmente verfo la 
fefla di S. Michele, e così il Legato giur.fi in Ir- 
landa accompagnato da Crilliano Vefcovo di Lifmo- 
ro , nella fteiTa lfola an ch'egli Legato . Tennero elfi 
un Concilio nel nuovo monaftero di Mellifonte Or- 
dine di Ciftello ; dove intervennero i Vefcovì , gli 
Abati, iRe.i Duchi, e gli Anziani d'Irlanda, e ce» 
loro conferito vi furono flabiliri i quatiio Arcivefcovi 
di Armac , di Dubtin, di Cartel , e di Tonam , e a 
quelli attignati ì loro Suffraganei . I quattro primi 
Arcivefcovi furono Gelalio altrimenti Gialla Macliah 
Arci vedovo di Armac e Primate d'Irlanda , fuccef- 
fore di S, Malachia, Gregorio ovvero Greri Arci' 
vefcovo di Dublino, Donato ovvero Domnaldo Lo- 
nargam Arcivefcovo di Caffé! , e Edan ovvero Aeda 
Ohollìn Arcivefcovo di Touam. Si vede da quello 
efempio quanto gl'Irlandesi latinizzavano i loro r.omi 
per raddolcirli . Il Legato Pa perone diftribul agii Arci- 
vcfcovi quattro pali] , che aveva portati da Roma . 
Soggettò parimente gl'lbcrntlì alla legge del matri- 
monio, alla quale non erano avvezzi , e correrle 
fra loro molti abutì, Lafciò l'Irlanda dopo PaTqua 
nell'anno feguente 1153 e ritornò per la Scozia, 
per dov'era venuto . 

LX11I. Vacò nella Francia quindici mslììn cir- 
ca dopo la. mone di Ugo la Sede di Auxerce. qua- 
lifica» da S. Bernardo col noma di San:» Vefcovo. 
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Era lìaro Monaco di Cilìello , e primo Abate di Poti- 
tigni (llijì AuiiJ.io.i.BiblLab JM03-)- « nlorl il deci- 
mo giorno di Ò:cobre 1151. (M.ibil.ad ep.Bern.280.'). 
Mentre che ti voleva procedere all'elezione fecondo 
il cortame, fopravvenne un giovane, che preientò 
un'api>e!lazione , e proibì, che non fi andalTe più ol- 
tre , fino a tanto , che andalfe , e ritornaiTe da Ro- 
ma ; ma vedendo, che fi difpregiava la flagel- 
lazione, tre giorni dopo l'elezione fatta dagli altri, 
raccolfe quelli che poti , e fece un' altea elezione . 
Lattare fa portato dinanzi al Papa ; ed egU ordinò 
un'altra nuova elezione; e commile, che vi prefe- 
defcro ir; perfone con una delle quali era S Ber- 
nardo, che fi accordò con uno degli altri due, ma 
il terzo reclamo. S. Bernardo fi rivolfe al Papa, che 
confermò l'elezione fatta nella perfona di Alano Fiam- 
mingo, il quale dopo eflere (lato allevato da fan- 
ciullo nella Chiefa di Lisia , fi fece Monacoa Chia- 
ravalls fatto S. Bernardo, e fu poi primo Abate dì 
Lariv'oir dalia Diocefi di Troja, e governò dodici 
anni quello monaftero. Si fcc« intendere al He Lui- 
gi , che non avendo avuto luogo la prima elezione 
da lui permeila, non s'era potuto farne un'altra, 
ftnii una nuova penniiliune ; ma S. Bernardo gli 
rapprdl-mò (E/1.282.), che ballava il primo aflenfo , 
e che non era neceflario il ricorrere al Re, ogni 
volia che il Clero era difeorde in tal propofito . 
Alano tenne la Sede dì Auxerre tredeci anni, e di- 
poi i'abbanUt'iòconpefroiiììone dei Papa, e ritornò 
a finire i Cuoi giorni in Chiaiavalle. 

LX1V. Mandò Papa Eugenio due Legati in 
Allem.igaa , Bernardo Sacerdote Cardinale , titolato 
di S. Clemente, prima Priore de'Canonici regolati 
ni S. Giovanni Lateranefe, eGregorio Diacono Car- 
dinale titolato di S. Angela . Quella per giudicare 
la eaufa dì Errico , Avcivefcovo di Migonza , ch'era 



OlgiKM by Google 



ATJ. dì G. C. 1 1 s 3. LIBRO LXIX. 459 
da molto tempo accurato come diflipatore dei beni 
della {ia Chicfa, ed era fiato molte volte riprefo 
fenza coreggei"!!' 1 due Ledati fi ritrovarono col Re 
Federico Bambetfia . dov'egli celebrò la fella di Pa- 
' fqua , che in quell'anno 1153. cadde nel giomodi- 
ciannovefimo di Aprile (Giro i.Frì.l £.9 ). Avendo 
fapuio S. Bernardo, che l'Arcivefcoto di Magonza 
era flato citato dinanzi a'Legati, feri ffe loro in Clio 
favore (Ep 302); pregandoli che per quanto io 
permetteva la giuftìzia , non riducefiero in inno all' 
eftremo quello infelice Prelato , e avellerò riguar- 
dato alla fua femplicità. della quale dicevafi efferlì 
abufati alcuni filli fratelli per ingannarlo . "Itiitavia 
fu depolio dalla Corte teuuta dal Re à Vormee 
nella feda della Pentecoire dello fhiTu anno , e il 
Re fece mettere in fuo luogo nella Sede diMaguti- 
za Arnoldo fuo Cancelliere , per la ekzkne di al- 
cuni Deputati del Clero , e del popolo , ch'erano 
andati a quella Corte. I Ledati vi depofero an- 
cora, con la permilTione del Re, Bucardo Vefcovo 
di EinhJtet opprelTo dalla vecchiezza, come incapa- 
ce operare . Ma mentre che volevano anche da- 
re aLgiudizio contro l'Arcivefcovo di Magdeburgo, 
ed alcuni altri , il. Re loro l'impedì, rimandandogli 
alle calè loro . Enico deporlo dall'Arcivefcovato di 
Maeonza fi ritirò in Saffonia , in un moiiaftero dì 
Citello , dove morì , dando efempj di pietà , il primo 
giorno di Settembre nel medelìmo anno (Str.lib 5. 

LXv, Morì Papa Eugenio III pure nel mede- 
limo anno 1153 nell'ottavo giorno di Luglio , do- 
po aver tenuta la S. Se'e otto anni, e quali cin- 
que meli (Vettra Mjn ap.lìar & Papiùr Co;:ar~}. Non 
andava mai a celebrar la MelTa a S. Pietro, fenza 
lafciarvi qualche dono, e regalo a'C;ir.oiiÌci dique 
Ha Chiefa la quarta parte delle cfflue- , che vi li 
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facevano. Mori egli a Tivoli, donde fu portato a 
Roma con gran folenaità , e (eppeilito nella Chi;fa 
di S. Pietro; fu tenuto per Santo, quantunque non 
apparifca , che forte onorato con pubblico coìto; fi 
fecero molti miracoli al fuo fepolcro , fette de'quali 
vengono fpeciiicati a prò di di v crii infermi. li gior- 
no dopo alia fila moria, ch'era il nono dì Luglio, 
fu eletto io fuo fuccellbre Corrado Vefcovo di Sa- 
bina, Romano e Canonico regolare , che fu chia- 
mato Anaftafio IV. Era un vecchio di gran virtù , 
e di grande efperiema negli ufi della Corte di Ro- 
ma , e tenne la S. Sede un anno, e quattro meli. 

LXVI, S, Bernardo fentivafi. mancare dì gior- 
no iti giorno (Vìtalib.<i.c «.).?' confratelli crede- 
vano, che non potette andare contro il verno, quan- 
do cominciò l'anno 1154. j ma furono da lui allib- 
rati, chi farebbe palTato fino alla feguetite Hate . In 
quello (lato, quantunque obbligato a ftarfene a let- 
to e fuff ire afpri dolori , non tralafciava di medi- 
tar; le lame cofe , di dettare , di orare , e di eforta— 
re i fiioi fratelli . Celebrò qaafi fempre la meda , 
fino a tanto che giunte all'ultima mancatila di for- 
ze. Era infermo, in quello modo quando 
fcrifl": a f tl o tio Andrea Cavaliere del Tempio, e 
uno de" principali appoggi del Regno di Geiufalem- 
ins , che gli aveva fatto intendere il defiderio , che 
aveva di andarlo a ritrovare . Se voi venite , die* 
egli, fate pietlo, perchè io non credo (tare più mol- 
ta tempo fopra la terra . E parlando de' Principi , 
ch'erano flati ai la Terra fanta : non hanno, dic'eglì, 
fatto quivi niente di buono, e immediatamente ri- 
tornarono alle loro cafe, alle quali fi fecero incre- 
dibili danni. ScrilTe nel medelimo tempo , come fuo 
zio avevalo pregato (£^.289) , a Melifenda Regina 
di Gerufalemme , per iitniirla de'fuoi doveri di ve- 
dova e dì Rosin- . Frattanto il popolo di Mets t 
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non potendo comportato gl'intuiti dei Signori vici- 
ni , forti contro elfi in gran numero , ma fu (con- 
fitto , e ne perirono circa due mila tra uccifi , e 
annegati nella Mofella. Quetìa gran città apparec- 
chiavafi alla vendetta , e i loro nemici, arricchiti 
dal bottino, e animati dalla vittoria volevano pio* 
feguìre la guerra, che aveva rovinato lutta la Pro- 
vincia . Allora llino Arcivefcovo di Treveii , e Me- 
tropolitano di Metz, ftimò che S. Bernardo folte 
quel folo , che potette rimediare a quelli mali . An- 
dò a Chiaravalle, e gìitandofi a piedi dei S. Abate , 
e di tutti i Monaci , lo fcongiurava a portarti a foc- 
correre quello afflìtto popolo. Occorfr per ringoiar 
p.-ovvidenza , che S, Bernardo dopo eiTere t'aro vi- 
cino a morte flava un poco meglio da alcuni gior- 
ni . Seguitò l'Arcivefcovo , e giunti che furono a 
ciue' lijoghi ti tenne una conferenza fulle rive della 
Mofella; dove mentre che il S. Abate efortava ìdue 
partiti alla pace , i Signori otiinati la rie ti faro no ; e 
levatili furiofamente partirono di là fenza né pura 
di gli addio. Ciò non era per difprcgio, anzi per ri- 
ipetto , non potendo ofare dì ritifìergli in faccia. 

Stava la conferenza per difcioglìerfi in tu- 
multo, ed entrambi le parti non peritavano più ad 
altro, che a riprendere le armi, quando il S. Abate 
dille a'fratellì , che l'avevano Pegni to: Non vi con- 
turbate, la pace fi farà, quantunque aliai diffi-il- 
mente , eflendo pattata la mezza nette r.ndò a lui 
una deputazione de'Signori, che ti pentivano d«!ìa 
ritirata loro : di nuovo ti raccolfero , e per alcuni 
giorni trattarono la pace . Gli oliaceli furmin gran - 
di, e ti difperó fpeflo della conclufione . Ma quello 
ritardamento giovò a molti infermi , a'quali il S. uo- 
mo refìituì la fanità : e quetli miracoli non contri- 
buirono poco allo tìabilirri etico della pace, quaimin- 
«lue dall'altro canto fu da elfi differita per motivo 
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del gran concedo, e delia importarla moltitudine : . 
Per difendetene ccmvenne cercare un'lfoia risi mei- 
n del fiume, dove i principali de'due partiti pafia- 
vano in battello, e quivi fi diede Une alle conte- 
reme. Tra g!' infermi irfanati in quella occafionevi 
fu una donna tormentata da otto anni da un vio- 
lento [remine di tutte le membra, andò ella a pre- 
fentarfi al Santo ne! tempo, in cut quali fi difperava 
della pace, e la viltà di elicila infelice attratte tutti 
gli atlanti . Videio tutti , mentre che il fervo di Dìo 
pregava per lei, cenate il filo tremare a poco a po- 
so, e rimale al fine perfettamente guarita. I piò 
oflinati he furono talmente penetrati, che lì percuo- 
tevano il petto, e le toro aedamazteni durarono più 
di me n'ora . La (olla del popolo , che fi affrettava 
a baciare i piedi del Santo , obbligò a riporlo in un 
battello p?r allontanarlo da terra , c mentre cheefor- 
tava e;>li poi t S ; gnori alla pace , dicevano elfi lo- 
fpirando : Cotwien bene, che afcoltiamo colui, che 
T>io efatidifce cosi vifibilfnenrc , e per meno del 
quale fa si gran miracoli fono gli occhj coltri. Non 
li fa per me , dille S. Bernardo, ma lì fa per voi. 
INel me defimo giorno eiTendo entrato in Mets per 
folleciiare il Vefcovo , ed il popolo ad acconfentiré 
alla pace , rifanò una donna della città paralitica , 
per modo che elfendo portata fopra un letto s ritornò 
in dietro a piedi. Finalmente fu conchìufa la pace, 
i due partiti lì ticonciliarono , fi ftrinfero. la mano , 
e li abbiadarono . 

LXV1L Quello fu l'ultimo viaggio di S. Ber- 
nardo , e a! Aio ritorno fi fentì del tutto fpoflato , 
ma fentiva una confolazione umile a quella di ut» 
vL-gjjiaiore, che giunge al porto. Mentre che ve- 
deva egli l' afflittone , e la defolizione e'ìrema dei 
f.ioi fratelli . li confortava con moka tenerezza ; è 
fjengiuravali , piangendo, di mantenerne la rcgolS- 
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rità, e l'amore alla perfezione, che aveva' integra- 
ta lóro co'fuoi difeoriì , e co'fuoi eferapj . Pochi gior- 
ni prima della fua morte fcrilTe con quelli termini 
ad Arnoldo Abate di lìuonavalle , che gli aveva 
mandati alcuni rinfrefehi (£/>.jia), dimcirranrio di 
eiTere in gran pena dello flato di fua fallite . Ho 
ricevuta la volVa carità con amore, ma fenza pia- 
cere, imperocché qnal piacere iì può gufiate . quan- 
do tutro è amarezza i* Se ho pur qualche fona di 
piacere, lo ritrovo nel nonprendere venin cibo. Ho 
perdutoli fonnocosì, che non v'ha intervallo a' miei 
dolori . Quali tutto il mio male connile in una fiac- 
chezza di lìomaco . Ha bìfogno , che lì fortifichi f'ptiTo 
giorno e notte con qualche poco di liquore ; im- 
perocché rìcufa ineforabilmente ogni cofa Jciìda, e 
quel poco, che prende, non ferve che a grande (len- 
to . I miei piedi , e le mie gambe fono gonfie , co- 
me quelle di un idropico. Tuttavia, per dir mito 
ad un amico come voi , lo fpirìto è libero , quan- 
tunque la carne fia inferma. Fregate il Salvatole , 
che mi cuftodifea alla partenza di quello mondo 
fenza differirla . E in quell'ultimo mnmtmo , in cui 
mi ritroverò fpogliato di meriti , munitemi con le 
vòltre orazioni, per modo che il tentatore non tro- 
vi più dove fcagltare i Cuoi colpi . Id vi" ferivo di 
mìo pugno nello (lato in cui mi ritrovo , allineile 
riconofeendo la mano riconofeiate il cuìre . 

Quando fi leppe ch/eali era in elhemo , i Ve- 
scovi vicini, con una quantità dì Abati, e di Mo- 
naci, fi raccolfero a Chiaravalle. Verme finalmente 
il fuo ultimo giorno (N. 13.), che fu il ventèlimo 
dì Agolìoii5j. e mori veifo le nov'ore di Francia 
di mattina , il fuo corpo riverito dpgU ornamenti 
Sacerdotali , fu portato nella Cappella della B. V. 
Vi fu gran concorfo di nobiltà, e popolo datutt' 
i vicini luoghi, e tutta la vaile r-for.ò de 'loro gemi. 
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ti. Ma le donne arrenate alla porta ^el monaftero 
erano quelle, che piangevano pili amaramente , per- 
chè non era permeno loro di entrare in Chiefa , fe- 
condo l'antica difciplina , che fi nifrrvava ancora a 
Chiaravalle e a Ctiteib . Dimoiò il corpo ffpofto 
per due giorni, e ii popolo a:mva in calca a toc- 
cargli i piedi, C baciargli le mani, ponendovi fopra 
pane, cintttre , monete, ed aire cofe per cultodirle 
come benedette, e fervirfene nel Infogno. Nel fecon- 
do giorno la eaka fu tale, che non lì aveva quali 
pid rìfpetto ne per gli Manali , nè per gli Velcovi 
medefimi ; per lo che la manina dopo lì celebrò il 
S. Sacrifizio prima dell'ora folita, e ii pofe il fan- 
to corpo in un Sepolcro di pietra , con una fcato- 
la fopra il petto contenente le reliquie dell'Apnlto- 

10 S Taddeo , che nel medeiimo anno gli erano tia- 
re portate da Gerufalmme , e che aveva ordinato, 
che follerò pofte fopra il Aio. Fu in tal guifa fep- 
pellìto dinanzi all'altare della B.V.', alla quale ave- 
va fempre avuta gran divozione. 

£ra S. Bernardo in eù d'anni fcllantatre , e di 
quaranta avsva fatta predinone a Cilreilo , e di tren- 
totto era Abite di Chhravalle (Sup lib.ri.6b-n ai.) . 
Aveva egli fundari O aggregati al ino Ordine fet- 
tantadtie monafleri, trentaciuque in Francia, undici 
ìn Spagna, fei ne'paefi.lnin , cinque in Ingilterra , al- 
trettanti in Irlanda, e altrettanti in Savoja ; quattro 
in Italia , due in Ailemagna, due in Svezia, uno in 
Ungheria , uno in Danimarca. Mi comprendendole 
fondazioni fitte delle Bidie , dipendenti da Chiara- 
valle , f<! ne noverano fino a cento e felTanta. , c più . 
La Chiefa onora la f-ia memoria nel giorno della Tua 
morte (_M:irt.R zo.Augufi.) ; e la dottrina , Io zelo , 

11 pista , che riiplenrlono ne' fuoi feruti , lo (inno 
r: guarda re come l'ultimo d:'Padri della Chiefa . 
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JBaUario Pietro. Con- 
-^i dannato 46. Suoi 
principj 48. Continua- 
zione alla fua ftoria 141. 
Rinnuova i proprj er- 
rori 177- Sua nuova 
condanna zféu Suo' fine 
368. - 
Alano Velcovo d'Auxer- 
. « 457. 

Alberico Vefcovo d'Oftia 
mandato legato in In- 
ghilterra 2 SS- 

'Algero Monaco , e fuoi 
fcrlttl 63. 

'Apatista Antipapa 
Sue lettere 152. Sut 
morte 34;. 

'Anajlagio IV. Papa 4^9. 

£. Anfclmo Abate di Laon 
fatto Vefcovo di Tour- 
nai 547; 

'Anfdmo d' Avelberg, e 
fue conferenze in Ro* 
ma co' Greci 418. 
Tm. XXW. 



Aràvcfcovaii in Irlanda 
456- 

Arnaldo da Brefcia con- 
dannato 364. 

S. Arnoldo di SoiiTons ca- 
nonizzato 40. 

Arnoldo di Sees e fuo 
trattato contro, gli Seì- 
fnutici i&5- 
B 

TìAUuino li. Redi Ge- 
rùfalerurne 17^. 

Balduina Ut. Rè di Ge- 
rii (a lemme 300. 

S. Bernardo Abate di Chia- 
rjvalle Suoi primi 
ferirti t)6. Prima lette- 
ra uad Sua apologi- 
107. Su' i doveri dei 
Vefcovi 137. Trattato 
del libero arbìtrio 137. 
Lettera a Papa Inno- 
cenzio IL t7 7 . Palla a 
Milano ìoj. Suo ritor- 
no aoiL Va. in Aqui- 
tatlia i£&. Sermoni fu 
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la Cantica 'it%. Efor-: 
ta r Tempfarj 
Terzo, viaggki in Italia 
328. Patta-, a Salerno 
2,3,%. AJtra . lettera al 
Papa i ± £L Altre lette- 
re j8ì- Trattato con- 
tro P. Abailardò 284. 
Contro Arnoldo da Bre- 
fcia 3 88. Altra lettera 
fu la Concezione 39 j. 
Trattato del precetto , 
e della difpenfa 297. 
Scrive per l'Arcivefco. 
vo di Bourges 3 1 ]■ 
Lettera a Papa Euge- 
nio 111. 337. Impedi- 
fco 1' uccifione de' Giu- 
dei 3; 1. Va in Alema- 
nna 354 Suoi mirato- 
li, e luo ritorno 355. 
Parla ad F.ftampes col 
Ile Luigi' il Giovine 
362, PalTa poi a Tolo- 
ia 37$: Primo libro 
della conlìderazione 
415- Scrive all' abate 
Bugerò 12J — Difende 
la Crociata 428. Se- 
condo librò delia Con- 
iìderàziòne 430- ' Ter- 
zo libico della Conlìde- 
" razione , ed Edu- 
zioni 448. Ultimi libri 
della Cprifiderazione 
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45j. Va dipoi a Metz 
4'èo. fda morte 461. 

Bardino Antipapa, e. ilio 
Fine sì- : 
C 

C^//?dil.Papa r. Par? 
la a Gilbrs con Er- 
rico He d' Inghilterra . 
3 1. Riceve Brunone 
Arcivefcovo di Treve- 
ri Ji_Fa Primate 1' Ar- 
civescovo di Vienna 
nella Francia 36. Ri- 
torna a Roma 38 Sua 
morte 8r. 
Carlo il Buono Co: di 

di Fiandra uQs 
Cdejlino li. Papa 326. 

Sua morte 332- 
CirprcenJÌ , e Tue Cor- 
ruzioni 3£. 
Corrado llfTUe de' Ro- 
mani 254. Riceve let- 
tere dai medefìmi 33;. 
Sua morte 44.^. 
Concilio di Tolofa Zl di 
Reims Continuato 
33. di Naphfa 43. di 
Laterano 46. Conti* 
nuato 66. ai Londra 
99. di Troja ri2. di 
ÉTFampes 1 57. Altro di 
Reims 16?.. Continua- 
to i6t>. di Pifa mot. 
Altro dì Londra, 257. 
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Altro di Laterano, ge- 
- ■;nerale 261. di Vinche- 

fler in Inghilterra 373. 
, dì Setis 280. Altro di 

Reìms 389. 
C'ojmo Patriarca di Co- 

Itantinopoìi deporto 381. 
Cojaruino Crifolamo , e 

Aioi fcrittì condannati 

Crociata feconda pubbli- 
■ caia dal Papa 345. In 
Francia 348. In Ale- 
magna 365. Altra di 
Alemagna 365. Viag- 
gio dì due He Croce, 
figliati per Gerufalem- 
me 384. Cattivo efito 
.385. Altra [Crociata de* 
Saffoni 388. 

£Dmcro eletto Vefco- 
vo di S. Andrea 44. 
Emmanucllo eletto Impe- 
ratore d' Oriente 328. 
Eretici Erriciani 360. di 

Colonia 377. 
Errico Imperatore di Oc- 
cidente riceve una de- 
putazione del Papa Cal- 
lido li. 8. Tiene con- 
firenxa co" Legati 20. 
Convoca una Aflem- 
blea a Virsburgo 55. 
Fa la pace col Papa 
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intorno., le- inveititure 
65. Segue' ir. fua mor- 
te fi:. : . ■ '. 

Errico l. Re d' Inghilter- 
ra muore, 211*.- ^ 

Errico Vefcovo dì Verdun 
rinunzia il ,Vefc j 45- 

Errico Vefcóvo, di Beau,- 

, vais, 4,33., 

Errico Arcivefcovodi Ma- 
gonza depofto 458. 

Eugenio III. Papa '336. 
Palla a Viterbo ■ 34*. 
Torna a . R,cma 345, 
Va poi in Francia 366. 
PafTa a Chimvaile 40$. 
feguela fua morte 459. 
■ F ; ■•" ' ■' 
E 1 Edifica " : véfc A ; di JLis- 

gì 24.. 

Fi-Jerko I. He d Italia^;. 
Fucilerò eletto ArciveìcQ -' 

vo di Tiro ,2.5.8. 
Fulco He di Cìérufalem- 

me 157-. Sua morte 3,06. 
G . .. 1 

GErufalemrne ,efue vi- 
cende 175. 
Gerardo fratello di S. Ber- 
nardo; ,e fua morte 247. 
Gilberto- di Poitea . Suoi 
errori, condannati 392. 
S. Gilberto di Sempr.'ii- 
. gam 407. 
Giovanni Comner.o Jap* 
V g a 
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d'Oriènte, e fua mor- 
te ja7. "„ ■" ■ 

Giordano Legato in Àia,— 

* m.gna 456. 

Goffrcìa di- Vundomo ', e 
faoì feriti; Ibpra le In- 
ve/riture .'Jz^ 7 ■ ; 

Gagtidtió'l'fc-ljvics d'A- 
quìcanìa convertito da 
S. Bernardo 109, 

Guglielmo Ab, di 5. Thyer- 
ry J92. * 

Guglielmo- Arcìvefcovo d' 
Yorc 309. Sua depofi- 
zbne 397Ì' _i£ 

Giliberto Ab. di ■ Nogent 

■{■ y g ;. ;. filri 

Cif/go Prior della Certofa 
- di Grenoble fcrive le 
CoftituEÌoni del fuo Or- 
dine 130. ' 
Giticmatw trasferito a Mag> 
^eburgo ^ 

/Ldtbtrio Arcivefcovo 
di Tours y4- Suo fi- 
ne 187. 
S, Ildegarda, e fue rive- 
lazioni 404. 
Innocenio II. Pipa 143, 
PafTa in Francia 158. 
Viene riconofciiito in 
Alem^cna 159. Va a 
S. Dionigi i£i l'affa 
a Chiaravaìle 176. £- 
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Tenta Catello dalle De- 
cime 190 Hitorna a Ro- 
ma 19?. Si trova in 
Campania coli" Impera- 
to r Lotario 2 30- Sua 
morte 326. - : c 
*■ 

- T'Otario II. Eletto Re 

■i-* dei Romani 9^. Co - 
ronato Imperatore da 
Papa Innocenzo a Ko- 
~ ma 196 Di nuovo paf- 
fa in Italia 233. Si tro- 
va in Campania col Pa- 
pa 230. Si fa arbitro 
fra il" Papa , e i Mona- 
ci di Monte Canno 2 31. 
Riceve un" ambafeìata 
di Coftan duopoli 135. 
Sua morte 238. 

Lucio li. Papa 332- Sita 
morte 3j6. 

Luigi il Grotto Re di Fran- 
cia fà confacrare Luigi 
il Giovine firn Figlio 
1Ó5- Muore 2 jo. 

Luigi il Giovine viene un- 
to Re 166. Succede a 
fìio Padre 240- Si fe- 
p.ira da Eleonora, fua 
Moglie 444. 
M 

S, ~\yfA!jchìa d'Irlanda 
IVI 269. Va a Ko- 
ma 271. Suo fine 410. 
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'Matteo di Keims fatto Car 
dinaie tog.Suo fine 205. 
Michele Patriarca di Co- 
ftantinopoli condanna i 
Bogomili 329. 
Milane Vefcovo di Tero- 
vana 396, 

N ■ 

Jlccolb ftgretario dì 
S. Bernardo , e fua 
caduca 44 r. 
S. Norberto Continuazio- 
ne delia fua Storia 26. 
Fonda l'Ordine dei Pre- 
mo/Irati 39. Và in An- 
Verta 74. Vien eletto 
Arcivefcovo di Mar- 
burgo 90 . Sua Perfecu- 
cuzione 168. 



OLdegario Arcivefco- 
vo di Tarracon3 69. 
Onorio II. Papa 81. Fà 
guerra co] Co: Ruggie- 
ro di Sicilia nella Pu- 
glia 118. Segue la fua 
morte 149. 
S. Ottone ; Sue Miffioni 
in Pomerania 83. Con- 
verte la Città di Pìritz 
86. Di Stetin, e di Vo- 
lin 90. Fa un fecondo 
Viaggio in Pomerania 
170. 
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Ottone di Frifinga 364. 
P 

Pietro il Venerabile Ab- 
bate di Clugny 61. 
Fa un Apologia al Tuo 
Ordine- ni. Suoi ferir- 
ti lai. Và a Roma 453- 
Scrivs al Re Ruggiero 

S. Pietro Arcivefcovo di 
Tarantafia 300. 

Pietro della Salire Arci- 
vefcovo di Bourges 3 1 2. 

Ponzio Signore di Larazo t 
e fua Penitenza 216. 

Primaria di Toledo 401. 
K 

Aìnalio Ab. di Mon- 
XX te Canno depofto 237. 
Raulo Patriarca di Antio- 
chia 339. Sua demoli- 
zione 303. 
Riunione di Savignl a Cìf 

ftello 399. 
Roberto Pullo Card. 340^ 
Ruggiero Co: dì Sicilia 
Scifmatico 155. Fà de 
Tentativi fopra Monte 
Canno 224. Fà la pa- 
ce col Papa 226. 
Rupeno , fuoi feruti, e 
fuo fine 207. 
S 

r* Anfone Arcivefcovo dì 
O Reims 387. 
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Sci/ma . fra i Monaci di 

Uugnì ut, A Monta 

Cafino- fra i Monaci , 

ed 11 Papi lt+ 
SimUo di Roano 34. 
S. Stefano di Graninont, 

e Aio fine 71, 
Sic/ano Patriaica dì Co- 

flailtfiicipoli I2J. 
Stefano Vefcnvo di Parigi , 

e fiioi affari 1 44, 
Stefano Rè d'- Inghilterra 

fuccede ad Errico I. azi. 
Stefano di Obaiina 40. 
Sugcro Abbate di S. Dio. 

nigi fi. Sua convenìo- 

ne 240. Sua morte 444. 
rp T 
J~ Emplarj . Nuovo Or- 
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dine dì quelli 134-.' 
.Tommafo dì S- Vittore uc J 

cifo 198. 
Turjleno contagiata, Arci- 
vefeovo di Yorc n. ne 
prende l'invellitura 59. 
U 

S. TTGo Vefc. di Gre- 
V' -noble, e fuo fi- 
na 156. 
Ugo di S. Vittore 300, 
V 

Fiutino. Vefc d' OU 
demburgo 437, 
S. Vitale di Savigny , e 

fuo fine 30. 
Vulgrìno. Arcivefcovo dì 
Bourges 183. 



Fine, della. Tavola delle Materie: 
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